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P R E F A Z I O N E . 
Questo piccolo manuale non comprende che la 
succinta esposizione delle principali definizioni, dei 
fondamentali teoremi e delle più essenziali classifi-
cazioni che costituiscono la Scienza economica pro-
priamente detta, ossia l'Economia pura; è dunque 
esclusa ogni questione di Arte economica, o Politica 
economica. Ciò è poco conforme a quello che di so-
lito contengono i manualetti di questa scienza, che 
cercano di preparare i loro lettori direttamente ed 
esclusivamente alla discussione dei problemi più 
importanti d'indole economica che la vita pratica 
ad ognuno presenta. Le ragioni per scostarmi dalla 
via solita sono due: Sembrami, in primo luogo, che 
la discussione di problemi di Arte economica di-
venti affatto superficiale e inconcludente, quando 
non può fondarsi, in ultima analisi, sopra teoremi 
di Economia pura. In secondo luogo, non divido la 
sfiducia altrui di poter esporre l'Economia pura in 
modo semplice e tale da non richiedere uno sforzo 
intellettuale maggiore di quello che si pretende dagli 
li.— PAKTALICONI. I 
studenti delle nostre Università e Scuole superiori 
quando debbono fare la esegesi di leggi del Dige-
sto, o studiare la geometria analitica. Una qual-
che esperienza mi ha convinto, che occorre soltanto 
procedere con rigoroso ordine logico nel concatena-
mento dei concetti, non rifuggire da una certa mi-
nutezza nella esposizione dei loro caratteri e pre-
starsi a talune ripetizioni, in forma variata, di cose 
già dette. 
Ancora in un altro punto non ho seguito l'esempio 
altrui, fidando nei risultati della mia propria espe-
rienza come insegnante. Ad ogni teorema e ad ogni 
classificazione ho dato il nome dell'economista a cui 
l'uno o l'altra si devono. Di fronte alla molt ipl icò 
dei criterii che possono imporre ad un teorema il 
nome piuttosto di uno scienziato che di un altro 
(vi è chi lo ha scoperto per primo, chi lo ha per 
primo analizzato minutamente, chi lo ha coordinato 
ad altri teoremi economici, chi lo ha diffuso, chi 
lo ha riscoperto dopo che era caduto in oblio, ec.), 
ho sempre citato quell'autore a cui lo studente di' 
questa scienza può avere ricorso con maggiore pro-
fitto proprio. Questo metodo facilita la memoria dei 
teoremi, invoglia allo studio delle fonti e offre un 
piccolo repertorio classificato metodicamente delle 
principali fra di esse. 
Mi sia lecito intestare questo volumetto più par-
ticolarmente ai due più distinti allievi che io abbia 
avuto, i signori Arturo Zagnoni e Luigi Leffi, ora 
già professori in Istituti tecnici del Regno, in ri-
cordo delle lezioni professate dinanzi a loro nella 
Sezione Magistrale di Diritto ed Economia della 
R. Scuola Superiore di Commercio in Venezia. 
Non mi resta, in questa prefazione, che di rin-
graziare il marchese Antonio De Viti De Marco, 
Professore nella R. Università di Roma, per la cor-
tesia con la quale si è prestato a rivedere il mio 
lavoro, fornendomi utili suggerimenti. 
Bari, addì 15 aprile 1889. 
MAFFEO PANTALEONI. 

PARTE PKIMA. 
TEORIA DELLA UTILITÀ. 
CAPITOLO PRIMO. 
DELI.' OBBIETTO DELLA SCIENZA ECONOMICA. 
La scienza economica consiste nelle leggi della ric-
chezza, sistematicamente dedotte dalla ipotesi che gli 
uomini siano mossi ad agire esclusivamente dal de-
siderio di conseguire la maggiore possibile soddisfa-
zione dei loro bisogni mediante il minore possibile 
sacrifizio individuale. Questa ipotesi acconciamente 
chiamasi la premessa edonistica dell'economia, inquan-
tochè ogni teorema economico può esporsi in forma di 
conclusione di un sillogismo, che abbia per premessa 
maggiore o minore l'ipotesi edonistica e per altra pre-
messa un dato di fatto, che può consistere in una verità 
presa a prestito da altra scienza, oppure essere stato 
accertato induttivamente dagli stessi economisti. Na-
turalmente codesta riduzione di un qualsiasi teorema 
economico alla sua forma più semplice non può, per 
lo più, farsi di primo acchito, dovendosi questo all'uopo 
successivamente risolvere in altri più prossimi ad esso 
e sempre meno remoti dall' unica fonte di ogni scienza 
economica. Nella categoria delle premesse di fatto rien-
trailo sovrattutto i dati tecnologici, più o meno com-
plessi, che la scienza economica utilizza : si tratta di 
un cumulo di leggi fisiche e chimiche dei corpi, che nella 
scienza economica figurano come beni, e di leggi biolo-
giche, psicologiche e sociologiche relative all' uomo e 
ad altri esseri organizzati.1 Il fondamento di coteste 
premesse sta nella dimostrazione che se ne dà nella 
scienza in cui rientrano, e l'economia non può che ac-
coglierle, finché non vengono contestate o modificate 
nella scienza d- onde originano. Cosi, ad esempio, la teo-
ria delle zone di commerciabilità dei vari prodotti, se 
vuoisi tradurre in una classificazione dei medesimi, ri-
posa sovra dati di fatto di tecnologia merceologica ; la 
teoria della rendita ricardiana presuppone dati di fatto 
di tecnologia agricola. Talvolta 1' economia ha bisogno 
di una base di fatti che altre scienze, per la loro in-
dole specifica, o per 1* indirizzo che hanno preso, non 
si curano di accertare, e allora essa procede a questo 
accertamento per proprio conto, mediante la induzione 
e la generalizzazione di caratteri tipici. Codeste ricerche 
di premesse per teoremi economici sono tuttavia, per 
quanto necessarie spesso e utili sempre, dei semplici 
prolegomeni, o anche delle digressioni, dal punto di 
vista dell'economista. Cosi, ad esempio, è un fuor 
d'opera per rapporto agli studi economici, la parte 
maggiore della celebre opera del Malthus sul Principio 
della Popolazione. 
Finalmente, può essere conveniente assumere in via 
di ipotesi la esistenza di uno o più fatti, come può es-
sere conveniente assumerne la assenza, prescindendo 
da ogni esame induttivo della realtà. In particolare può 
essere necessario, per la impossibilità di ricorrere allo 
' P ' G*DDSS, An anatri, of the principio of economici, Part I 
Wilh»Di8 & Norg&te, 1885, London. 
sperimento, di giovarsi di ipotesi, ogni qualvolta trat-
tasi di determinare isolatamente l'effetto di una forza 
morale o fisica, che in realtà ne ha altre concomitanti 
nei casi che possiamo fare oggetto di osservazione sto-
rica. È noto come siano ipotesi alle quali comunemente 
si ricorre in economia, 1' esistenza di una perfetta con-
correnza industriale, o commerciale, o I' esistenza di un 
mercato chiuso, o variazioni di queste condizioni. 
È a torto che spesso si dà il nome di leggi economiche 
a talune delle premesse di cui abbiamo discorso. Di leggi, 
— cioè, di uniformità costanti della natura espresse in 
forma di proposizioni di coesistenza, di successione, e di 
uguaglianza o disuguaglianza, — si tratta bensì, ma non 
sono d'indole economica. Questo abuso avviene per lo 
più rispetto a quei dati di fatto che gli economisti 
hanno dovuto procacciarsi da per sè, non venendo 
loro forniti da altre scienze. Cosi, ad esempio, parlasi 
abusivamente di una legge economica della prod-atti-
vità decrescente, o di altra detta delle proporzioni 
definite, non perchè non siano vere, o perchè non ab-
biano una importanza fondamentale per l'economista, 
ma perchè rientrano in altre discipline, o vi rientre-
ranno certamente un giorno, come è già avvenuto della 
legge della selezione naturale, avvertita dagli econo-
misti e utilizzata dai medesimi molto prima che i na-
turalisti ne vedessero la portata e la pertinenza. 
Dalle cose dette già discende, che il progresso della 
scienza economica può conseguirsi in due soli modi : o 
mediante la invenzione di nuove premesse, feconde di 
illazioni, o mediante la invenzione di nuove illazioni 
dalle premesse che già si hanno. 
È facile intendere come siasi venuto a considerare 
quale caratteristica specifica deW'homo ceconomicus la 
soddisfazione più completa dei suoi bisogni al costo mi-
nimo possibile, inquantochè un problema economico, 
in senso lato, si presenta ovunque trattasi di conseguire 
un risultato determinato con mezzi relativamente mi-
nimi, ovvero, viceversa, un risultato qualsiasi mas-
simo con mezzi dati. Sono, ad esempio, problemi eco-
noma, in senso lato, quelli che costituiscono la dottrina 
matematica nota sotto il nome generico de maximis 
et mi,umis; cosi il problema di iscrivere in un trian-
golo dato un rettangolo di superficie massima, ovvero 
1 altro di circoscrivere ad una sfera data un cono mas-
simo, oppure quello di determinare il caso in cui la 
somma di due quantità variabili, che hanno un prodotto 
costante e minima, sono problemi di economia mate-
matica, trattandovi^ sempre di conseguire uno scopo 
prefisso con una quantità minima di mezzi di un de-
t e i n a t o genere. Analogamente vi sono problemi di 
^onom.a meccanìca in cui si tratta di ottenere dei 
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Perciò la scienza economica, in senso stretto, ossia 
la economia politica, non è definita nel modo più ap-
propriato dicendola semplicemente la scienza delle leggi 
della ricchezza, ovvero, della produzione, del consumo, 
della circolazione e della distribuzione della medesima ; 
imperocché di questi fenomeni, o obbietti, trattano al-
tresì molte altre scienze ed arti. L'economia, ad esempio, 
non dà precetti per la coltivazione dei campi, o per la 
confezione di prodotti industriali, nè essa si cura dei 
fenomeni fisiologici della nutrizione. La difficoltà che 
presenta la distinzione tra i fenomeni economici ed i 
fenomeni tecnologici, e l'altra, analoga, ma più gene-
rale, che presenta la distinzione fra la scienza econo-
mica e le discipline che con essa hanno apparentemente 
in comune il medesimo obbietto, si è cercato di sop-
primere, osservando, che se talune scienze si distin-
guono fra di loro per la diversità degli obbietti, come, 
ad esempio, la mineralogia dalla botanica, altre invece 
si differenziano fra di loro per l' aspetto sotto il quale 
considerano V identico obbietto, e che questo sia preci-
samente il caso dell' economia e delle molte altre disci-
pline che pure discutono di lavoro, di reddito, di scambi, 
di industrie, di consumi, di merci, ec. Ora, siffatta spie-
gazione deve ritenersi una forma popolare e poco esatta 
di esprimere una verità molto semplice, che è questa : 
che, rigorosamente parlando, le differenze d'aspetto, 
o di punto di vista, come suol dirsi, costituiscono dif-
ferenze di obbietto, giacché due scienze qualsiansi, le 
nismo. Vedi F ILIPPO BRIGANTI, Esame economico del sistema civile, 
capo I , § 5, pag . 19, Col lez . Custodi . W . ' S T . JEVONS, The theory of po-
liticai economy, 2» ed., 1879, Macmillan, London, Prefaz., pag. VII, In-
trotl., pag. 23. D'altronde il medesimo di Maupertnis ha ravvicinato 
il desiderio di massimizzare i piaceri alla legge del minimo mezzo, 
e mi pare doversi alla sua influenza che il Verri e l'Ortes pongano 
a base dell' economia teorica il « calcolo dei piaceri e delle pene. » 
quali apparentemente trattano del medesimo obbietto, 
o fenomeno, da punti di vista diversi, considerano, in 
quello che apparentemente è il medesimo obbietto, ca-
ratteri tipici diversi, e questi caratteri tipici diversi, 
che sono i loro obbietti di studio, costituiscono effetti-
vamente obbietti diversi. Nel mentre quindi non risulta 
che T economia studi un fenomeno a sè, distinto da 
quello che altresì la morale, il diritto, la fisiologia e 
cento altre scienze e arti tecniche, per lo meno inci-
dentalmente, trattano, se si pone mente soltanto al 
fatto che, come queste, essa discute dell' uomo, delle 
sue azioni, delle cause delle medesime, degli oggetti 
che egli ricerca, o respinge, o trasforma, ec.; all'in-
contro è distolto in proposito ogni dubbio, qualora si 
avverta, che la scienza economica considera in tutti i 
processi attinenti alla ricchezza unicamente la esplica-
zione della legge del minimo mezzo, cioè, ora costata 
nei medesimi la realizzazione della ipotesi edonistica, 
ora suppone che avvengano mentre è operativo il 
vostulato edonistico.1 Analizzando il principio edonistico 
vedremo, che a questa definizione può sostituirsene 
un altra, affatto equipollente, ma più breve e chiara 
della scienza economica, dicendola: la Scienza del 
Valore. 
F . Y EDOKWORTH, Mathematieal P^chic, Kogan , London , 1881 
. ì>ow,.t ,8 remarkable that the principal inquiries in Social Science 
b ° , " ) * r e d l a s mai,mum-problems. For economica investigate the 
arrangement» between agents each tending to his own maxim l 
utility; « a politica a„d utilitaria» ethics Tuvestig te " e a " 
«lenta wh.ch conduce to the maximum sun, total of utility, " pag 
nr , * J T 0 " 1 r 1 C n ' " S ' i n v e s t i 8 a t e s the equilibrium of a system 
o hedomc forces each tending to maximum individuai utility the 
,t.l,tar,an calculus, the equilibrium of a system in which ach ani 
ali tcnd to maximum universa! utility,. p 3 g . i 6 . 
CAPITOLO SECONDO. 
DEL PRINCIPIO EDONISTICO. 
§ i . _ Significato del principio edonistico 
e corrispondenza del medesimo con la 
realtà psicologica. 
L'ipotesi degli economisti, per la quale gli uomini 
nel produrre, consumare, distribuirsi e far circolare la 
ricchezza sarebbero mossi esclusivamente dal desiderio 
di conseguire quella maggiore possibile soddisfazione 
dei loro bisogni, che le circostanze acconsentono, me-
diante il minore possibile sacrifizio individuale, può ac-
cogliersi come il postulato di una condizione di fatto di 
cui è del tutto irrelevante indagare la maggiore o mi-
nore corrispondenza con la realtà. ; in altri termini : se 
la ipotesi di edonismo psicologico (da cui deducesi ogni 
verità economica) coincida, o discrepi, ed allora in 
quale misura, dai motivi che effettivamente determi-
nano le azioni umane (sia in genere, sia in partico-
lare quando trattasi della acquisizione e della gestione 
di ricchezze), non è questione di cui la soluzione s'im-
ponga in via preliminare per decidere della verità, o 
esattezza, dei teoremi economici che ne discendono. 
Supponendo, infatti, che si prescinda da ogni esame 
della corrispondenza fra 1" ipotesi di edonismo psicolo-
gico e la realtà e che perciò la si ritenga, o non sus-
sistente, o sussistente in misura ignota, i teoremi eco-
nomici saranno tuttavia, purché rigorosamente dedotti 
dalle premesse, delle verità incontrastabili nei limiti 
della ipotesi, saranno cioè delle verità ipotetiche, e 
ci riveleranno quale sarebbe nei più variati ambienti 
l'azione dell'egoismo, o dell'interesse individuale, qua-
lora agisse esclusivamente ed universalmente. Se non 
che qualora fosse dimostrata la non esistenza della 
forza dei cui effetti l'economia intraprende lo studio, 
essa sarebbe una scienza oziosa, sebbene vera, cioè 
non capace di essere la base di una arte, ossia, di una 
disciplina precettiva ; e ancora questa conclusione po-
trebbe essere inesatta ; poiché, se in tale ipotesi fosse 
inoltre dimostrato, che esista la forza opposta a quella 
postulata, cioè, l'altruismo, siccome questo, ove fosse 
universale e isolato, produrrebbe i medesimi effetti 
dell' egoismo, verosimilmente tornerebbe conto di ra-
gionarne i problemi in termini di egoismo, allo stesso 
modo come può essere comodo di invertire tutti i se-
gni di una equazione per risolverla.1 Se poi, anziché 
essere dimostrata la non esistenza dell' egoismo come 
motivo delle azioni umane, è soltanto dubbia, per non 
essere stata indagata sufficientemente, la misura della 
corrispondenza fra l'ipotesi edonistica e la realtà psi-
cologica, e chiaro che i teoremi economici dovranno a 
priori reputarsi validi per il mondo reale nella misura 
della predetta corrispondenza; e saranno la base di 
una disciplina precettiva, la quale deve solo guardarsi 
dal trascurare l'esame della corrispondenza fra le cir-
costanze in cui si presentano i casi della realtà e le con-
dizioni postulate dalla teoria. E questa è precisamente 
la situazione presente per rapporto a codesta questione 
mji iodo^ch^^^ dimostrata la 
_ ' J " f a t t i ' ^ altruìsmo, supposto Universale, si elide; T i z i ^ P ^ T 
per a ru,sn,o, non chiedo per i, capitale che dà a prestito 'n^ 
teresse corrente, ma assai meuo; ebbene, Caio, per altruismo i 
sentirà m dovere di offrirgli assai più del saggiò corrente S è 
d posto a lavorare gratis in qualità di muratore, e Ca o sempre per 
esistenza della forza che 1' economista richiede nel suo 
postulato, tre diverse opinioni si allacciano circa la con-
cordanza fra T ipotesi edonistica e quella che pare sia 
la realtà psicologica : dagli uni si ritiene, che 1' ipot.es 
edonistica rifletta una realtà tipica nel carattere umano, 
che ammette la simultanea realtà dell'azione di altre 
forze morali ; in tale caso l'economia, anziché studiare 
tutte le cause dell' attività umana — supposte di natura 
diversa o costatate come tali — avendone sceverata me-
diante astrazione logica una determinata e decomposto 
un fenomeno complesso nei suoi elementi, ne intrapren-
derebbe lo studio isolatamente, rivelando un solo lato, 
ma questo con perfetta esattezza, del mondo empirico :1 
dagli altri si ritiene, che l'ipotesi edonistica riflette la 
intiera realtà, con esclusione della azione di altre forze 
morali, in determinati ambienti, cioè in certi luoghi 
e tempi e in certi ceti sociali, corrispondendo in questi 
alla piena realtà empirica : 4 finalmente da altri ancora 
si ritiene che l'unica forza psichica esistente sia l'egoismo, 
al quale ogni altra, apparentemente diversa, in ultima 
analisi si riduca, sicché 1* ipotesi edonistica corrisponda 
alla piena e universale realtà empirica.3 
1 J. STUART MILL , Essays on some unsettled questione of p. eco-
nomi/. J. E. CAIRNES, Il carattere ed il metodo logico dell'economia 
politica, Lett . I I , § 2 e 3. Bibl. dell' Economista. Solla funzione della 
statistica in rapporto a'teoremi economici, Tedi W . LEXIS, Zur Theorìe 
der Mas»enerscheinungen,ee., 1877, ed. Wagner, Freiburg, i. B., pagg.2,3. 
5 W . BAGEHOT, The postvlates of engl. politicai economy, p . 5. The 
preliminarits of politicai econ., pag . 79. Economie studies, London , 1880, 
Longmans. 
* CH.-ADR. HELVÉTICS, Traiti de l'esprit, t ome I , discus. I I , eh. 2, 
pag. 50, ed. Bibliothèque nationale, Paris: « S i l'univers physique est 
soumis aux lois du mouvement, l'univers moral ne l'est pas moins 
à cel les de l ' i n t é r é t . » ANTONIO GENOVESI, Lezioni di economia civile, 
Parte I, cap. 2, § 5, pag. 33. Collezione Custodi: c Ora niente ci 
debb' essere più manifesto, quanto che, come è detto, il dolore, ed 
esso solo, inteso nella maniera eh' è spiegato, sia il principio motore 
La prova della esistenza della forza postulata dalla 
economia è fornita e dalla auto-osservazione e dalla os-
servazione dei motivi altrui ad agire. Ed in vero l'osser-
vazione che l'egoismo, o l'interesse individuale, sia una 
delle più frequenti e generali cause delle azioni umane, 
è stata fatta costantemente sopra scala cosi vasta, e 
può così facilmente da ciascuno ripetersi, che può dubi-
tarsi se vi sia chi ne contesti 1' esattezza e non può ad 
ogni modo negarsi, che per essa 1' economia abbia una 
base di fatto più salda di quella che la maggior parte delle 
altre scienze possono vantare. Sovrattutto è evidente 
per chiunque, che l'attività commerciale, o industriale, 
o, in genere, quella che gli uomini spiegano per con-
seguire ciò che comunemente s'intende per ricchezza, 
non ha altro motivo. Il che non implica, che, mossi 
dall' egoismo, gli uomini debbano necessariamente con-
seguire il loro intento di soddisfare nel miglior modo, 
cioè al minor costo e nella misura più ampia, i loro 
bisogni, poiché possono esserne distolti dalla loro igno-
ranza dei mezzi disponibili all' uopo e delle qualità dei 
medesimi, nonché da varie specie di coazione; e non 
esclude, che possano agire in conformità di consuetu-
dini, o di dettati della morale, o di altre norme qual-
siansi, quando queste sono reputate da loro consone ai 
dettami utilitari. Gli stessi termini del postulato edo-
nistico escludono codesta interpretazione. 
Se si passa dalla tesi, « che gli uomini, oltre forse 
altri motivi reputati non egoistici, hanno principalissimo 
quello dell'interesse individuale, » o dall'altra, « che in 
talune sfere dell'attività umana è movente esclusivo la 
maggiore possibile soddisfazione dei bisogni, » a quella 
per cui in ogni azione motivo esclusivo sarebbe l'impulso 
di tutte le azioni e non-azioni umane. » § VI, pag. 34. « Se il sod-
disfare al dolore e la sollecitudine si dica interesse (ed è infatti), 
è chiaro che l'uomo non opera naturalmente che por interesse.» 
edonistico, la prova riesce cosa molto più malagevole, 
o, per lo meno, sottile. Innanzi tutto può sembrare ne-
cessario di escludere dal novero delle azioni di cui si 
tratta, quelle che sono inconscie, e poi quelle che, seb-
bene rientrino nella nostra consapevolezza, sono, an-
ch' esse, riflesse ; e non sono poche, nè secondarie, 
anche nell' uomo adulto e compos sui, mentre costitui-
scono, forse, r attività intiera nei primi mesi della vita.1 
Codesta esclusione s'impone almeno, finché il postulato 
edonistico è formulato nei termini del Bentham, secondo 
il quale « in occasione di ogni atto ogni essere umano 
è portato a preferire quella condotta, la quale, nel suo 
apprezzamento delle condizioni del momento in cui egli 
trovasi, contribuirà nel grado relativamente massimo 
al suo proprio benessere. » In secondo luogo, bisogna 
ben guardarsi dall' accogliere la dimostrazione che della 
tesi che segue più comunemente viene offerta e che ri-
sale, a quanto pare, a Socrate, perchè essa è, a seconda 
del modo di presentarla, ora una tautologia, ora una 
petizione di principio, ora un C<tts/>ov npÒTspov, cioè, 
sempre paralogistica; eccone il tipo: chiunque si risolve 
ad una azione apparentemente non egoistica, ossia, vir-
tuosa, nell'accettazione volgare di questo termine, p. es., 
di donare la metà della sua sostanza ai poveri, o di 
curare gratuitamente degli ammalati, ec., ha dentro di sè 
dei motivi o di vanità, o di fede, o di amore per il bene 
dei suoi simili, che preponderano alla considerazione 
di qualunque altro vantaggio che gli deriverebbe da una 
condotta diversa ; o sente la speranza di un premio fu-
turo, o una compiacenza intima, cioè, ha un qualsiasi 
interesse tutto suo proprio, senza il quale non agirebbe 
come supponesi che agisca. In altri termini : nessuno 
fa il bene, se nel farlo non trova il suo piacere, o se 
1 Vedi Parte I, cap. I l i , § 1 
non vi trova un minore dolore, che tenendo la condotta 
opposta; e non sarà sempre l'interesse immediato, che 
motiverà le azioni umane, ma sarà l'interesse di spe-
cie ; sempre però, anche prescindendo dal fatto che 
l'interesse di specie è soltanto una derivazione di quello 
individuale, resta vero che si agirà nel senso del maggiore 
proprio compiacimento.1 Il paralogismo insito in questo 
ragionamento, si scorge riflettendo, che non è litigioso 
il fatto, che le azioni di cui siamo consci e che non sono 
ridesse, ma volute, siano motivate, ma che la tesi con-
troversa è, che la motivazione sia in ogni caso il desi-
derio di conseguire un piacere o di scartare una pena 
propria, ossia di soddisfare il maggiore interesse pro-
pino. Ora, a titolo di prova di questa tesi, da un lato ci 
si ferma sul fatto, che avendo luogo una azione, non può 
aver mancata una motivazione preponderante, il che 
era concesso, e dall' altro si assume, che quel qualsiasi 
motivo che ha determinato un uomo ad agire in un 
senso piuttosto che in un altro, per ciò solo che é stato 
capace di determinare fazione, sia stato un interesse 
individuale, ossia, un piacere o una pena, presente o 
prospettiva ; il che è una petizione di principio s La 
quale, se si volesse evitare, ci obbligherebbe ad'am-
mettere la possibilità di taluni desiderii, volizioni ed 
azioni umane motivate, anziché da piaceri e pene' da 
una o più categorie di aJ.tre sensazioni. In altri termini 
0 la corrispondenza frajjpotesi edonistica e la realtà 
' A - UABELU, L'uomo , le .ctenze morali, 2» ediz., 1 8 7 T 7 F Ì I ^ I ^ 
Le Monnier, cap. V, p ag g. 142-149. nrenze, 
„ . * Similmente si dice: « I l desiderio del proprio benessere o 
1 istinto della propria conservazione, fa agire nelL direzione dèill 
minore resistenza, ovvero della maggiore trazione. , Qua è pero a 
la direzione di minore resisten?» » . . ^ume peio sia 
che dalla ,lir», : ' m a g | - ' l o r o trazione, non risulta 
o s ^ a r e E d i l i o e t e E d U D q " e U n 
IU Spiegare la direzione presa con la diranno rti „,;„• i 
e la linea di , „ iU i i U a r J s t e u 2 & c o a e ' p ™ ' ^ ^ 
psicologica non si stabilisce che con una petizione di 
principio, ovvero bisogna concedere la possibile esi-
stenza di altri motivi, che non siano piaceri e pene,1 e 
sobbarcarsi alla dimostrazione, che i medesimi non sono 
mai, o non sono generalmente, operativi : 2 prova que-
sta, che molti dubitano possa farsi, come altresì, pare, 
non può farsi quella contraria.® Sennonché v' è un or-
dine di considerazioni, che, se non prova che il movente 
esclusivo di ogni azione umana è il desiderio di conse-
guire un piacere, o di evitare una pena, addimostra ad 
ogni modo, che questo motivo è universale non sol-
tanto, e potentissimo, ma è pure tanto poliforme, che 
al medesimo si riducono i motivi apparentemente più 
diversi. Infatti, intendendo per « piaceri » (con una de-
finizione tautologica già data dal di Maupertuis, poiché 
altra non può darsi di qualunque stato semplice del-
l' animo) un genere di sensazioni che provocano azioni 
tendenti a perpetuare le sensazioni piacevoli, quando 
sono già presenti nella coscienza, ovvero a procacciarle, 
1 Per es., il v. Kirchmann ritiene, che i motivi ultimi di ogni azione 
voluta non siano soltanto o la sanzione presente, o prevista, di un 
piacere, o quella di un dolore, ma, per tutta nna serie di azioni, il 
sentimento di rispetto, e di reverenza, per una autorità ( A c h t u n g s g e -
fflhl) a che queste due fonti di motivazione siano irreducibili fra di 
loro. Siccome la dimostrazione in ultima analisi si fonda sulla auto-
osservazione, la prova del Kirchmann riesce inconcludente, ma pure 
la sua confutazione impossibile. Vedi KIRCHMANN, Die Grundbegriffe 
des Rechts und der Moral, e da l lo s tesso A . i l Katechismus der Phi-
losophie, Leipzig, Weber, 1877, Theil II, c. 1, p. 141 et seq. In pro-
pos i to v e g g a s i la Filosofia del Diritto privato del COGLIOLO, Manua l i 
Barbèra, pag. 36. 
1 J . STUART MILL , System of logie, B . V I , eh. V IL I , § 3, pag . 580, 
People's ed., 1884, Longmans, London. F. HENRY SIDQWICK, The 
methods of ethics, 3» ediz., 1884, Macmillan, London, B. I, eh. IV, 
§ 2, pagg . 42-44. AUSTIN, The province of jurisprudence determined, 
ed. sec., 1861, Murray, London, voi. I, Lect. IV spec., pagg. 103-107. 
* ALEX. BAIN, Logic, 2* ed iz . , 1873, L o n g m a n s , L o n d o n , P . I I , 
B. V, eh. VII, pagg. 315, 316. 
M. B, — PANTALEONI. a 
se sono soltanto rappresentate, e viceversa per « pene » 
sensazioni che provocano azioni tendenti a rimuoverle, 
o a prevenirle, si vede tosto, che le prime debbono 
essere concomitanti di azioni confaeenti alla conserva-
zione dell' organismo, mentre le seconde debbono essere 
concomitanti di azioni deleterie per il medesimo. Im-
perocché, se fosse vero l'opposto, cioè la concomi-
tanza di sensazioni di piacere con azioni deleterie per 
l'organismo da un lato, e dall'altro la concomitanza 
di sensazioni dolorose con azioni confacenti per l'orga-
nismo, in modo che le prime si ricercassero e le se-
conde si evitassero, ne seguirebbe tosto la sparizione 
dell' organismo così conformato, per effetto della persi-
stenza del medesimo in condizioni sfavorevoli al suo svi-
luppo e alla sua conservazione e della sua riluttanza a 
permanere in condizioni propizie.1 Non potendo dunque 
sopravvivere che quelle specie, nelle quali sensazioni 
piacevoli accompagnano atti conformi alla conserva-
zione delle medesime, mentre sensazioni dolorose ac-
compagnano atti direttamente, o indirettamente, de-
leteri all'organismo, diventa equivalente il dire' che 
1' uomo cerca di massimizzare il suo piacere e minimiz-
zare il suo dolore con il dire, che egli desidera la mi-
gliore possibile sua conservazione. La osservazione; che 
vi siano piaceri nocivi all' organismo e dolori benefici, 
• a . SPENCHB, The data of ahi*. 2» ed., Williams & Norgate, Lon-
don, 1819, e. VI, § 33, p. 79 e segg. : « Sentient existence can evolve only 
OD condì tion that pleasure-glving acts are life-snstaining acts , , p. 83 
Questa tesi è anche quella del Verri, secondo cui ogni dolore è 
la tactraxione o irritazione violenta del nostro fisico, o è la previ-
s.one ossia il timore di una tale lacerazione. 11 piacere poi è sempre 
nna rapida menomazione, e cessazione del dolore. Sarebbe lungo e 
superfluo entrare qui nei dettagli di questa sua tes i : basta che sia 
evidente la concomitanza delle sensazioni di dolore con 1' affievo-
limento v . t a l e ^ VI. pag 37 e S VII, pag. 42, Dùcono sulla i l i 
del pia cere e del dolore, Colleziono Custodi. 
non confata questa tesi, dovendosi avvertire, che spesso 
piaceri specifici e immediati non debbonsi cogliere in 
considerazione di maggiori piaceri generici e più re-
moti, e che se i piaceri non sono sempre una guida 
opportuna dell'azione, ciò proviene dal fatto, che le 
condizioni di esistenza di ogni specie, quasi, sono an-
date cambiando gradatamente e vanno mutando; donde 
sono sorte, e sorgono continuamente, parziali disconco-
mitanze fra le sensazioni e gli atti conservativi del-
l' organismo, discrepanze che richiedono un processo di 
riadattamento, che necessariamente e certamente si 
compie, ma spesso in periodi più lunghi di quelli ri-
chiesti per le mutazioni dell'ambiente degli organismi. 
Assodata cosi la equivalenza fra l'istinto della propria 
conservazione e il postulato edonistico, può dubitarsi, 
che il principio più fondamentale sia il primo; poiché, 
nel mentre si può dire, che della nostra conserva-
zione non ci curiamo che in quanto essa ci è fonte più 
abbondante di piaceri che di pene e distruggeremmo 
volontariamente la nostra vita (come infatti tanti fanno 
con la loro), appena ciò non avviene più, appare più 
probabile, per le cose esposte, che gli oggetti e gli 
atti ci appaiono piacevoli, o dolorosi, inquantochè sono 
conformi, o disformi alla nostra conservazione, la quale 
alla sua volta richiede che ci conserviamo quell' am-
biente in cui siamo sorti.1 In altri termini, la serie ge-
netica dei principii in questione parrebbe essere la se-
' P . MOUGKOLLE, Statique de» civilimtiont, pag . 417, Pa r i s , Le -
roax, 1883. 
Dagli economisti la priorità genetica viene data ora all' istinto 
Sella conservazione, ora al postulato edonistico, ma senza alcuna 
discussione dei titoli alla priorità dell' uno o dell' altro postulato, 
anzi, sopprimendo ogni considerazione relativa a quello non prescelto. 
V e d i per es. HERMANN, Staatsro. Untcrsuchungen, 2* ed., Mtinchen, 1874, 
Ackermann, § 4, pag. 9, e HEARN, Plutolocjy, Macmillan, London, 1861, 
pag. 12, § I, eh. I. 
guente : la composizione chimica e la struttura fisica 
degli esseri organizzati è determinata dall' ambiente in 
cui sorgono e vivono ; le sostanze che occorrono per la 
loro conservazione sono quelle medesime dell' ambiente 
in cui sono sorti e alle quali debbono la loro creazione, 
e gli atti confacenti alla loro conservazione sono quelli 
che mantengono codesto ambiente originario ; i bisogni 
sono un effetto di variazioni nella loro composizione e 
sono rivolti alle sostanze dell' ambiente ; negli esseri 
capaci di sensazioni di piacere e di dolore, la selezione 
fa si, che le sensazioni di piacere siano concomitanti 
di azioni conformi alla conservazione della specie, me-
diante la eliminazione di coloro nei quali le azioni con-
formi alla conservazione non danno luogo a sensazioni 
di piacere e dai quali le azioni disformi alla conserva-
zione non si risentono come dolore. 
§ 2. —Del principio della relatività 
delle sensazioni di piacere e di pena. 
Codesta dottrina ci porterebbe a dedurre la relati-
vità delle sensazioni di piacere e di pena, se non po-
tessimo stabilirla sopra una base autonoma di osser-
vazioni. Infatti è indubitato, che non esistono cose che 
siano intrinsecamente piacevoli, o spiacevoli; d' un lato, 
non sappiamo affatto, se le cose sono in realtà cosi, 
come vengono da noi percepite, e dall' altro, la loro 
percezione, mediante i nostri sensi, ci procura delle 
sensazioni che sono piacevoli, o penose, a seconda della 
struttura nostra e dello stato in cui trovasi questa strut-
tura. Ora, se i gusti sono relativi alla struttura degli 
organismi, e se la struttura loro è dovuta all' ambiente 
in cui si sono sviluppati, ne viene che i gusti, cioè la pia-
cevolezza o penosità delle cose tutte, vengono ad essere 
tali, quali per selezione naturale li ha formati l'ambiente. 
Mentre è comune a tutti gif esseri la corrispon-
denza fra la dolorosità di determinate forze e la loro 
attitudine a menomare la vitalità dell' organismo, 1' ef-
fetto doloroso di una forza, avente una data quantità 
e intensità, varia assai con la grandezza, la struttura 
e lo stato dell' organismo che ne riceve 1' urto ; e l'ana-
logo dicasi della piacevolezza di determinate forze. Non 
solo da razza a razza i gusti variano, e da individuo 
ad individuo, ma anche la medesima persona riceve 
sensazioni diverse dai medesimi oggetti col variare della 
sua età, della sua salute, della loro quantità e dell'am-
biente in cui egli trovasi.1 
La relatività delle sensazioni di piacere e di pena è 
un fatto di somma importanza economica ; vedremo an-
cora, che su di esso poggia una lunga serie di teoremi 
economici ; fin da ora però il medesimo ci deve inte-
rossare per il rapporto in cui sta con il postulato edo-
nistico. Supponiamo una moltitudine di individui aventi 
per mira esclusiva di massimizzare i loro piaceri e di 
minimizzare i loro dolori; se nessuna ulteriore condi-
zione di fatto, o ipotetica, viene a qualificare il postu-
lato edonistico, la supposta moltitudine può anche con-
sistere di anacoreti, come può comprendere gruppi di 
anacoreti e gruppi di individui che sono insensibili alla 
rappresentazione di piaceri remoti e sovrattutto incerti ; 
e vi è pure posto in essa per perfetti altruisti e per 
ogni immaginabile graduazione fra questi e degli asso-
luti egoisti. Infatti, ognuno di questi gruppi si conforme-
rebbe FORMALMENTE al postulato edonistico, ricercando 
il maggiore proprio piacere, inteso a modo suo e sup-
posto diverso dal modo di intenderlo di ogni altro. 
Ora è chiaro, che, privando siffattamente la ipotesi edo-
nistica di ogni contenuto materiale, essa riesce affatto 
1 SPENCER, op. CI(., eh. X , pagg . 174-186. 
sterile, non acconsentendoci la più semplice deduzione. 
Se, per esempio, ad un operaio un intraprenditore offre 
una determinata retribuzione per ogni ora di lavoro di 
un certo genere, e per il medesimo genere di lavoro 
un altro gli offre il doppio, non è certo, e nemmeno 
probabile, che 1' operaio preferisca di lavorare per chi 
meglio lo paga, se l'ipotesi edonistica non è qualificata 
dal fatto, o dalla ulteriore ipotesi, che ogni operaio 
reputa penoso il lavoro e piacevole la sua retribuzione. 
Similmente non potranno darsi delle leggi del valore 
di scambio, se una delle parti interessate è egoìstica 
e l'altra altruistica in misura ignota, o variabile, e 
meno ancora se i gusti di entrambe le parti tanto dif-
ferissero dai gusti normali degli uomini, che le mede-
sime si dovessero ritenere costituite di individui in-
sani di mente. Supponendo una indefinita eterogeneità 
di struttura e perciò di gusti, nei componenti una so-
cietà, cessa ogni legge economica di essere tale. Chi, 
ad esempio, enunciasse la legge economica, che lo sconto 
e la potenza d' acquisto del danaro tendono a variare 
in senso inverso, e desse inoltre la legge di due ec-
cezioni alla legge più generale, riferibili, la prima, ai 
prezzi di così detti beni fruttiferi e, la seconda, ad una 
causa particolare del ribasso, o rialzo, dello sconto, non 
riuscirebbe a dedurla dal postulato edonistico, se non 
supponendo una società di individui i quali ritengano 
essere piaceri e pene quelle cose, che coloro i quali 
frequentano la borsa e i mercati considerano come 
tali. E se egli dimostrasse la sua tesi con una serie di 
osservazioni, egli dovrebbe da queste dedurre la insus-
sistenza della ipotesi di una indefinita diversità di strut-
tura per r ambiente che gli ha dato un tale risultato 
induttivo e ammettere invece, entro eerti limiti, — siano 
pure vasti, — una qualche analogia di struttura. 
Ora, quale è la soluzione di questa apparente apo-
ria? Semplicemente questa, che il postulato edonistico 
non è punto privo di un contenuto materiale ; e questo, 
da un lato gli viene fornito dalla sua assimilazione 
al desiderio della propria conservazione, e dall' altro 
da dati di fatto, talvolta impliciti nei ragionamenti, tal-
volta esplicitamente formulati. La identificazione del 
principio edonistico con il desiderio della propria con-
servazione fa sì, che non sono piaceri e pene, ai sensi 
del principio edonistico, quelle qualsiansi sensazioni di 
questo genere risentite da organi deformi, dalle fun-
zioni viziose, di individui che la selezione naturale eli-
mina, ma quelle che rafforzano, trattandosi dei piaceri, 
oppure fiaccano, trattandosi delle pene, l'organismo 
che le subisce. I giudizi intorno alle cose, che sono 
cause di sensazioni di piacere o di pena, disformi da 
questa stregua, vengono classificati come anti-econo-
mici e non sono oggetti di studio, che in quanto inte-
ressa la misura in cui sono causa di deviazione nella 
manifestazione delle leggi economiche. Così, ad esempio, 
sono anti-economici i giudizi e le azioni dell' anacoreta, 
le azioni di colui che preferisce un lucro minore ad uno 
maggiore, e sono pure anti-economiche molte forme di 
altruismo. Un contenuto vastissimo, e talvolta anche 
variabile, è sopperito al postulato edonistico dai dati 
di fatto, ossia da ciò che la osservazione accerta intorno 
alla piacevolezza o spiacevolezza, in determinate con-
dizioni, di determinate cose. Così, ad esempio, è un 
dato di fatto, che il lavoro sia penoso e che la rilut-
tanza al medesimo vada crescendo con la sua durata 
e intensità. Così pure è un dato di fatto, che dosi suc-
cessive di un medesimo bene qualsiasi, oltre un deter-
minato punto, procurino una soddisfazione decrescente. 
Per un ambiente in cui questi fatti non reggessero, una 
gran parte delle leggi economiche non sarebbero vere 
e sorgerebbero probabilmente, con questo titolo, una 
serie di proposizioni, esprimenti uniformità costanti di 
successione temporale o causale, di coesistenza nello 
spazio o di attributi e di uguaglianza e disuguaglianza, 
per ora affatto false. 
§ 3.— Dell'egoismo individuale 
e dell' egoismo di specie. 
Il più delle volte le qualifiche del postulato edo-
nistico sono tacite e implicite, perchè ovvie per sè 
stesse e tali da risultare dal senso del discorso ; talvolta 
però richiedono speciale menzione. Tale è sovrattutto 
il caso in cui possa essere dubbio, se si ragioni di un 
egoismo individuale, o di un egoismo di specie, e che 
differenze derivino dalla sostituzione dell' una all' altra 
ipotesi, mentre entrambe corrispondono, sebbene in mi-
sura diversa, al postulato edonistico. Il che sarà chiaro 
caratterizzando l'una dopo l'altra le due forme di 
egoismo, o di interesse economico. 
Si supponga dapprima un egoista tale, che ogni sua 
azione abbia per esclusiva norma la tendenza di mas-
simizzare la propria felicità, prescindendo da quello 
che ne sarà della sua specie. Tutti gli atti confacenti 
alla sua conservazione individuale verranno probabil-
mente da lui compiuti, potendosi assumere che, di 
regola, coincideranno con gli atti occorrenti per la 
massimazione dei suoi piaceri, e minimazione dei suoi 
dolori ; ma nemmeno questo è certo, essendo anche pos-
sibile la non coincidenza. In quanto poi agli atti confa-
centi alla conservazione della sua specie, è evidente, che 
nessuno di essi verrà da lui compiuto, se non coincide 
con l'atto che egli avrebbe, comunque si sia, ese-
guito, perchè conforme al proprio, ristretto, edonismo. 
Ora, siccome gli atti confacenti alla conservazione della 
specie possono per lo meno altrettanto facilmente, e 
quindi altrettanto spesso, essere atti che comportino sa-
crifizi non compensati durante la vita di chi li fa, quanto 
atti conformi all' edonismo individuale, è chiaro, che 
molti atti confacenti alla conservazione della specie sa-
ranno ommessi, e perciò dovrà la vitalità di questa, alla 
lunga — forse attraverso una serie di tali egoisti — essere 
compromessa gravemente con certezza matematica. 
Si supponga ora un egoista tale, che riponga la 
propria massima felicità in quella della sua specie, 
cioè, di cui ogni atto sia tale da assicurare a questa 
la somma massima di piaceri e minima di dolori. La 
sua propria conservazione sarà per lui una norma 
agendì superiore ad ogni altra, finché non avrà assi-
curata l'esistenza della specie ; da allora in poi può 
pure darsi, che il benessere maggiore della specie gli 
imponga il sacrifizio di sé stesso, ossia, quello che spet-
tatori suoi cosi chiamerebbero, ma che a lui dovrà sem-
pre sembrare una felicitazione. Ogni atto conservativo 
della specie verrà compiuto da lui, indipendentemente 
dal fatto che altri lo ritengano doloroso, o piacevole, 
per chi lo compie. 
Dati questi due tipi di egoisti, è chiaro che a lungo 
andare non potranno sussistere nei medesimi ambienti 
e simultaneamente entrambi, scartando la selezione il 
primo. Quindiy in un certo lasso di tempo, non esi-
sterà che la seconda specie di egoisti, e con la prima 
saranno pure scomparse le nozioni che essa aveva in-
torno ai massimi e minimi edonistici e le sensazioni 
che dati eventi su di essa producevano. Resteranno in-
vece, e saranno rafforzati, i modi di sentire e di pen-
sare della seconda. Quindi questa deve reputarsi una 
forma di egoismo più completa, intensa e perfetta, ossia 
più egoistica ancora dell' altra ; quella che presenta una 
somma infinitamente maggiore di piaceri di quanti ne 
può dare l'altra, perchè durevole indefinitamente. 
Malgrado le sostanziali differenze tra 1' egoismo in-
dividuale e l'egoismo di specie, — che può anche già con-
siderarsi come una forma qualificata di altruismo, — av-
viene, che molto spesso l'operare dell'homo oeconomicus, 
quando è animato dall' egoismo individuale, non riesca 
diverso dall' operare del medesimo, quando è animato 
dall' egoismo di specie ; 1 accade cioè, che molti pro-
blemi relativi al secondo possono ragionarsi come se 
fossero esclusivamente relativi al primo, e ciò per una 
circostanza già accennata, ma che merita di essere 
messa in maggiore evidenza ripetendola. L'egoismo di 
specie infatti presuppone un egoismo individuale con-
dizionato, inquantochè è impossibile realizzare i fini 
dell' egoismo di specie, se non si sono prima realizzati 
una grande parte dei fini dell' egoismo individuale ; oc-
corre, in altri termini, che V homo oeconomicus, ani-
mato di egoismo di specie assicuri innanzi tutto la 
propria conservazione è il proprio più perfetto sviluppo, 
prima di poter beneficare la specie, o felicitarla nella mi-
sura maggiore possibile acconsentita dalle circostanze.® 
Quindi i problemi economici possono altrettanto facil-
mente ed esattamente ragionarsi, prendendo per re-
gola l'ipotesi di un homo oeconomicus, animato di 
egoismo individuale, il quale in ogni atto raffronti l'au-
mento di vitalità che il medesimo è destinato a pro-
1 A titolo di esempio di divergenza nella condotta dell'egoista 
individuale e dell'egoista di specie, dirò, che è verosimile che l 'e-
goista individuale limiterà di molto la quantità della propria prole, 
e forse non ne vorrà avere alcuna, per non fiaccare la propria con-
servazione, o scemare i propri piaceri, con i sacrifizi che impone 
la conservazione della prole. Se grandi masse di persone sono ani-
mate di egoismo individuale, il fenomeno può assumere le propor-
zioni allarmanti che presentemente ha in Francia. L'egoista di specie 
all' incontro darà luogo a prole in una misura tale da non doverne 
deteriorare la qualità. 
% H . SPKMCEK, op. cit„ eh. X I , § 68 o seg . , pag. 187 e seg, 
curargli, con la diminuzione di vitalità che il medesimo 
gli costerà, salvo a qualificare, o condizionare, questa 
ipotesi in casi speciali, quanto, servendosi esclusiva-
mente dell' ipotesi più ampia, perchè comprensiva della 
precedente, di un homo oeconomicus, animato di egoismo 
di specie, il quale in ogni atto raffronterà l'aumento di 
felicitazione, o di vitalità della specie, che il medesimo 
ripromette, con la diminuzione di felicitazione propria, 
che il medesimo importa. 
Ma è eia notarsi, che la seconda ipotesi è la più sem-
plice e la più vera, e che con essa rientrano nell'orbita 
dei problemi ordinari di economia anche quelli che, di 
solito, si classificano separatamene come facenti parte 
di una classe speciale di problemi di economia di Stato. 
Comunemente si ritiene, che per lo Stato tutte le cogni-
zioni relative ad eventi futuri hanno una importanza im-
pareggiabilmente maggiore di quella che possono avere 
per i privati, purché, ben inteso, rientrino nella sfera 
degl' interessi propri dell' uno e degli altri ; si ritiene, 
cioè, che nella sfera degl'interessi dello Stato siano assai 
più frequenti e gravi quelli attinenti all'avvenire, di 
quello che avvenga nella sfera degl'interessi dei privati. 
Donde un adagio antichissimo, secondo il quale l'inte-
resse dello Stato sarebbe d'indole prospettiva, e perciò 
altresì, prevalentemente, d'indole prospettiva sarebbero 
i principii delle scienze di Stato. Ora, il fatto è semplice-
mente questo: che lo Stato ed il privato hanno entrambi 
in primo luogo interessi attuali, cioè, risentono van-
taggi e danni da determinate situazioni di fatto pre-
senti, e agiscono in conformità eli questa prima serie 
d'interessi ; in secondo luogo, entrambi sono interessati 
nell'avvenire, e quindi agiscono altresì in conformità 
di una seconda serie eli interessi, armonizzandola con 
la prima, secondo alcune leggi psicologiche assai com-
plesse. Ma coloro che ritengono che lo Stato abbia più 
schiettamente e più fortemente dei privati una indole 
prospettiva, ragionano, che la vita dello Stato, essendo 
più duratura di quella del privato, è più ricca di ele-
menti d'interesse prospettivo, anche supponendo una 
originale parità ; e questo distintivo, sovrattutto, ha 
dato luogo ad una serie di singolari dottrine sulla natura 
etica dello Stato medesimo. Ora, per le cose esposte circa 
l'egoismo individuale e l'egoismo di specie, è chiaro, 
che se lo Stato, come vuoisi, cura ogni suo interesse 
prospettivo, dandogli quel peso che occorre dargli per 
assicurare la propria conservazione indefinitamente, 
egli non è animato che dall' egoismo di specie, e una 
semplice riflessione avverte chiunque, che egli non può 
esistere, che finché in esso avranno il sopravvento gì' in-
dividui animati dall'identico egoismo di specie sopra 
gì' individui animati dall' egoismo individuale. 
§ 4. — Della commensurabilità di piaceri 
e pene. 
La pratica del principio edonistico presuppone la 
commensurabilità1 delle sensazioni di piacere e di pena, 
qualunque sia la formula del medesimo cui uno dia la 
preferenza. Sia che un individuo ricerchi in ogni atto 
la maggiore possibile soddisfazione dei propri bisogni, 
mediante il minore possibile sacrifizio individuale, o 
mediante il minore possibile costo, ovvero sia che vo-
glia il maggiore possibile benessere, il che implica che 
lo voglia conseguire, ove le circostanze non glielo ac-
consentano senza uno sforzo, con il minore possibile 
malessere, ovvero ancora, che uno agisca in confor-
mità del proprio interesse, o nel senso della maggiore 
possibile conservazione propria, o massimizzando i pro-
' VERRI, l c, § X I V , pa?g . 83, 84 , 83. 
pri piaceri e minimizzando i propri dolori, sempre sup-
ponesi la attuazione di un calcolo edonistico, o egoistico, 
cioè la commensurabilità dei beni e mali, dei piaceri e 
dolori, dell' aumento di vitalità e della diminuzione di 
vitalità, dell'interesse maggiore e dell'interesse mi-
nore, della soddisfazione e del sacrifizio, che si raffron-
tano o fra cui si sceglie. Codesto calcolo può versare 
su di quattro diverse combinazioni di piaceri e pene : 
1" o trattasi di apprezzare se valga sobbarcarsi ad una 
pena ua' per conseguire il piacere „A -+-1" ; 2S o trattasi 
di apprezzare se valga sobbarcarsi ad una pena „«" por 
risparmiarsene un' altra ua -f- 1" ; 3" o trattasi di ap-
prezzare se valga rinunziare al piacere A per conse-
guire un altro „A + 1"; 4a o trattasi di apprezzare se 
valga rinunziare ad un piacere , A" pur di risparmiarsi 
una pena „a -+-1". In ognuno di questi casi apparisce 
come COSTO, ora il dolore che si soffre per conseguire 
un piacere, ora il dolore minore a cui uno si assog-
getta per risparmiarsi un dolore maggiore, ora il pia-
cere minore a cui si rinunzia per conseguirne uno 
maggiore, ora il piacere a cui si rinunzia per non sof-
frire un dolore e come PREMIO, O RIMUNERAZIONE, ciò 
che per esso si ottiene.1 Può anche immaginarsi il caso 
che il possesso di un bene sia condizionato disgiuntiva-
mente o da un dolore cui occorra sobbarcarsi, o da un 
piacere (minore di quello che procurerebbe il conse-
guimento del bene in questione) a cui occorra rinun-
ziare. Allora deve esprimersi il costo con quella delle 
' VERRI, l. C.: < Se adunque nella pratica l'uomo paragona con-
tinuamente i dolori e i piaceri, convien dire che sieno due quantità 
prossimamente paragonabili. Ogni azione nostra si assomiglia a una 
compra : si dà il danaro per avere una cosa ; il privarsi del danaro 
per se è un male ; ma quando compriamo, giudichiamo che è un 
bene maggiore di questo male la cosa che ricerchiamo. In ogni con-
dizione in cui sia l'uomo, anche sotto al trono, è costretto a fare una 
quantità di azioni penose, incomode, dolorose, per acquistarsi i piaceri. > 
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due pene, o dei due svantaggi, che è minore, perchè 
sarà la sola sofferta dall'edonista; se, all'incontro, il 
possesso di un bene è condizionato cumulativamente 
eia un dolore cui occorra sobbarcarsi, e da un piacere 
cui occorra rinunziare, il costo del bene è la somma 
delle due pene ; se, finalmente, il possesso di un bene 
è condizionato da un dolore cui occorra sobbarcarsi, 
ma quésto varrebbe altresì per il conseguimento di un 
altro bene, o per il risparmio eli un altro dolore, en-
trambi maggiori edonisticamente del primo dolore, il 
costo deve esprimersi con quest' altro bene, o secondo 
dolore, perchè tale è effettivamente il sacrifizio incon-
trato.1 Ora chiamasi VALORE la ragione in cui sta il 
costo al premio sia che si tratti eli effettive permute 
di beni per parte di clue contraenti, sia che trattisi di 
un singolo individuo il quale si sobbarchi ad un tra-
vaglio per conseguire un bene, frutto di questo tra-
vaglio, o ad un dolore per conseguire un piacere ; detto 
con i termini di Francesco Ferrara, il fenomeno del 
valore si ha nell' economia individuale non meno che 
nell' economia di scambio, ed il calcolo edonistico con-
siste in GIUDIZI SUL VALORE.2 Adesso domandasi, se gli 
accennati raffronti fra costi e premi non avvengano 
talvolta fra quantità incommensurabili tra loro e quindi 
non siano paralogistici. 
' Esempi dei vari casi siano questi: 1) per conseguire un pia-
cere che vale 11, occorre lavorare per 9, o spendere per 10; il costo 
sarà dì 9 ; 2) per procurarsi un piacere che vale 20, bisogna lavo-
rare per 9 e spendere per 10; il costo sarà di 19; 3) per procurarsi 
un piacere che vale 12, bisogna lavorare per 10 ; ma con questo 
lavoro si otterrebbe nn piacere che vale 11, se uno non lo impiegasse 
a procurarsi quello che vale 12 ; il costo sarà di 11. 
» Bill, dell' Econ., v o i . V , pag . 51. In t rod . al Senior e vo i . X I I I . 
CAKEY, capo II, pag. 335. Il postulato edonistico, tanto nell'economia 
isolata, quanto nell' economia sociale, può, brevemente, formularsi 
come precetto di massimizzare ognora il valore del proprio patri-
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Come si è già visto, non può darsi una definizione pro-
priamente detta di quello ohe sia un piacere, o una pena, 
perchè sono condizioni elementari della nostra facoltà di 
percezione, ossia della nostra coscienza; d'altra parte le 
definizioni genetiche e teleologiche sono infruttuose, co-
stituendo una mutatio elenchi per rapporto al problema. 
Il calcolo edonistico suppone che siano sensazioni opposte 
ma omogenee e perciò suscettibili di trattamento a modo 
di quantità negative e positive. È tuttavia controverso, 
se i piaceri siano soltanto diminuzioni, o negazioni, di sen-
sazioni dolorose,1 oppure se siano sensazioni qualitativa-
mente distinte, ed opposte ; pare tuttavia più conforme 
ali auto-osservazione la prima opinione, risentendosi 
sensazioni piacevoli o dolorose soltanto in rispetto ad 
un determinato stato emozionale precedente. Se questa 
dottrina fosse più certa, sarebbe rimosso il maggiore 
ostacolo alla commensurabilità di piaceri e dolori. Poi-
monio; sennonché, codesta formula, varie volte proposta, richiede che si 
USI il termine « valore » nel senso di utilità differenziale (vedi Parte I 
cap. IV § 3); ,1 che da noi, in questo scritto, non si fa. Il valore' 
s ign i f i cherà qui un i vocamen t e una ragione tra due quantità edonistiche 
li questa l'opinione del VERRI, l. „., § XI, pagg. 68, 69 : « In-
tatti una sensazione suppone un cambiamento di stato nell'organo 
che la riceve, cioè, o una tensione accresciuta ovvero diminuita: se 
1 organo era nello stato di perfezione, la prima sensazione lo toglie 
da quello, conseguentemente è un disordine e un dolore; se poi l 'or-
gano era viziato o per soverchia tensione o per ammollimento sover-
chio, la prima azione dei corpi esterni può bensì rimediarvi, ma sarà 
preceduta dal dolore che produceva il vizio della costruzione orga-
nica, e co«, n e deriva che la prima sensazione deve essere necessa-
riamente dolorosa.... L'essenza dunque della sensibilità importa di 
cominciare col dolore, perchè o 1' azione sopra i nostri organi è do-
lorosa, ovvero è un rimedio alla dolorosa organizzazione, ovvero è 
azione inefficace, indifferente o nulla : il dolore è una azione, il pia-
cere e una rapida cessazione di essa. Con ciò l'uomo è riposto a 
vivere in mezzo ai dolori.» Anche l'Ortes la pensava nell' istesso 
modo. "Vedi i l Calcolo de'piaceri e de'dolori della vita umana « V 
nasr. 307. voi. IV. ed. Custodi, tomo 21. ' ' 
cliè i piaceri, come i dolori, si differenziano, a parità 
di ogni altra condizione, per la loro durata, e a parità 
di durata per la loro intensità ; apparisce maggiore, 
naturalmente, il piacere più duraturo, quando è data 
V identità di intensità, e maggiore il più intenso, a pa-
rità di durata, ed ogni differenza quantitativa non è di 
ostacolo alla commensurabilità, potendosi sempre rag-
guagliare la maggiore intensità di un piacere alla du-
rata di un altro ; ciò, ben inteso, soltanto in teoria, 
poiché in pratica la brevità della vita umana impedi-
rebbe spesso di contrapporre a'piaceri altamente in-
tensi durate adeguate di piaceri meno intensi.1 Inoltre 
i piaceri, come i dolori, possono essere, o presenti nella 
nostra sensazione, o soltanto preveduti ; e i piaceri, 
come i dolori, che sono soltanto previsti, possono es-
sere certi, o incerti, e più o meno prossimi o remoti. 
Ora può essere dubbio il modo di calcolare, o bilan-
ciare fra di loro piaceri, o pene, che a parità di du-
rata ed intensità si differenzino per essere gli uni 
presenti, e con ciò certi e infinitamente prossimi, e gli 
altri soltanto previsti, ma certi, suddivisi in prossimi 
e remoti, o incerti, suddivisi di nuovo in prossimi e 
remoti. Codesti cinque modi di essere delle nostre sen-
sazioni di piacere o di dolore danno luogo a dieci com-
binazioni binarie in cui la teoria edonistica richiede la 
c o m m e n s u r a b i l i t à . Si è bensì messo in dubbio, che la 
propinquità o remotezza di un piacere, o di un dolore, 
previsto possa influire sul calcolo edonistico indipen-
dentemente dalla incertezza dell' evento che la remo-
tezza per lo più implica, e si è sostenuto che un piacere 
o un dolore remoto, ma supposto assolutamente certo, 
deve, a parità di ogni altra condizione, pesare non 
r ^ T T l i T s x T p a g - 6 1 • I v i è pure r i l evato un sins°!are er-
rore di valutazione che taluni commettono; si preferisce « la minore 
intensione alla minore durata di un dolore. -
meno di un piacere, o di un dolore, prossimo. 11 che 
è perfettamente esatto, e dovrebbero reputarsi anti-
edonistici, o anti-economici gli atti motivati da un giu-
dizio diverso, se di questi si avesse alcun esempio. 
Senonchè, la remotezza deve interpretarsi come una 
forma di incertezza, la quale può versare tanto sulla 
probabile occorrenza dell' evento piacevole, o doloroso, 
quanto sulla probabilità, che V individuo interessato in 
esso sia ancora, per la sopravvenienza di altra circo-
stanza, assoggettato in bene o in male agli effetti del 
medesimo, quando avverrà.1 Data questa spiegazione 
elei concetto della remotezza, o propinquità, dei pia-
ceri e dei dolori previsti, la critica che ancora può 
farsi del medesimo, diventa una semplice questione di 
parole ; ma, se anche ciò non fosse, la complicazione 
e la delicatezza di valutazioni edonistiche di questi ele-
menti resta un fatto che legittima il dubbio, che le me-
desime si facciano dai più nella maggior parte dei casi 
soltanto approssimativamente, e poco correttamente. 
Il che torna a dire, che 1' errore è una fonte principa-
lissima di atti anti-economici, e opera senza dubbio in 
' L'individuo interessato in un evento piacevole o doloroso fu-
turo ma d. certa occorrenza, può per es. dubitare di essere ancora 
in vita, quando il medesimo avverrà. A torto si citerebbe, come 
esempio che infirmi la dottrina per la quale un evento remoto ma 
certo, a parità di condizioni deve valutarsi ugualmente ad un evento 
prossimo, il fatto che la morte, evento più certo di ogni altro ner 
ogni individuo, preoccupa la mente assai meno quando la si crede 
remeta, che quando la si crede vicina. Imperocché è chiaro, che la 
previsione della morte, reputata vicina, deve pesare di più, in quanto 
motivo delle nostre azioni, che se è reputata remota; perchè, quando 
essa avviene, restano soppressi tutti i piaceri della vita, e quindi la 
sua propinquità o remotezza accorcia o prolunga la serie di questi 
piacer,. Ma non è più allora la previsione della morte prossima o 
remota che e motivo del nostro operare, ma la varia quantità di 
piacer,,0 di dolori, prevista per la durata della nostra v i ta: il che 
e un tutt altro discorso. 
M. B. — PANTALEONI, O 
questo senso su scala vastissima (confer, post capo IV, 
§ 6). La commensurabilità di piaceri e pene è però resa 
ancora più difficile in una speciale circostanza. L' edo-
nista di specie, come brevemente lo abbiamo chiamato 
precedentemente, ha spessissimo da valutare piaceri 
propri con piaceri altrui, cioè appunto quelli della spe-
cie ; il che, come possa farsi senza errore, compatibil-
mente con la legge della relatività delle sensazioni di 
piacere e di dolore, è difficile intendere.1 Sta in fatto 
che questi computi edonistici da tutti ognora si fanno ; 
ma, con quanta dose di errore, ignoriamo. 
§ 5. — Della legge fondamentale 
della nostra sensibilità. 
La nostra attitudine a risentire piaceri va soggetta 
a due leggi di fatto aventi fondamentale importanza 
come premesse economiche. La osservazione quotidiana 
le rivela a chiunque, ed in psicologia sono note sino 
dai tempi aristotelici. Eccole nei termini del Gossen : 2 
1° Un godimento qualsiasi, protraendosi, decresce e 
1 Intorno alla questione della commensurabilità di piaceri e pene, 
T e d i : contra : H . SIDHEWICK, op. cit., pag . 1 1 5 ; p r ò : SPENCER, op. 
cit., eh. IX, pag. 150 e seg. 
2 HERMANN HEINRICH GOSSEN, Entwickelung cler Geaetze dea men-
achlichen Verhehrs und der doranti Jliemenden JRegeln far menschliches 
Bandeln, Braunschweig, Vieweg, 1854, ora Berlin, Prager, pagg. 4-9. 
Ved i pure RICHARD JENNINGS, Naturai elemente of politicai economy, 
Longman, London, 1855, B. I, eh. 1, pagg. 96-99, § 7. Lato of tlie. va-
riation of seneations. Questo scrittore ha analizzato anche più minu-
tamente e sottilmente del Gossen la legge della decrescenza dei go-
dimenti protratti, come si vedrà nel cap. I l i , § 3. Prima di entrambi 
questi scrittori, nel 1841 e di nuovo nel 1849, J. Dupuit ha esposto 
le medesime leggi, ma con indici numerici, come fanno ora il Henger 
e la sua Scuola, anziché con curve. Annales dee Ponts et Chaussées, 
l-t Ì H U t - S e r i e H. 170-248. Memoria N. 207, 1849, Paris, Ca-
rillan-Goeury. 
finisce per estìnguersi; 2° Un godimento, ripetendosi, 
ha una intensità iniziale minore e una durata più 
breve di prima : la sua intensità e durata decrescono 
tanto più, quanto più rapidamente ne seguono le ri-
petizioni. È ovvio, ad esempio, che a chi risente fame 
la prima dose di cibo procura un piacere più intenso 
della seconda e la seconda della terza e così di seguito 
Ano alla sazietà o anche alla nausea. Ed è pure ovvio, 
che, dato sempre il medesimo cibo, la ripetizione del-
l' appagamento del bisogno della fame procura un pia-
cere decrescente. Così si spiega, ad esempio, perchè 
il consumo di carne procura a chi non ne gode che in 
occasioni eccezionali assai più piacere che a chi ne fa 
uso ogni giorno, e perchè colui che è abituato a man-
giare ogni giorno del pane prova un piacere assai più 
intenso del solito da questo cibo, quando è stato co-
stretto ad astenersene per qualche giorno. La legge 
della decrescenza dei godimenti protratti vale per qual-
siasi specie di godimento o di consumo di beni. La os-
servazione quotidiana confermerà a ciascuno la rigorosa 
esattezza dell' affermazione del Jennings, che a forza di 
guardare un oggetto finiamo per non vederlo più, a forza 
di udire un suono finiamo per non avvertirlo più, che si 
esaurisce similmente l'olfatto e che i godimenti del palato 
finiscono in nausea, o si trasformano in sensazioni dolo^ 
rose. Per la loro importanza giova anche fermarsi sulla 
espressione grafica che di queste leggi ha dato il Gossen. 
Una retta (orizzontale) 0 X, che brevemente chia-
meremo in avvenire ascissa, esprima il tempo per il 
quale dura una sensazione ; ogni punto della linea cor-
risponde ad un istante di tempo e ogni parte di linea, 
Oa, ab, bc, ec., a lassi di tempo, che sono propor-
zionali fra di loro e alla durata intiera, còme sono pro-
porzionali fra di loro e alla linea intiera le predette 
"Darti di linea. 
Una serie di altre rette OY, aa„ bbt, ce,, ec., che 
brevemente chiameremo in avvenire ordinate (e che 
formano angoli noti con la prima OX, poniamo, per 
semplicità angoli retti, in modo che riescano verticali 
per rapporto alla 0 X), stiano fra di loro in quella pro-
porzione in cui stanno le intensità di godimento cor-
rispondenti ai momenti indicati sulla 0 X. In tale modo 
la 0 Y viene a significare, ad esempio, la intensità della 
soddisfazione procurata a chi ha sete nel primo istante 
in cui gli è dato di bere, la a « „ la intensità della sod-
disfazione nel secondo istante, la b bt nel terzo istante, 
la cc, nel quarto istante, e così di seguito. Congiun-
gendo gli estremi delle ordinate fra di loro, cioè traendo 
la a, 6, c, di, ec., avremo la curva delle intensità di go-
dimento. Questa curva può avere il corso più svariato, 
a seconda del genere di godimento di cui si tratta e 
dell' individuo a cui è riferibile ; ma ciò che per essa 
è caratteristico e ne limita le possibili varietà, è la 
decrescenza più o meno rapida, più o meno saltua-
ria, ma certa delle ordinate, fino alla loro riduzione a 
zero in X. Se supponiamo protratto il godimento oltre 
questo punto, le ordinate diventano negative e cre-
scenti, cioè devono esprimersi con rette perpendicolari 
alla OX, come prima, ma erette in senso opposto e 
successivamente crescenti, poiché esprimono intensità 
dolorose. Tali siano ad esempio le ordinate m m ,^ nn^ ec. 
I diagrammi I, II, III e IV esprimono varie forme pos-
sibili della curva edonistica testé descritta.1 
1 Vedremo posteriormente (P. I, c. IV, § 3) che la direzione ini-
ziale della curva Gosseniana può essere positiva; ma resta sempre 
vero che la direzione definitiva deve essere negativa, cioè, che a 
misura che i punti che la compongono si allontanano dall' asse delle 
ordinate (0 y ) , essi si devono avvicinare alla ascissa (OX) . 

P A R T E P R I M A 
§ 6. —Due teoremi di massimi edonistici 
del Gossen. 
Dalla legge di fatto, intorno alla decrescenza di go-
dimenti protratti o ripetuti e dal postulato edonistico, 
discendono alcuni teoremi circa massimi edonistici, che 
portano il nome del Gossen o del Jennings o del Jevons, 
cioè di coloro che per i primi, e indipendentemente 
l'uno dall'altro, li esposero, dimostrarono e posero 
alla base di ogni ulteriore argomento economico. 
Il primo teorema del Gossen suona così : Ogni go-
dimento può fruirsi Con tale una frequenza, che una 
maggiore o minore dia ristatati edonistici inferiori. 
Infatti, un godimento protratto per una durata OX 
(vedi uno qualunque dei diagrammi precedenti), cessa 
in X di cagionare piacere ; protraendolo ancora, le or-
dinate edonistiche diventano negative, cioè il godi-
mento si trasforma in dolore. In altri termini: la conti-
nuazione non interrotta nell' uso di ciò che ci cagionava 
piacere cessa dopo un certo tempo di accrescere la 
massa di piacere procurataci. D'altra parte, dopo una 
interruzione nell' uso della cosa che era per noi fonte 
di piacere, la nostra sensibilità rinasce, e, fruendo di 
nuovo della cosa, possiamo procurarci un secondo pia-
cere. Ora se la interruzione fra il primo uso della cosa 
e il secondo avesse una durata infinita, evidentemente 
la somma di godimento procurataci sarebbe soltanto 
quella che è dovuta al primo uso che abbiamo fatto 
della cosa. Dunque, fra l'estremo in cui ci procuriamo 
soltanto la massa di piacere che una cosa è capace 
di procurarci usandone senza interruzione a sazietà, e 
l'estremo in cui ci procuriamo questa medesima massa, 
non ripetendo per un tempo indefinito, malgrado la ri-
nata sensibilità, l'uso della cosa capace di procurarci 
piaceri, esiste un maximum edonistico dipendente 
dalla frequenza della ripetizione del godimento in 
questione. 
Il secondo teorema del Gossen è pure una imme-
diata conseguenza della legge dei godimenti decrescenti ; 
la formula ne è la seguente : Se è data la scelta fra 
vari piaceri, e un tempo tanto limitato che non tasti 
per goderli tutti fino alla loro estinzione, si ottiene 
un massimo edonistico, godendo ogni piacere in tale 
misura, che la intensità di ogni singolo piacere, nel 
momento in cui è decorso il tempo di fruirne, è uguale 
a quella di ogni altro; in altri termini : i gradi finali 
di intensità di piacere devono tutti essere uguali nel-
V istante in cui è decorso il tempo dato, qualunque 
siano le intensità originarie di ogni specie di piacere. 
Infatti, dati due piaceri i quali in tempi uguali de-
crescono ugualmente, è ovvio, che volendo utilizzare 
con il maggiore profitto un tempo limitato, sia indicato 
di ripartirlo ugualmente fra i due piaceri. Impiegan-
dolo intieramente a godere il piacere primo, saranno, 
al momento in cui decorre il tempo, appagati dei gradi 
di intensità di sensazione del primo piacere assai più 
bassi dei gradi di intensità di sensazione non appagati 
del secondo piacere : e viceversa, se il tempo disponi-
bile sarà tutto consacrato alla soddisfazione del secondo 
piacere. Ora, essendo uguale la scala di decrescenza 
della sensibilità per i due piaceri in tempi uguali, è 
evidente che il maximum edonistico si ottiene attri-
buendo parti uguali di tempo a ciascuno dei clue go-
dimenti, conseguendo così uguali gradi di intensità nelle 
ultime sensazioni ancora provate prima del decorso del 
tempo. Graficamente, la questione si presenta a questo 
modo. Sia la scala decrescente dei godimenti che si pos-
sono provare fruendo del primo piacere fino a sazietà 
espressa dal diagramma V, e quella del secondo pia-
cere dal diagramma identico VI : 
0 X misuri nel primo il tempo in cui si raggiungerebbe 
la sazietà in rapporto al primo piacere, e 0,X, il me-
desimo tempo nel secondo,per rapporto al secondo pia-
cere. Il tempo concèsso per godere o l'uno, o l'altro. 
o entrambi i piaceri, sia uguale ad Of, se applicato 
al primo piacere, e ad Otf, se applicato al secondo, 
cioè consista di sei unità uguali fra di loro. Ora, se il 
tempo concesso viene utilizzato esclusivamente a fruire 
del primo piacere, la somma totale di piacere goduto 
sarà espressa dall' area OfmY, e l'ultimo grado di 
godimento avrà le dimensioni dell' ordinata f m . Ma 
questa area 0 fm Y è assai minore della somma delle 
due altre che si ottiene, quale espressione della massa 
eli piacere goduto, se il tempo concesso si ripartisce 
ugualmente fra il godimento del primo e del secondo 
piacere, in modo che nel diagramma Y la c n, e nel 
diagramma VI la e, » , segnino gli ultimi gradi di go-
dimento ancora conseguiti, e la somma delle aree sia 
data dalla 0 c n Y più la 0, c, n, Yt. Infatti, raffrontando 
l'area 0 fm Falla somma delle aree 0 c n Y+ 0,c, nl Y{, 
si scorge subito che è comune ad entrambe l'area OcnY, 
e che il raffronto si limita quindi all' area c fm n con 
l'area 0, c, » , Y,. Ora, nel mentre l'ascissa è uguale per 
j entrambe le aree, la più piccola ordinata della seconda, 
cioè, c, « , , è uguale all' ordinata maggiore dell' altra, 
cioè, cri, e quindi alle ordinate decrescenti di quest'ul-
tima si possono contrapporre altrettante ordinate cre-
scenti nella seconda. 
Pongasi ora il caso più complesso, ma più naturale, 
che siano dati due piaceri che presentino e godimenti 
iniziali differenti e scale di decrescenza di godimento 
diversi per tempi uguali. Sia (diagramma VII) OXY 
l'espressione della grandezza di un primo godimento 
e O.X.r, (diagramma Vili) l'espressione della gran-
dezza di un secondo godimento. Il godimento che ha 
la maggiore intensità iniziale sarà il primo che 1' edo-
nista si procurerà, cioè quello espresso da O Y ; se-
guiterà a procurarsi questo godimento, finché non ne 
sarà scemata tanto l'intensità, che essa riesca uguale 
a quella iniziale del secondo piacere. Poniamo che ciò 
avvenga quando il primo piacere sarà stato goduto per 
VII. 
un tempo uguale ad 0 a, 
in modo che l'ordinata ì . 
am, espressiva dell'in-
tensità del godimento che 
il primo piacere procura 
nel momento a, deve re-
putarsi uguale all'ordi-
nata 0, Y„ espressiva del 
godimento iniziale che 
può procurare il secondo 
piacere. Se il tempo di-
sponibile è uguale ad Oa v i l i . 
o minore, esso dovrà impiegarsi tutto nel primo go-
dimento ; se è maggiore, la ulteriore ripartizione dovrà 
sempre farsi in modo, che, al momento della decor-
renza del medesimo, non resti dell' uno o dell' altro 
possibile piacere un grado di intensità non procurato 
che sia maggiore dell' ultimo che ancora è stato con-
seguito ; poiché, se ciò fosse, il riparto del tempo no
sarebbe stato fatto in modo da conseguire in esso la 
somma massima possibile di piacere. Supponiamo, p.es., 
che il tempo basti per estinguere il primo bisogno. Evi-
dentemente il maximum edonistico non sta nell' utiliz-
zarlo a questo modo, poiché, quando fosse stato adibito 
al primo godimento il tempo Ob, la intensità di godi-
mento è già tanto calata da essere uguale ad uno sfrut-
tamento del secondo piacere da 0, fino a bt, essendo 
l'ordinata b n uguale all'ordinata 6, Dunque il maxi-
mum edonistico si ha dividendo il tempo disponibile in 
tale una ragione che i gradi finali di godimento in en-
trambi i piaceri restino sempre uguali fra di loro. 
Questo teorema del Gossen lo ritroveremo fra poco, 
soltanto modificato nella forma, nella teoria dei bisogni, 
e più tardi ancora ripetutamente sotto forme analoghe. 
Ottiensi infatti l'identico problema, se, anziché sup-
porre limitato il tempo per godere, supponesi limitata 
la massa patrimoniale, o la forza di lavoro, che serve 
a soddisfare indistintamente vari bisogni.1 Ed è ancora 
lo stesso problema, ma più complesso che ritorna, se 
trattasi di indicare il riparto di una massa limitata di 
mezzi di soddisfacimento in un tratto di tempo varia-
bile secondo una data scala di probabilità.2 
Un primo lemma di questo secondo teorema è che, 
se più piaceri sono possibili, e il tempo non basta per 
sfruttarli tutti fino al punto di sazietà, il piacere più 
piccolo fra questi deve parzialmente godersi prima 
che sia vantaggioso di godere il massimo fino al punto 
di sazietà. Infatti è chiaro che le ordinate che espri-
mono la intensità di godimento del massimo piacere 
diventano al punto di sazietà minori di quelle iniziali 
del minimo piacere. Ora, dovendo essere uguali i gradi 
' JEVONS, Distriiution of a commodity in different uses. Op. c i t . , 
p ag . 63. 
* JEVONS. Vistribution of a commodity in time, pag. 77. 
finali di godimento per avere un maximum edonistico, 
è chiaro che una qualche parte di tempo disponibile 
dovrà essere rivol-
ta al piacere mi-
nimo prima che 
giunga il punto di 
sazietà del massi-
mo. Questo lemma 
è fondamentale per 
l'intendimento del-
la legge che regola i valori negli scambi internazionali.1 
Graficamente la dimostrazione salta agli occhi. Sia A 
un grande piacere e B uno piccolo (diagr. IX e X). Le 
1 Teorema del Kicardo : Ogni nazione paga il proprio debito 
estero con la esclusiva consegna della merce in cui il proprio lavoro 
è più efficace, finche la decrescenza nel valore della medesima al-
l ' estero non renda altrettanto profittevole consegnare la merce in 
cni la efficacia del proprio lavoro è minore, ma seconda in ordine, 
e di questa, unitamente alla prima, continua a mandarne tanta, 
quanta occorre affinchè -il ribasso del valore della medesima non 
rende altuettanto' profittevole la consegna di una terza merce, in cui 
ordinate di A, p. es. a, b, c, diventano sempre più pic-
cole andando verso X; dunque jirima di raggiungere X 
deve esservi un punto in cui una di esse è uguale alla 
ordinata iniziale di B, cioè 0, Y „ e le successive minori 
della 0, Y{, per quanto piccolo sia il piacere B. Rag-
giunto che sia questo punto di sazietà in A, bisogna 
ripartire il tempo disponibile fra A e B, anziché esaurire 
i godimenti che presenta il piacere A.1 
Un secondo lemma del secondo teorema del Gossen 
è, che la possibilità di aumentare la somma dei go-
dimenti è condizionata dalla possibilità di scoprire 
un nuovo piacere, per quanto piccolo esso sia, o da 
quella di perfezionarne uno già esistente, sia che la 
sua intensità cresca in tutti o in alcuni momenti, sia 
che il tempo di godimento possa prolungarsi, rallen-
tandosi la decrescenza della intensità. 
CAPITOLO TERZO. 
. DEI BISOGNI. 
§ 1. — Che le azioni economiche sono 
quelle di cui è causa l'esistenza di un 
bisogno. 
Durante la precedente discussione del principio edo-
nistico, abbiamo implicitamente assunto un fatto, che 
ora vuole essere accertato, cioè, che l'economia è lungi 
la efficacia Sei proprio lavoro sia ancora minore, ma terza in online, 
e così di seguito, finché sia raggiunto l'equilibrio delle domande 
reciproche. (Vedi Parte I I , cap. ILI, §§ 3, 7, 8.) 
I 1 Codesta proposizione a rigore, anziché figurare come lemma del 
secondo toorema Gosseniano, dovrebbe precederlo come proposizione 
' autonoma, giacché costituisce una premessa implicita del secondo teo-
rema Ho preferito a ogni modo lasciare l'ordine prescelto dal maestro. 
dall' occuparsi di ogni genere di azioni umane. Innanzi 
tutto, in Economia si trascurano quelle azioni che sono 
dovute direttamente, e senza partecipazione alcuna 
della volontà umana, all' influenza meccanica dell' am-
biente. Un individuo, mentre cade da un quinto piano, 
non agisce, in quanto cade, economicamente. Volgar-
mente non si considererebbe nemmeno come un atto 
suo la caduta che egli subisce. Senonchè, è tanto gra-
duale il passaggio da moti effettuati sotto l'influenza 
di leggi fisiche e moti che sono atti coordinati ad un 
fine premeditato, che non può indicarsi fra di loro una 
linea di demarcazione ben definita. Oltre questo genere 
di azioni sono da escludersi quelle che sono inconscie, 
come i processi organici, per lo più, e gli atti riflessi. 
Il corpo umano compie una serie grandissima di atti 
che riescono ad adattarlo a nuove condizioni dell'am-
biente. Dopo una ispirazione succede spontaneamente 
una espirazione; i battiti del cuore, i processi digestivi 
avvengono inconsciamente ; ed anche quando procedono 
suscitando dolore, sono indipendenti dalla nostra volontà. 
La ragione per la quale questi due generi di azioni 
sono fuori dell' orbita degli argomenti economici è che 
in esse non può manifestarsi la legge psicologica del 
minimo mezzo, cioè, il postulato edonistico. Le azioni 
economiche si restringono dunque a quelle che sono 
dovute al desiderio di liberarci da un dolore, o di sce-
marlo, o di evitarlo, e che sono il frutto della nostra 
consapevolezza e volontà. Questa sfera della pratica 
umana, limitatissima certamente e forse non esistente 
nella primissima infanzia1 e poco sviluppata presso 
popolazioni selvaggie, si estende enormemente con ogni 
1 Dubitasi da molti fisiologi, che uu neonato, ad es., sia capace di 
sentire dolore o piacere, per la imperfezione del suo sistema nervoso ; 
quegli atti suoi, che a noi sembrano segni del suo dolore, sono atti 
riflessi. 
progresso della civiltà e con ogni avanzamento intellet-
tuale e emozionale dell'individuo, in modo che accrescesi 
la durata e la intensità della vita individuale e collettiva 
mediante il perfezionato e moltiplicato adattamento 
degli atti ai fini. 
Senonchè la sfera delle azioni economiche è ancora 
definita con troppa ampiezza dicendo che siano tali tutte 
quelle che sono dovute alla esistenza effettiva o prospet-
tiva di un dolore, o di un piacere ; e trattasi, in verità, 
soltanto di una specie in questo genere, cioè di atti che 
hanno la loro causa nella esistenza di un bisogno qual-
siasi. Ora un bisogno è il desiderio di disporre di un 
mezzo reputato atto a far cessare una sensazione dolo-
rosa, o a prevenirla, o a conservare una sensazione pia-
cevole, o a provocarla. Se diciamo che Tizio ha bisogno di 
mangiare, ciò significa che egli sente un dolore, chiamato 
fame ; che reputa esista un mezzo di farlo cessare, cioè 
del cibo ; e che desidera di disporre di questo istru-
mento di soddisfacimento. A torto si identifica spesso 
il bisogno, — che è il desiderio di un mezzo, o istru-
mento, — con la sensazione dolorosa, che ne è una sola 
delle cause. Affinchè vi sia un bisogno occorre senza 
dubbio la preesistenza, sia effettiva, sia prevista di un 
dolore ; ma ciò non basta ; occorre il concorso di un' al-
tra condizione, cioè, l'opinione che esista un mezzo di 
alleviarlo. Da una sensazione dolorosa, che fossimo con-
vinti di non poter alleviare con alcun mezzo, non sor-
gerebbe alcun bisogno, come non sorgerebbe dalla im-
maginazione di un piacere che parimenti sapessimo 
riserbato ad un' altra specie che non sia la nostra. Af-
finchè dunque vi sia un bisogno, occorre il concorso di 
almeno due condizioni : 1» deve esistere nella nostra 
consapevolezza un dolore ;1 poco monta se questo do-
1 ì? un controsenso parlare ili bisogni inconsci, o di dolori in-
consci, essendo la sensazione del dolore lo stesso attributo della 
lore abbia un fondamento ragionevole o irragionevole 
a giudizio altrui, se appaia ad altri reale o immagina-
rio ; 2° deve aversi la conoscenza di un mezzo (o istru-
mento), che utilizzato diminuirebbe o sopprimerebbe il 
dolore in questione, o l'opinione, ancorché erronea a 
giudizio altrui, che esista un tale mezzo. Date queste con-
dizioni sorge il bisogno di questo mezzo, cioè il desiderio 
di disporne, o servirsene. È questo un modus essendi 
elementare dell' animo, che perciò non ammette defini-
zione. Desso a sua volta è causa di una serie di atti 
intesi a soddisfarlo, e sono questi i soli che sono ob-
bietto della scienza economica, inquantochè in indivi-
dui egoistici (ovvero nell' homo oeconomicus) essi si 
compiono in conformità del principio edonistico, cioè 
con il minimo costo possibile, date le circostanze.1 
Come il bisogno non deve confondersi con il dolore, che 
è una delle sue cause, parimenti occorre anche evitare 
la confusione fra la soddisfazione di un bisogno e il 
piacere (o la cessazione del dolore), che ne è l 'effetto. 
Il che vien detto non per impedirci a parlare elittica-
mente, ma affinchè l'elissi sia avvertita e non induca 
ad errare. 
consapevo l e z za . A . HA IN , The emotions and the vili, 3 » ed. , 1880, 
Longinans, London, pag. 540. 
1 Anziché « individui egoistici » possiamo anche dire individui 
che agiscono in « conformità della propria conservazione, » poiché 
questa si ottiene non consacrando alla soddisfazione di un bisogno 
più lavoro di quello che esso richiede, non soddisfacendolo, se ciò 
non torna conto edonisticamente, e preferendo, fra più bisogni, la 
soddisfazione di quello che edonisticamente è indicato. II lavoro 
richiesto per la soddisfazione di un bisogno, ì consumo di vita, è 
perciò, a parità di condizioni, si sviluppa meno, chi spreca più sforzo, 
o lavoro, in vista di pari soddisfazioni, e la selezione lo elimina alla 
lunga come quello elio realizza minori condizioni di vitalità. 
M. C. — PASHUSOXI . 
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§ 2. — Della misurazione edonistica appli-
cata ai vari gradi di intensità di un sin-
golo bisogno e al raffronto dei gradi di 
intensità di più bisogni simultaneamente 
presenti. 
Sebbene i nostri bisogni non siano nè piaceri, nè do-
lo ri, ma abbiano piaceri per effetti, quando si soddisfano, 
e originino da dolori, pure ai bisogni può applicarsi in-
tieramente r edonimetria che già abbiamo imparato a 
conoscere. Su di altre vie, finora a nulla si è riuscito. 
Si è cercato di trovare una stregua quantitativa dei 
bisogni nell'ammontare del fabbisogno a cui ciascuno 
corrisponde.1 Chiamasi fabbisogno, o domanda, la quan-
tità metrica dell'oggetto desiderato in un dato tempo ;2 
il fabbisogno di pane, ad esempio, sarà per un indivi-
duo, entro ventiquattro ore, di un chilo, se questa è 
la quantità metrica di esso che ne estingue il bisogno. 
Se a quantità metriche di un bene qualsiasi, graduate 
in serie qualsiansi, corrispondessero per ogni individuo 
delle serie costanti, ancorché diverse dalle prime, di 
entità dei bisogni, e tali serie fossero a noi note, sia 
come fenomeni di masse, sia anche mediante l'autoos-
servazione, variamente per ciascun individuo, o po-
tessero postularsi con qualche approssimazione alla 
realtà, evidentemente il problema della misurazione 
dei bisogni sarebbe risoluto nel miglior modo, poten-
dosi a scelta trattare come la variabile indipendente o 
' Per es. dall' HERMANN, op. eie., II, pagg. 80,81 ; III, pagg. 107 e 108. 
' Il termine domanda Ila in economia il significato specifico di 
quantità di nn determinato prodotto, che viene richiesta, a un dato 
prezzo, e cons i s t e qu indi ne l l a quantità del prodotto offerta a titolo 
di prezzo. Si tornerà più tardi sull' argomento (Parte l i , cap. II, 
§ 1 nota, e cap. I l i , § 1). 
la variabile dipendente, 1' uno o 1" altro di quei termini 
e tracciarne la curva. Senonchè, nel mentre pare certo, 
che un rapporto determinato corra tra la vastità del 
fabbisogno e l'entità del bisogno, cioè, che l'uno sia 
funzione dell'altro, siamo finora su questo proposito 
soltanto in possesso di una cognizione, che riesce pres-
soché sterile nel suo isolamento, cioè che variando il 
fabbisogno, è variato nel medesimo senso, in ragione 
indeterminata, il bisogno. 
L'edonimetria, imperfetta come è, ci porta alquanto 
più lontano. Occorre distinguere le variazioni quantita-
tive di uno stesso bisogno dalle differenze quantitative 
che corrono fra più bisogni distinti. Infatti, d'un lato, in 
rispetto ad uno stesso bisogno possonsi distinguere gradi 
di varia forza : si può avere più o meno bisogno di una data 
soddisfazione qualsiasi, p. es., più o meno bisogno di acqua, 
più o meno bisogno di vestiari caldi,ec. ; d'altra parte si 
può paragonare la varia forza con la quale si affacciano 
diversi bisogni in un dato momento, o in una serie di mo-
menti, in uno stesso individuo, p.es., paragonare il biso-
gno di cibo, con quello di sonno, o di divertimento, ec. Ora 
si misurano le differenze quantitative fra i gradi di uno 
stesso bisogno alla stregua delle differenze quantitative 
esistenti nella sensazione di dolore, che ne è la causa, 
finché non sono soddisfatti, ovvero in quella di piacere, 
che ne è l'effetto, quando vengono estinti. Così si con-
cepisce, ad esempio, l'entità di gradi diversi del biso-
gno di cibo come proporzionale alla entità dei gradi 
vari di fame che ne sono la causa, o dei vari gradi 
di piacere che il loro appagamento provoca. Allora si 
applica senz' altro ai bisogni il ragionamento esposto a 
proposito dei piaceri e dei dolori (cap. II, §§ 5 e 6). Suppo-
nendo un bisogno qualsiasi, avente in un dato momento 
e per un individuo una potenza originaria determinata, 
ma altresì qualsiasi, è un fatto fornito dalla osservazione 
giornaliera, che prima di venir estinto, mediante la 
disponibilità della cosa che ne è l'oggetto, esso passa, 
più o meno rapidamente, per una serie, graduabile 
indefinitamente, di potenze minori, in corrispondenza 
con le variazioni decrescenti della sua causa. Se la 
potenza, o entità, originaria di un bisogno esprimesi 
come nel diagramma XI con un indice numerico arbi-
trario, poniamo 10, o, graficamente, con una ordinata di 
X 
XI . 
una grandezza arbitraria (A, 0,), i successivi appaga-
menti parziali di questo stesso bisogno gli farannó at-
traversare successivamente dimensioni di cui gli indici 
dovranno essere 9, 8, 7, ec., fino a zero, e di cui 
l'espressione grafica consisterà in ordinate decrescenti 
fino alla coincidenza con l'ascisse (A,0„ 4S03... ^,,0,,). 
Affatto analogamente esprimesi la varia potenza di dif-
ferenti bisogni. Un cumulo di bisogni può ordinarsi in 
ragione della potenza che hanno in un dato momento 
per un determinato individuo qualsiasi. Questa scala 
di urgenza dei bisogni sarà, in ultima analisi, fon-
data sulla scala costituita dai dolori che sono causa 
dei bisogni, o che si verrebbe a soffrire, se non venis-
sero soddisfatti. Esprimasi, come nel diagramma XII, 
con un indice qualsiasi, acl esempio, di dieci, o con una 
ordinata qualsiasi (A,0,), l'urgenza del primo bisogno 
in codesta scala, cioè la quantità di dolore che dovrassi 
subire se non lo si appaga.1 Le quote parti di questa 
ordinata, cioè i %„, •/,„, '/„, ec., della medesima 
A,0,, A t0, . . . Alt 0,) equivarranno alle successive inten-
sità del bisogno in questione, consecutive a successivi 
appagamenti parziali. L'urgenza originaria del secondo 
bisogno sia espressa con una seconda ordinata, avente 
l'indice 9 (.8,0,), divisa in quote parti corrispondenti 
a successivi appagamenti analoghi a quelli della prima 
(B, 0S, B, 0,, Bt 0 — B, 0S). La medesima espressione,diasi 
A to. 
A 9 B 9 
A 6 B, a c, e 
A 7 B» G. ? D, V 
A 6 R 6 c, r, D, 
D, 
6 E, 6 
A 5 E 5 c, « 5 E, s E 5 
A, A a * a A a k E, h F, M G, 
A S BÌ S a 9 E, 3 E, 3 F, 3 G< 
A « Bt 2 c, <1 a 8 E, 5 n i G, 
A i P. t Q» d, 1 E. 1 Fi i G, 
XII. 
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al terzo bisogno, mediante una terza ordinata (C, 0„) 
avente l'indice 8 e quote parti con indici decrescenti, 
(C,0„ c ,0, . . . C9 03). E così procedasi di seguito fino acl 
un decimo bisogno (L, 0„), avente l'indice uno e sup-
posto quindi tale, che si soddisfi con quanto basta a 
fare scemare di un solo grado in intensità i precedenti. 
L'ordinata (2tf00„), avente l'indice zero è inesistente e 
esprime un bisogno già appagato, o non surto ancora. 
1 L'asse delle ascisse si reputi designata una volta per sempre 
con OX, anche se in qualche figura queste lettere sono omesse, e 
quella delle ordinate con OY. Nella figura XI I , ai piedi delle colonne 
dogli A - I Ì - C - e c . , sono omessi gli 0 , - 0 , - 0 , - e c . 
Dato questo schema dei vari gradi di intensità che 
ogni bisogno percorre prima che si estingua e della 
scala d'intensità di più bisogni in un dato momento, 
ne discende, che se un individuo ha disponibile una de-
terminata quantità di mezzi di soddisfacimento che pos-
sano adibirsi a più usi (p. es., una determinata quan-
tità di danaro), egli procurerà di estinguere, prima 
di ogni altro, il bisogno più urgente (il bisogno A del 
diagramma II), e a questo scopo rivolgerà l'impiego 
dei mezzi di cui dispone. Senonchè, egli non si curerà 
punto di estinguere questo bisogno più urgente intiera-
mente, prima di provvedere alla soddisfazione elei se-
condo, e elei successivi, poiché il primo bisogno non è 
più urgente del secondo che entro determinati limiti, 
e cioè precisamente finché non è estinto il primo grado 
del medesimo, denotato con A, nel diagramma XII 
ecl avente l'indice 10 ; infatti, appena sia soddisfatto 
in questa misura il primo bisogno, diventa ugual-
mente urgente il secondo, in modo che, se alla sua 
soddisfazione esclusiva si rivolgessero i mezzi ancora 
disponibili, riducendolo ad una intensità di, poniamo, 
8 gradi (in 4,), resterebbe insoddisfatto un bisogno di-
ventato più urgente di esso, cioè il secondo, dall' in-
dice 9 (in B,) ; si sarebbe quindi agito in disformità del 
postulato edonistico. Allorquando dunque il primo biso-
gno A, è ridotto, mediante l'impiego di una parte elei 
mezzi disponibili, ad una intensità uguale a quella del 
secondo (Aa = B,), sicché entrambi hanno lo stesso indi-
ce 9, l'edonista, ossia l'homo ceconomicus, deve ri-
volgere la parte disponibile dei suoi mezzi, in uguale 
misura alla soddisfazione di entrambi i primi bisogni. Se-
nonchè anche ciò egli non farà fino alla completa estin-
zione dei medesimi, perchè quando questi due primi 
bisogni saranno ridotti alla intensità indicata dall'in-
dice 8, cioè il primo di due gradi (A, e A,) e il secondo 
di un grado (B,), il terzo bisogno avrà una intensità 
pari alla loro (C,) e dovrà quindi in avvenire soddisfarsi 
parallelamente ad essi, per la stessa ragione per la 
quale si imponeva la soddisfazione simultanea del se-
condo bisogno poc' anzi. 
Se i mezzi disponibili ancora bastano, verranno sod-
disfatti i tre primi bisogni, finché non raggiungono la 
intensità denotata dall'indice 7 (At = P , = C5), quando 
s'imporrà la presa in considerazione del quarto biso-
gno (D,). E così ragionisi di seguito. Ne discende, che, 
in qualsiasi momento in cui i mezzi disponibili si 
esauriscono, i bisogni, che sono stati con essi sod-
disfatti, hanno tutti UGUALI GRADI DI INTENSITÀ e questi 
sono i MAGGIORI che, nel dato momento, V individuo 
risenta. In questa proposizione abbiamo un teorema 
economico, che non è altro che una modificazione for-
male del secondo teorema sui massimi edonistici del 
Gossen. In questa veste però — che è la più comune — 
porta il nome di teorema del Gossen o elei Jevons sui 
gradi finali di utilitàPer evitare equivoci, sarà forse 
opportuno parafrasare ancora questo teorema e ag-
giungervi qualche commento. È chiaro che lo si po-
trebbe anche formulare dicendo, che i bisogni che re-
stano a soddisfarsi, dopo che una qualsiasi quantità ti 
mezzi è stata impiegata al loro appagamento, hanno 
tutti o uguali gradi eli intensità, o gradi di intensità 
inferiori : se i bisogni che restano a soddisfarsi sono fra 
quelli di cui parziali appagamenti hanno avuto luogo, 
essi hanno tutti ora uguali gradi di intensità ; se in-
1 GOSSEN, op. cit., pag . 3 3 ; WENN (des Menschen) : « K r a f t e n i c l i t 
ausreichen, alle mSglichen Genussmittel sich vollaus zu versehaffen, 
rauss der Mensch sich ein jedes soweit versehaffen, dass dio letzten 
Atome bei einem jeden nodi Air ihn gleichen Werth haben. » — JEVONS, 
op. cit., pag. 65 : « The final degrees of utility in two (or more uses 
nf the sanie conimodity) must bo canal. » 
vece i bisogni che restano a soddisfarsi non sono affatto 
stati presi in considerazione, essi hanno gradi di inten-
sità inferiori al grado minimo di intensità che ancora 
ha potuto soddisfarsi con la quantità disponibile di 
mezzi in altri bisogni. La scala, che la intensità dei 
vari bisogni forma, quando questi si ordinano in ra-
gione di grandezza iniziale decrescente, non avrà mai, 
nella realtà, la simmetria di quella del diagramma XII. 
Noi possiamo supporre, che un primo bisogno ab-
bia l'indice 10, un secondo l'indice 6, e i successivi 
indici minori ancora, poniamo fra tre e uno. Punteg-
giando soltanto le sommità delle ordinate corrispon-
denti a questi indici, e congiungendole con una linea, 
avremo la curva A L del diagramma XIII. Può darsi, 
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che i mezzi disponibili, non bastino che a soddisfare il 
primo e il secondo bisogno, fino al grado 5 (linea M N). 
Entrambi questi bisogni avranno allora gradi di in-
tensità uguali; gli altri, che non sono stati appagati, 
nemmeno parzialmente, continuano ad avere gradi di 
intensità (fra 3 e 1) inferiori al grado minimo (il 5) 
che ancora ha potuto soddisfarsi con la massa di mezzi 
disponibili. Avremmo anche potuto supporre che que-
sta massa fosse così esigua da bastare soltanto alla 
estinzione di un paio di gradi elei primo bisogno. Il teo-
rema potrebbe sempre esprimersi allo stesso modo, se-
nonchè allora i gradi eli intensità che sono uguali fra 
eli loro sono l'ottavo del primo bisogno, che è uguale 
a sè stesso. La soddisfazione di più bisogni procedendo 
sempre in modo che i gradi eli intensità dei bisogni non 
soddisfatti, ma presi in consielerazione, siano uguali, può 
dirsi che proceda per indici uguali, ovvero per linee 
parallele alla ascissa. 
Se la massa dei mezzi disponibili bastasse per estin-
guere integralmente tutti i bisogni esistenti in un dato 
momento, ancora i gradi di intensità dei restanti sa-
rebbero uguali, poiché sarebbero zero per tutti quanti. 
§ 3. — Di una scala assoluta di intensità 
e della legge della elasticità dei bisogni. 
La scala dei bisogni, di cui finora abbiamo parlato, 
è relativa ad un dato momento qualsiasi e ad un dato 
individuo qualsiasi ; in altri termini, a seconda del mo-
mento, e a seconda dell' individuo, può avere il primo 
posto, cioè la maggiore intensità, un qualsiasi bisogno, 
e l'ultimo qualsiasi altro. 
Trattasi ora di sapere, se non esista alcuna scala 
d' urgenza assoluta 1 dei bisogni. Ora, tutto quello che 
1 11 termine «scala assoluta» significa: che la scala, di cui 
ora si tratta, esista prescindendo da una parte, più o meno grande, 
delle condizioni in cui esisto la precedente ; si tratta quindi di una 
assolutezza relativa. La scala precedente era relativa ad un dato in-
dividuo, cioè a un soggetto di cui il contenuto logico è massimo e 
la sfera minima; la scala di cui ora si tratta, prescinde o dalle 
condizioni di tempo, o da quella di posizione sociale, e di civiltà, o 
dalle idiosincrasie individuali, o, forse anche, secondo l'opinione di 
in proposito può dirsi con certezza, è che per alcuni po-
chi gruppi di bisogni v ' è una scala di precedenza, nel 
senso che, prima della soddisfazione di taluni bisogni, 
non ne sorgono degli altri. Mentre la scala di cui pre-
cedentemente si è parlato, riguarda la intensità di bi-
sogni simultaneamente esistenti, quella a cui ora si 
accenna, riguarda la successione di origine dei biso-
gni. La storia sociologica ci rivela alcuni pochi gradini 
di codesta scala e l'osservazione statistica fa altrettanto. 
Come di solito, l'analisi psicologica e i dati della fisio-
logia ci portano più lontani. Su di questa base il Jen-
nings è riuscito a formulare una legge quasi altrettanto 
importante quanto quella della decrescenza dei godi-
menti protratti. Si distinguano due serie di sensazioni : 
da un lato si pongano quelle che ci vengono procurate 
per mezzo elei cosiddetti cinque sensi, e dall' altro quelle 
che riceviamo per mezzo dei nervi spettanti ad altre 
parti del corpo ; e si chiamino le prime sensazioni spe-
ciali e le seconde sensazioni comuni. Alla categoria 
delle sensazioni comuni apparterranno segnatamente 
quelle di peso, di resistenza, di temperatura, di fame, 
di sete, di stimolanti, ec. Ora, in conformità di questa 
divisione delle sensazioni umane avremo una divisione 
dei bisogni e delle cose che ne sono l'oggetto, e chia-
meremo bisogni primari quelli corrispondenti alle sen-
sazioni comuni e bisogni secondari gli altri. Code-
sta classificazione coinciderà nella maggior parte dei 
casi con quella che di solito si fa in bisogni necessari 
taluni, dalle condizioni di sesso e di età dell' individuo, cioè si rife-
risce a un soggetto avente un contenuto logico minore del precedente 
e una sfera maggiore. Una quantità di errori avvengono perchè non 
si scorgo ognora da tutti : 1° che il termine assoluto è soltanto la 
negazione di una detcrminata relatività, sicché devesi avvertire per 
rapporto a quale condizione si intende la assolutezza di cui si discorre, 
0 che si postulale 2° che si possono dare infiniti gradi di assolutezza. 
e bisogni di lusso, ma senza alcun fondamento, come 
diremo ancora, mentre per essa non può mai essere 
dubbio un solo istante in che categoria una soddisfa-
zione, e 1' oggetto che ne è il mezzo, rientrino. Seguono 
ora da questa classificazione i seguenti principii : 
1° I bisogni primari (corrispondenti alle sensa-
zioni comuni) possono soddisfarsi senza alcuna perdita 
edonistica anche quando i bisogni secondari non sono 
soddisfatti; all' incontro non ricevesi godimento dallo 
appagamento di bisogni secondari, o non avvertonsi 
nemmeno i bisogni secondari, o godesi assai meno di 
quello che altrimenti si godrebbe, se non sono soddi-
sfatti i bisogni primari in misura notevole, o com-
pletamente. Per esempio, ognuno è disposto a soddisfare 
la fame o la sete, o a riposarsi, o a muoversi, ec., an-
che senza la concomitante soddisfazione dell' udito, o 
dell' olfato, o della vista ; ci' altra parte passa la voglia 
di ammirare statue, o di rallegrarsi di fiori, quando si 
soffre la fame, o la sete, o il freddo, o il caldo ecces-
sivo, o si risente il malessere di una malattia. In altri 
termini : la soddisfazione dei sensi comuni deve prece-
dere la soddisfazione dei sensi speciali.» 
2° La legge della decrescenza dei godimenti pro-
tratti si differenzia alquanto, a seconda che si tratti 
di godimenti primari o secondari; imperocché, la 
soddisfazione di bisogni secondari si risente meno di 
variazioni quantitative negli oggetti che ne sono Ja 
causa di quello che avvenga della soddisfazione di bi-
sogni primari. Per rispetto ai bisogni primari si po-
trebbero dosare le quantità di beni primari, a seconda 
1 Ciò spiega, ad esempio, la meschina retribuzione delle professioni 
superiori in paesi nei quali è scarso il numero dello persono elio 
hanno assicurata la soddisfazione dei loro bisogni primari e vice-
versa; per la legge di Jemiings questo fatto diventa un eccellente 
dato semiologico della ricchezza nazionale. 
dei fini, con la stessa esattezza per l'uomo di quello 
che si faccia con animali che si allevano per determi-
nati fini ; all'incontro, in rispetto a nessuna delle sod-
disfazioni secondarie può farsi l'analogo. 
3° La soddisfazione di un bisogno primario non 
può, di solito, compensare la insoddisfazione di un 
altro bisogno primario : una maggiore dose di cibo 
non appaga la sete, o il bisogno di riposo, o quello di 
soffrire meno calore e viceversa ; all' incontro, la sod-
disfazione di un senso speciale compensa spesso il 
bisogno di soddisfar ne un altro fin al punto da farlo 
scordare: per esempio, un godimento musicale può 
compensare la mancanza di altro godimento artistico.1 
Ciò che forse tuttavia v' ha finora di più certo in 
questo campo, è clie la scala assoluta dei bisogni, indut-
tivamente raccolta, riesce assai diversa da quella che a 
priori si riterrebbe dovesse essere. Così, ad esempio, si 
assegnerebbe, probabilmente da chiunque, a priori, un 
posto relativamente molto elevato nella scala dei bisogni 
a quello di ornamentazione, che ci apparisce una forma 
di lusso e d'ordine morale, o intellettuale. I fatti, all'in-
contro, sembrano dimostrare, che questo bisogno preceda 
di molto taluni altri di cui la soddisfazione è assai più gio-
vevole alla conservazione dell' individuo e della specie. 
Che una scala assoluta dei bisogni esista, ancorché la sua 
indole ci sia molto imperfettamente conosciuta, risulta 
da una considerazione assai semplice : supponiamo in-
fatti, un individuo, in un momento qualsiasi, di cui i bi-
sogni quindi presentano una determinata curva ; venga 
per intensità primo un bisogno a, poi un bisogno b, e così 
di seguito. Se supponiamo ora, che questo individuo non 
abbia i mezzi di soddisfare alcuno di questi bisogni, dopo 
una serie più o meno lunga di momenti, la curva di in-
1 JKXXIKOS, op cit., PASAR. 100-101 . 
fcensità dei suoi bisogni si sarà assai modificata. Il primo 
posto non sarà più del bisogno a, nè il secondo del bi-
sogno b. Più la serie di questi momenti è supposta 
lunga, più la curva, a traverso successive modifiche 
assumerà un aspetto approssimativamente uniforme 
per qualunque individuo, costituita da pochi elementi, 
analogamente graduati. Probabilmente si troveranno 
nei primi posti il bisogno di cibo, quello di bevanda, 
quello di calorico, cioè la serie dei bisogni riflettenti la 
conservazione dell' organismo umano ; probabilmente 
ancora sarà del tutto svanita una grande serie di bi-
sogni originalmente esistenti, essendo la dolorosità della 
insoddisfazione di taluni così forte da renderci insensi-
bili alla dolorosità di altri. 
L'ipotesi, che abbiamo fatta, si verifica nel caso di 
città assediate, o di navi naufragate. Pare tuttavia, che 
la curva assoluta, o fondamentale, dei bisogni, non ab-
bia che poche voci, e che, appena i mezzi bastano per 
tacitarle, la curva originale o naturale, come la si po-
trebbe giustamente chiamare, si differenzi in altret-
tante diverse curve, quanti sono gli individui. Forse, tra 
la curva originale, comune a tutti, e le poliformi curve 
individuali, esistono delle curve intermedie, comuni, in 
ragione di razze, sessi, età ed altri criteri.» Il fatto è, 
che di positivo non se ne sa pressoché nulla, all' in-
fuori della esposta legge di Jennings, e che la cosid-
detta legge di astensione del Bloch, secondo la quale, 
« data una riduzione dei mezzi di soddisfacimento 
disponibili, si rinunzia alla soddisfazione dei bisogni 
meno urgenti prima e dei bisogni più urgenti poi, » 
' Salve pochissime voci comuni, i bisogni di un fanciullo non 
possono esser quelli di un adulto, e quindi anche le scale riferibili 
ai generi di individui giovanissimi e adulti, cioè, lo scale relativa-
mente assolute, devono essere diversissime : io stesso dicasi per ogni 
altra scala di genere. 
è un cerchio vizioso nella misura in cui non si può 
costruire una scala tassativa di urgenza dei bisogni, 
giacché il criterio per dire che un bisogno è più ó 
meno urgente, è dato dal fatto che vi si rinunzia 
prima, o poi.1 La importanza pratica di studi che ci 
rivelassero quali bisogni si soddisfano in misura mi-
nore di prima e quali altri non si soddisfano affatto 
più, quando i mezzi di soddisfacimento subiscono una 
riduzione, e quali bisogni si soddisfano in misura mag-
giore di prima e quali altri si aggiungono nuovi, nel 
caso inverso di un aumento dei mezzi di soddisfaci-
mento, sarebbe stragrande, poiché avremmo allora la 
chiave fondamentale di tutte le questioni principali che 
si connettono alla teoria delle imposte sui consumi ; 
avremmo cioè una legge della elasticità dei bisogni.] 
Ciò che per ora può dirsi in proposito sulla base di 
studi induttivi è questo :a 
1° Supponendo che in un paese, che non sia un 
mercato chiuso (cioè che abbia ampie relazioni com-
merciali con altri), crescano i mezzi di pagamento, in 
1 Dicendo che la logge di astensione del Block racchiude una 
petizione di principio, più che criticarla, intendiamo di chiarirne il 
s i gn i f i c a t o . I n f a t t i , se essa esprime una verità desunta da fatti osser-
vati, e non mira perciò al futuro, se, c i o è , si è c o n s t a t a t a una sca la 
de i b i s o gn i , m e d i a n t e studio storico e osservazione statistica, è ch ia ro 
che essa non contiene un cerchio vizioso. In quanto all'avvenire, 
essa s e r v e so lo , quando e se si sarà accertato, A POSTERIOKI, che un 
individuo o un popo lo , ristretti i mezzi di soddisfacimento, ha rinunziato 
al bisogno m i n ; allora potremo dire, che nell'apprezzamento edoni-
stico di detto individuo o popolo, i bisogni m ed n sono meno urgenti 
di altri a e b ; inoltre, entro i limiti di questo accertamento, potremo 
dire, che, se tutte le altre condizioni restano invariate entro un dato 
tempo, aumentando i mezzi, si tornerà alla soddisfazione dei bisogni 
m ed ji 'nell ' ordine inverso a quello in cui furono abbandonati, e che, 
se in avvenire i mezzi si restringeranno di nuovo, potremo contare sulla 
contrazione di consumo delle merci che soddisfano i bisogni m ed n. 
' Viertelj.f. Volksw. u. Kulturg., 1868, vo i . I l i , p a g g . 127-165 ; 
v o i . I V , pag . 121, W a h r u n g u. P r e i s e , JUI.ICS FACOHER. 
modo che la soddisfazione dei bisogni abbia limiti più 
ampi di prima nella solvibilità e possa aver luogo un 
aumento della dimanda di prodotti, una serie deter-
minata di bisogni si soddisfarà in misura maggiore di 
prima e una serie nuova eli bisogni si manifesterà e 
sarà appagata, cioè avverrà una espansione dei biso-
gni secondo un ordine determinato; all'incontro, sup-
ponendo una diminuzione elei mezzi eli pagamento, in 
modo che la soddisfazione elei bisogni abbia limiti più 
ristretti eli prima nella solvibilità e avvenga necessa-
riamente una restrizione della dimanda eli prociotti, una 
serie determinata, ma diversa dalla precedente, di bi-
sogni si soddisfarà in misura minore di 'prima, e cioè 
avverrà una compressione dei bisogni, o restrizione 
della loro soddisfazione, secondo un ordine determi-
nato e diverso dal precedente. In altri termini : la ela-
sticità positiva elei bisogni è, in via di fatto, DIVERSA 
dalla elasticità negativa. Se ciò avverrebbe anche nel-
l'homo oeconomicus non può risultare dalle indagini se-
guite finora, per il metodo con il quale sono state fatte, 
ma è verosimile che ciò non sia ; 1 
' A prima vista non si comprende come una espansione dei bi-
sogni possa avvenire in un ordine diverso dalla contrazione di essi 
in un homo oeconomicus, se sì esclude, come devesi escludere, l ' ipo-
tesi, che 1' homo oeconomicus si sia sbagliato nei suoi calcoli edoni-
stici quando allargava le sue soddisfazioni in un determinato or-
dine a misura che i mezzi di soddisfacimento si aumentarono. La 
spiegazione della contraddizione tra il fatto storico, o statistico, o, 
in genere, induttivo e le conclusioni del calcolo o del ragionamento 
a priori, può aversi in vari modi: 1° Può essere sbagliata l'osser-
vazione storica o statistica o induttiva, che sia. Ciò può darsi molto 
facilmente, perchè le osservazioni in questo argomento sono finora 
state scarsissime. 2° Può darsi che l'osservazione versi sopra uomini 
in cui i caratteri dell' homo oeconomicus sono sopraffatti da altri 
caratteri, in modo che la teoria si debba intendere secundum quid 
e la osservazione valga secundum ediud. 3° Può darsi che la teoria 
dell' homo aconomicìis sia incompleta o sbagliala. -1» Può immaginarsi 
2° La scala empirica di elasticità positiva per ca-
tegorie di bisogni sembra essere in serie crescente la 
seguente : il bisogno di nutrimento ha una elasticità 
minore del bisogno di vestiario, e questo del bisogno 
di abitazione ; 
3° Entro la prima categoria la serie crescente 
presenta l'ordine seguente : sale ; frumenti e vegetali 
grossolani ; frutta e legumi fini ; carne ; latticini ; uova, 
carni salate, pesci ; bevande stimolanti, spezierie ; ta-
bacco. La elasticità negativa è diversa presentando dei 
minimi per il sale e per il tabacco ; seguono, in ordine 
decrescente di elasticità negativa, le bevande alcooliche 
il calìe e lo zucchero, le spezierie, i vegetali, la carne • 
4° La elasticità negativa è molto minore nella ca-
tegoria dei bisogni di vestizione di quello che sia in 
quella di alimentazione. 
Il concetto di una scala assoluta dei bisogni, che non 
manca di una certa verità, ha tuttavia, nella sua im-
perfezione presente, forse, dato luogo a più errori eco-
nomici che principii sani. Segnatamente ne è stato 
frutto una distinzione tra bisogni necessari e bisogni 
un combaciamento tra teoria e osservazione a questo modo : Abbia 
l'homo ceconomicus in un dato momento una scala assoluta dei bi-
sogni costituita in ordine d'importanza dai bisogni a-b-c-d • suc-
cessivamente egli possa soddisfare nuovi bisogni e lo faccia nell'or-
dine in cui stanno e-f-g-h. Senonchè, ora che egli ha gustato le 
soddisfazioni e-f-g-h e vi si è avvezzato, la sua scala assoluta dei 
bisogni per 1' avvenire si modifichi in modo da essere data da b-c-
f-g-a-d-e-h, ossia, i consumi fatti e il tempo trascorso tra 1' epoca 
in cui i suoi mezzi erano minori e l'epoca in cui sono diventati 
maggiori reagiscano come coefficienti modiflcatori sulla scala d'im-
portanza dei suoi bisogni. Sopravvenga ora una diminuzione dei suoi 
mezzi ; evidentemente egli si comporterà in conformità della nuova 
scala edonistica nelle sue riduzioni di godimenti e non secondo la 
vecchia. La differenza fra teoria e pratica deriverebbe quindi dal 
fatto che le osservazioni si riferiscono a tempi diversi, mentre la 
teoria suppone che i processi si compiano nello stesso istante. 
superflui, o di lusso, insostenibile in quasi ognuno dei 
modi nei quali è stata presentata. Sovrattutto è da av-
vertire, che un bisogno che potrebbe reputarsi lussuoso 
per un individuo, non lo è necessariamente per un al-
tro, poiché da individuo a individuo è diversa perfino 
la conformazione fisiologica. Così, ad esempio, la pelle 
di un contadino, o di un bracciante, non è, nemmeno 
più sotto F aspetto fisiologico, uguale alla pelle di un 
individuo appartenente alle classi superiori ; e così di-
casi di vari organi di cui le funzioni danno risultati 
quantitativi tanto diversi, da costituire differenze qua-
litative e in queste e negli organi stessi. Mentre, ad 
esempio, i bisogni di ricreazione intellettuale, o emo-
zionale, possono essere lussi per il bracciante, i mede-
simi possono essere bisogni di prima necessità per colui 
che lavora con la mente ; a tal segno, che la privazione 
di tali soddisfazioni può renderlo disadatto al genere 
di lavoro che egli compieva. 
§ 4. — Della varietà e progressione 
dei bisogni. 
L'osservazione ci dà una legge della varietà e pro-
gressione indefinita dei bisogni, di cui due cause si 
possono assegnare : 1° I nostri organi si logorano non 
servendocene, e si logorano pure servendocene ; donde 
una sequela di sensazioni dolorose e una sequela di bi-
sogni ; 2° L'ambiente, in cui viviamo, è soggetto a 
continue modificazioni, ehe reagiscono sopra la nostra 
sensibilità, provocando dei dolori e costringendoci ad 
un continuo lavorio di adattamento. Uno stato di sod-
disfazione non è compatibile che con uno stato di in-
sensibilità e quindi riesce, finché dura la vita, affatto 
transitorio e momentaneo. La soddisfazione di bisogni 
più grossolani acuisce la nostra sensibilità e dà luogo 
JF. B. — PAHTADEOKI. » 
a bisogni più fini. Dopo aver provveduto ai bisogni pre-
senti, provvediamo a quelli più remoti. La progres-
sione dei bisogni è perciò indefinita ; ed essa lo è tanto 
più, inquantochè i bisogni si rivolgono non soltanto ai 
mezzi di soddisfacimento diretti dei medesimi, ma ezian-
dio al conseguimento di istrumenti per la confezione, 
o più abbondante, o più celere, o più perfetta, a pa-
rità di costo, dei mezzi di soddisfacimento diretto ; il 
quale genere di bisogni non ha limiti che nella potenza 
inventiva della mente umana.1 Discende dalle cose dette, 
o ne è la sola parafrasi, che i mezzi di soddisfacimento 
in genere non possono mai essere eccessivamente ab-
bondanti ; può bensì una determinata specie di mezzi 
di soddisfacimento esserlo ; cioè, può la quantità dispo-
nibile di essa superare il fabbisogno cui corrisponde. 
Il primo asserto è altresì avvalorato da un' altra legge, 
detta del Malthus, intorno al movimento della popola-
zione, in rapporto ai mezzi di sussistenza, e che in se-
guito avremo occaùoie di accennare. 
§ 5. •— Di alcune divisioni dei bisogni 
in ragione delle loro qualità. 
I bisogni possono dividersi in ragione di qualità in 
modi innumerevoli. A ogni classifica dei bisogni in ra-
gione di qualità corrisponde una identica classificazione 
' H. SPENCER, X. c„ pag. 158. Originalmente era piacevole la sola 
realizzazione ai un fine. Siccome il medesimo, per lo più, richiedeva 
la realizzazione preventiva di mezzi, questa ultima è diventata a sua 
volta un piacere, che è spesso molto remoto dallo scopo ultimo per 
il quale il mezzo si realizza. « During evolution there has been a super-
posing of new and more complex sets of means upon older and simpler 
sets of means ; and a superposing of pleasures accompanying the uses 
of these successive sets of means; with the result that each oftheso 
pleasures has itself eventuali? become an end. » Vedi l'analisi dell'esem-
pio del commerciante che pensa a faro danari e trova piacere nel farli 
sebbene essi non siano che tin mezzo per la soddisfazione di altri bisogni. 
dei mezzi di soddisfacimento dei bisogni. Mentre una 
delle più feconde divisioni elei bisogni è stata accennata 
or ora, nel paragrafo precedente, cioè quella in bisogni 
di mezzi di soddisfacimento diretto e in bisogni di 
strumenti di mezzi di soddisfacimento, la grande mag-
gioranza delle classi cosi forniate di bisogni e di mezzi 
di soddisfacimento non ha veruna importanza eco-
nomica. Trattandosi nella formazione di tali classi, 
o categorie, di leggi di fatto, di cui 1' uso può es-
sere soltanto quello di fornire delle premesse per teo-
remi economici, è indicato trascurare tutte quelle che 
non danno questo frutto. Tali sono sovrattutto le divi-
sioni dei bisogni o dei mezzi di soddisfacimento desunte 
dalla giurisprudenza, o dall' etica. È, acl esempio, af-
fatto irrilevante la divisione in cose fungibili e non fun-
gibili e la corrispondente divisione dei bisogni ; lo stesso 
dicasi della divisione in bisogni privati e pubblici ; in 
bisogni individuali e collettivi, singolari, particolari e 
universali ; in bisogni comuni in ragione di luogo, in 
ragione di tempo e comuni sociali ; in bisogni animali 
e umani ; in bisogni positivi e negativi. Se taluna di 
queste distinzioni occasionalmente importasse, sarà al-
lora il caso di richiamarla brevemente, poiché essa, 
come cento altre possibili, è chiara eli primo acchito. 
Più che insistere ora sulle più comuni divisioni dei bi-
sogni, è il caso di premunirsi contro varie di esse, che, 
introdotte negli argomenti economici, hanno cagionato 
gravi errori. Cosi, ad esempio, è insussistente la distin-
zione tra bisogni naturali ed artificiali, e quella fra bisogni 
reali e immaginari, e la correlativa distinzione dei mezzi 
di soddisfacimento. Differiamo, in conformità dell'uso in-
valso, la discussione delle divisioni fallaci e la indicazione 
di quelle feconde di illazioni, alla trattazione dei mezzi 
eli soddisfacimento dei bisogni, perchè ivi le aceoppie-
remo a quelle che sono proprie eli questi esclusivamente. 
CAPITOLO QUARTO. 
DELLA UTILITÀ E DELLA CLASSIFICAZIONE DEI BENI. 
§ 1. —Come i beni si caratterizzino 
comunemente. 
I mezzi di soddisfacimento dei nostri bisogni, qua-
lunque essi siano, si chiamano beni. Essendosi già dif-
fusamente discusso dei caratteri del concetto bisogno e 
riconosciuto che esso presuppone: 1° Vesistenza di un 
dolore, presente o previsto, 2° la consapevolezza, fon-
data o erronea, di un mezzo di alleviarlo, e 3° il 
desiderio di disporre di questo mezzo, conviene ora 
precisare gli estremi del concetto bene in economia. 
Comunemente si ritiene, che sia necessaria la concor-
renza di quattro condizioni di fatto, affinchè una cosa 
sia un bene, cioè, la esistenza di un bisogno, la esi-
stenza di una cosa con proprietà tali da poter essere 
causa della estinzione del bisogno di cui si tratta, la 
conoscenza di queste proprietà e, finalmente, la acces-
sibilità della cosa. Riesce evidente infatti, che solo in 
quanto un bisogno esiste, una cosa può essere un mezzo 
di soddisfacimento e che, venendo meno il bisogno, viene 
meno la proprietà di essere un mezzo di soddisfaci-
mento che precedentemente attribuivasi ad essa; è 
pure ovvio, che se una cosa ha la proprietà di estin-
guere un bisogno, essa è un bene per colui che non 
ignora tale proprietà e risente quel bisogno ; finalmente, 
non può dubitarsi, che le cose riposte nelle stelle, per 
quanto abbiano le proprietà fisico-chimiche che le ren-
derebbero atte a soddisfare dei bisogni umani, non rie-
scono tali per essere inaccessibili e che cessano di es-
sere dei beni quelle cose di cui la disponibilità va 
perduta. Senonchè, quantunque parlando grosso modo 
possano esprimersi in tale maniera i principali requi-
siti di una cosa qualsiasi affinchè essa si dica un bene, 
bisogna rinunziarvi, e andare in cerca di determinazioni 
assai più sottili, appena si vuole parlare con rigore 
scientifico. Infatti — volendo segnalare soltanto un paio 
dei difetti della riferita determinazione — basta < sser • 
vare in rapporto al secondo requisito, che oltre le cose 
che sono beni perchè hanno tali qualità fisico-chimiche 
da poter modificare le nostre sensazioni dolorose, sono 
altresì beni moltissime altre che non hanno queste qua-
lità, ma di cui immaginiano, a torto, che le abbiano. 
Inoltre e in rispetto al complesso dei quattro'requisiti 
accennati, devesi notare che sono insufficienti per ca-
ratterizzare come bene una qualsiasi cosa ; così, acl 
esempio, in base alle medesime, l'acqua potabile è 
dessa un bene o no ? Posta l'esistenza di un individuo 
avente sete e la accessibilità dell' acqua, si dovrà, in 
conformità dei surriferiti estremi, rispondere afferma-
tivamente ; eppure è ovvio, che nel mentre ciò sarà 
esatto del primo, secondo o terzo litro, è falso elei mil-
lionesimo per rapporto allo stesso individuo ; così dicasi 
del calore, il quale è un bene in una certa dose, ma 
un male in una dose maggiore, e del cibo, che è un 
bene in data quantità, ma inutile, superfluo, o dannoso 
in quantità maggiori. È ovvio che i surriferiti quattro 
requisiti sono una insufficiente determinazione degli 
estremi che fanno di una cosa un bene, se non si vo-
gliono addirittura considerare come erronei, in quanto 
non sciolgono il vero nodo della questione. Essi prescin-
dono dalla quantità in cui le cose esistono, o in cui si 
pensano e di loro si parla, e trascurano 1' altro fatto 
che i bisogni, per rapporto ai quali determinate quan-
tità di cose sono o non sono dei beni, hanno altresì ca-
ratteri quantitativi. Giova quindi, nel mentre cerche-
remo di appoggiarci per quanto è possibile al modo 
oramai quasi consuetudinario di stabilire i requisiti di 
un bene, di scostarcene altresì in una qualche misura. 
§ 2 . — Degli estremi del concetto « bene. » 
Le cose sono mezzi di soddisfacimento di bisogni, 
cioè sono dei beni, quando è realizzato a loro riguardo 
un complesso di condizioni di fatto che possono riguar-
darsi come una modalità delle cose stesse. Infatti una 
cosa ha delle modalità di luogo, di tempo, di qualità 
e di quantità, cioè può essere sita in un luogo o in un 
altro, essere presente ad un momento o ad un altro, 
avere certe proprietà strutturali e funzionali o altre, e 
prèsentarsi o supporsi presente in quantità variabile. 
Quando una cosa soddisfa un bisogno esistente in un in-
dividuo avente un determinato bisogno in un dato mo-
mento e di una data dimensione, si reputa che la cosa 
abbia determinate proprietà strutturali e funzionali. 
D9nde risulta che, in tesi generale, gli estremi, affin-
chè una cosa sia un bene, sono : A) la esistenza di un 
bisogno concreto, il che implica un individuo che lo ri-
senta in una certa misura e in un dato momento; 
B) la esistenza di una cosa; C) la opinione che questa 
cosa abbia determina te proprietà strutturali e funzio-
nali; D) la presenza, o accessibilità, o disponibilità di 
essa in una determinata quantità, per rapporto alla 
quale soltanto, ed esclusivamente, formulasi il giu-
dizio che la cosa sia un bene. Esaminiamo partita-
mente questi requisiti, fermandoci sopra talune delle 
controversie a cui hanno dato luogo. 
A. — Occorre in primo luogo che esista un biso-
gno, per rapporto al quale una cosa sia un bene. — 
Un bisogno esiste quando ne siamo consapevoli; non 
vi sono bisogni inconsci, come già si è avvertito,' poi-
chè ogni stato di bisognevolezza è uno stato di pas-
sione, e questo è la più diretta manifestazione della 
consapevolezza. Non importa che il bisogno sia ragio-
nevole, o irragionevole, nobile, o turpe; non importa, 
in genere, la sua qualità, qualunque essa sia, o il giu-
dizio che di esso, da qualunque punto di vista, si può, 
o si deve portare ; basta, ma è necessaria, la sua esi-
stenza, semplicemente. Con ogni variazione dei nostri 
bisogni varia il grado in cui le cose sono beni e la 
cerchia delle cose che hanno qualità di beni ; infatti, 
in quella misura in cui una cosa soddisfa un bisogno, 
in quella istessa misura dessa è un bene, poiché un 
bisogno di cui la insoddisfazione è dolorosissima, farà 
apparire gradevolissima la cosa che lo appaga, e un 
bisogno di cui la insoddisfazione è poco dolorosa, o 
pressoché indifferente, farà apparire di poco o di quasi 
nessun pregio la cosa che lo estingue : dunque,, in ra-
gione delle variazioni quantitative dei nostri bisogni, 
avvengono variazioni {nella stessa direzione) dei gradi 
in cui le cose sono beni; a fortiori è ovvio, che in ra-
gione delle variazioni qualitative dei nostri bisogni, av-
vengono - variazioni (nell' istessa direzione) nella cer-
chia delle cose che sono beni e che perciò, alla legge 
della estensione progressiva dei nostri bisogni, è cor-
relativa una legge di estensione progressiva della cer-
chia delle cose che si reputano dei beni, 
B e C. — Occorre in secondo luogo che esista una 
cosa di cui si abbia l' OPINIONE che per suo mezzo si 
possa appagare il bisogno in questione. Non è neces-
sario che la cosa abbia effettivamente le virtù che gli 
si attribuiscono, ossia tali qualità, quali si reputa che 
abbia. Senza dubbio, in tempi civili, la regola sarà, 
che la cosa, che stimasi un bene, abbia le proprietà che 
gli si attribuiscono e che queste proprietà abbiano la 
virtù di appagare il bisogno di cui si tratta. Si stima, 
p. és., il chinino un bene per rapporto ai dolori che 
porta con sé la infezione malarica e accade effettiva-
mente, che esso ha la virtù di impedire la ricorrenza 
di tal genere di accessi febbrili ; ma, questa medicina 
sarebbe ancora un bene, in senso economico, se la 
predetta virtù fosse puramente immaginaria, poiché i 
giudizi e le azioni umane sono conformi a quel tanto 
della realtà effettiva che penetra nella nostra consa-
pevolezza e non a quello che essa è all'infuori della 
medesima. Probabilmente una gran parte delle medi-
cine odierne sono dei beni di un genere che la poste-
rità, se essa sarà più illuminata di noi, dichiarerà im-
maginario. E parimenti molte altre classi di cognizioni 
o di oggetti su cui versano e gruppi intieri di istru-
menti, e parecchi procedimenti e istituzioni, sarebbero, 
da menti più illuminate delle nostre intorno alle leggi 
della natura, e le qualità reali delle cose, reputati beni 
immaginari. Ma, in ogni dato momento, non v' è di-
stinzione fra beni immaginari e reali, perchè anche 
questi ultimi non sono per noi dei beni che in quanto 
sono anche immaginari, cioè, in quanto ci figuriamo 
che abbiano proprietà determinate. 
Si è inutilmente disputato se le cose capaci di es-
sere beni dovessero essere d'indole materiale, o po-
tessero altresì essere immateriali. Occorre riflettere,' 
che un dolore può essere alleviato, o un piacere 
procurato, soltanto mediante una azione sui nostri 
sensi, oppure dalla assenza di una azione sui medesimi, 
cioè con la loro permanenza in un dato stato ; che, 
poi, i nostri sensi non possono tangersi, o conservarsi 
intatti, che mediante una loro qualche relazione con 
1 F i ! . FERRARA, Prefazioni al Say,allo Storch e al Vunoyer, ne l l a 
Biblioteca dell' Economista. TULL IO MARTELLO, Appunti di E. P. L e -
zioni professate nella Scuola Snp. di Commercio in Venezia. Treviso 
D'Auris, 1882; §§ 33-38, pagg. 113-123; § 53, pagg. 189-195. 
cose materiali, essendo ciò implicato nello stesso con-
cetto di una cosa materiale ; 1 che, dunque, in quanto 
i beni sono cose che appagano bisogni, cioè tolgono 
dolori o procacciano piaceri, essi non possono non 
essere d'indole materiale ; inoltre, che in quanto le 
nostre nozioni derivano dalle nostre sensazioni, non 
siamo consci di altre esistenze all'infuori delle ma-
teriali. Quando si fosse scoperto il modo in cui una 
cosa supposta immateriale può agire in bene o in male, 
sopra di noi, che non siamo in comunicazione con il 
mondo esterno, e con noi stessi, altrimenti che per 
mezzo dei nostri sensi, allora potrebbero riconoscersi 
dei beni immateriali. 
Similmente è stata risoluta, da oramai più di trenta 
anni, da Francesco Ferrara, la questione, quale sia la 
sfera del concetto « bene. » Discutevasi, se, oltre un 
complesso di oggetti chiamati arbitrariamente mate-
riali, o cose, fossero anche beni i servizi che un in-
dividuo può rendere all' altro. 
Era necessariamente, in questa disputa, indefinito 
il contenuto e la sfera del concetto cosa, o bene ma-
teriale, o cosa corporale, e altresì il contenuto e la 
sfera del concetto servizio. Con la prima voce inten-
devansi, a modo d'esempio, i cibi, i vestiari, le case, 
i fondi rustici, e con la seconda, a modo d'esempio, i 
servizi del medico, dell'avvocato, della cantante. Di-
scutevasi, in che il lavoro dovesse incorporarsi, per 
essere detto produttivo di un bene economico, e distin-
guevasi il lavoro incorporato in una materia del mondo 
esteriore all'uomo dal lavoro di cui 1' effetto è di mo-
dificare V uomo stesso. Analizzando il concetto dei ser-
vizi, domandavasi se non erano altresì compresi fra 
essi, ad es., la clientela di un negozio (giacché questa 
' Una cosa materiale è una cosa che tange i nostri sensi. 
consiste in ultima analisi nella abitudine di un nu-
mero di persone di compiere una azione, piuttosto 
che un' altra, cioè di comperare da un negoziante piut-
tosto che da un altro), una patente industriale (che 
pure riclucesi ad impedire ad altri di compiere una 
azione, cioè lo smercio di un certo genere, riserban-
dosela a proprio vantaggio), ed in genere ogni sorta 
di azione, o di astensione da azioni, per parte di altri, 
stimata utile ad appagare il bisogno di un individuo! 
E come fra le cosidette cose materiali comprendevansi 
e oggetti atti a soddisfare direttamente un bisogno, 
p. es., il pane, un mantello, una casa, e oggetti atti a 
soddisfarlo soltanto indirettamente, cioè oggetti istru-
mentali per rapporto ai primi, p. es., il grano, la lana, 
le pietre e la calce, o anche più remotamente, i ter-
reni, le piante e gli animali produttori di oggetti tes-
sili, le cave e gli arnesi o istrumenti di ogni genere, 
così fra i servizi comprendevansi e quelli che soddisfano 
direttamente un bisogno, p. es., l'opera del chirurgo 
che rimette una gamba slogata, e quelli che soddisfano 
soltanto indirettamente un bisogno, in quanto sono istru-
mentali per rapporto ai precedenti, p. es., le cogni-
zioni chirurgiche, il talento del maestro compositore, ec. 
Su tutte queste discussioni può passarsi oramai' là 
spugna.' Il risultato delle medesime può riassumersi 
in pochi punti, dei quali il primo è questo: Tutto ciò che 
tange i nostri sensi, sia desso una parte del mondo 
esteriore in cui vivono gli uomini, o sia desso ima 
Il Sax, il BBhm-Bawerk, ed alcuni altri, discutono ancora a 
lungo codesto argomento, perchè ignorano del tutto la maggior parte 
di ciò che si e scritto in proposito fuori di Germania. Ve.li SAX 
Qrundlegung der theoretùchen Staatavrìrthachuft, Wien, 1887 A Hcelder' 
Parte IV, § 33, pag. 199; § 35, pag. 209- § 38, pag. 228. Donde' 
V Americ6' ° g W t a D t 0 ' a n n u n z i a n » u r b i e t orbi la riscoperta del-
azione positiva o negativa, di un uomo o di più uo-
mini verso di un altro, può essere un bene, cioè ap-
pagare un bisogno, estinguere una sensazione dolo-
rosa o farne sorgere una piacevole-, occorre che quello 
che reputasi un bene, sia portato a nostra conoscenza 
per mezzo elei nostri nervi eli sensibilità generale, o 
per mezzo dei nostri nervi specifici, cioè si manifesti 
mediante il senso del tatto, apparendo come duro o 
morbido, pesante o leggiero, caldo o freddo, o per 
quello elei gusto, o per quello cieli' dlfato, o per quello 
della vista, o per quello dell' udito ; quineli sarà un 
bene, allo stesso titolo, il pane, la veste, la ricetta del1 
medico, la comparsa, o l'orazione dell' avvocato, il cre-
dito incorporato in una cambiale, o in un contratto, il 
canto della prima donna, l'affluire degli avventori'in 
una bottega, la astensione dal concorrere eli produttori 
vincolati dalla patente eli un altro, la astensione clal 
concorrere di capitalisti ad una asta vincolati da un 
qualsiasi interesse loro, ancorché altruistico, il libro 
dello scienziato, ec. Per converso, occorre tener fermo, 
che tutto ciò che non tange i nostri sensi, non è, per-
chè non può esserlo, un bene, e quindi a pari titolo, 
non sono beni le forze della natura da noi ancora 
ignorate, le sostanze ancora non scoperte, i processi 
ignoti, i pensieri degli uomini non estrinsecati in moclo 
da colpire i sensi eli un altro, le loro cognizioni, prima 
che si manifestino, i sentimenti dei medesimi, prima 
che si traducano in azioni, o astensioni da determinate 
azioni.' È indifferente se le cose (e le cose compren-
dono le azioni, giacché queste sono sempre un moto di 
cose) soddisfino direttamente o indirettamente un bi-
sogno ; allo stesso titolo per il. quale è un bene un fon-
do, in quanto è produttivo eli grano, che a sua volta 
1 JENXIXGS, op. cit., PAGG. 8 8 , 8 9 , 
può trasformarsi in farina, che a sua volta dà il pane, 
è un bene il consiglio parlato, o scritto, o altrimenti 
manifestato, del medico, che dà luogo a una medicina 
e l'istrumento di un chirurgo, che è richiesto per ope-
rare una modificazione benefica di un fenomeno pato-
logico. 
Occorre poi tener fermo un secondo punto: Altro 
è V effetto eli un bene sull'uomo, altro il bene esso 
medesimo, e altro ancora le cause ultime di questo 
bene. Infatti, — in quanto al primo punto — ogni bene 
ha effetti psicologici; il pane di cui uno si serve, 
«produce in ultima analisi una sensazione, il vestiario, 
la casa, fanno lo stesso ; così pure, il consiglio medico, 
l'opera del chirurgo, la voce della cantante, gli atti 
degli avventori di un negozio, la astensione eli con-
correnti acl una asta ; 1' effetto di ogni bene è sempre 
in ultima analisi una modificazione dello stato eli sensi-
bilità in cui trovavasi un individuo, a traverso a più o 
meno numerosi gradini causali. AH" incontro, — e con 
ciò passiamo al secondo punto — il bene esso medesimo 
è sempre causa, o istrumento, di tale effetto, talvolta 
direttamente, talvolta in seguito a trasformazione in 
altri strumenti, che abbiano quello effetto, o come 
fattore per la confezione eli un tale istrumento. Final-
mente, — e questa è la terza tesi — un bene esiste 
per cause determinate, le quali, in quanto sono note, e 
perciò cadono sotto i nostri sensi, sono beni istrumentali 
per rapporto a quelli che ne derivano, ma che, in 
quanto sono ignote, o, quel che vale lo stesso, non ca-
dono sotto i nostri sensi, non sono beni affatto; così, 
ad es., possiamo risalire dal pane acl una delle sue 
concause, la farina,1 da questa al grano, da questo al 
1 Fra le molte concanse di un bene diretto economico, soltanto 
talune hanno importanza economica, secondo leggi ancora alquanto 
imperfettamente note e di cui tratteremo nella Parte II, cap. III . 
terreno, da questo ai componenti chimici del medesi-
mo, e ciascuno di questi fattori del prodotto ultimo 
sarà un bene istrumentale per rapporto al precedente, 
ma già in questa serie, se riflettiamo alle forze natu-
rali operative, e certamente prolungandola, giungiamo 
a cause ignote, con le quali per ciò stesso non possia-
mo più avere nulla che fare ; similmente, dalla medi-
cina possiamo risalire ad una delle sue concause, la 
ricetta, che venne eseguita, e da questa all' azione del 
medico, che la scrisse ; ma non cade più sotto i nostri 
sensi la specie di processo intellettuale che la dettò e 
ignoriamo, se, e quale, processo chimico-fisico del cer-
vello ne sia la causa. 
§ 4, e nella Parte I I I , cap. I, oltre quello che ne sarà detto in 
questa Parte al cap. IV, § 5. Qui basti accennare alla indole del 
problema, seguendo il Wieser, che è l'economista cui deyesi quello 
che si sa di più certo in proposito. Se un bene economico è dovuto 
alla cooperazione di più fattori, cioè, se esso è l'effetto del concorso 
operativo simultaneo o successivo di più cause, non trattasi punto 
di sapere quanta parte del prodotto — e meno ancora, quale parte — 
è fisicamente dovuta a ciascuna delle cause concorrenti. Come avverte 
Stuart Mi]], non può dirsi, e non importa ricercare, quale braccio di 
una forbice *abbia più contribuito ad effettuare un taglio con essa, 0 se 
il prodotto SO sia dovuto più al 5, che si è preso fi volte, o al 6, che 
si è preso 5 volte. STDAET MILL, Principles, B. I, eh. I, § 3, p. 17. 
Come può farsi la questione (salvo a poterla risolvere) della attri-
buzione di un effetto ripartitamente alle sue cause fisiche, può 
anche farsi quella della imputazione morale, o quella della imputa-
zione giuridica. Come avverte il Wieser, un assassino non è che 
una delle concause della morte di un individuo, dall'aspetto della 
ripartizione fisica dell'effetto, ma la imputabilità giuridica grava su 
di lui solo, e non eziandio sul fatto, poniamo, che il morto era mor-
tale, o che il suo coltello era affilato. E come nel problema della 
imputazione fisica non si tiene conto dei criteri che servono per 
stabilire quella morale, o quella giuridica, e in questi di quelli, così 
è pure un problema a sè, quello della imputabilità economica, o vi 
si prescinde dai fattori del fenomeno che fisicamente, o giuridica-
mente, o moralmente, ne sono le cause, per fermarsi esclusivamente 
su quelle che, in base a criteri edonimetrici, sono tali. WIESEK, Ver 
nafùrliche Werth, pagg. 70-76 o 85-88. 
Riassumendo le cose dette, abbiamo le seguenti pro-
posizioni Ferrariane, tra definizioni e teoremi : a) sono 
cose materiali quelle che tangono direttamente, o in-
direttamente (mediante illazioni) i nostri sensi ; b) non 
esistono per 1' uomo che cose materiali ; c) qualunque 
cosa può essere un bene ; basta che soddisfi un biso-
gno ; d) V effetto di ogni bene è sempre d'indole psico-
logica ; e) il bene e il suo effetto sono fenomeni affatto 
distinti ; f ) le cause di beni sono anch' esse dei beni, 
in quanto sono d'indole materiale e perciò a noi note, 
se sono d'indole immateriale, sono pure a noi ignote. 
Dopo ciò nulla toglie, che, per una qualunque co-
modità nostra, dividiamo le cose tutte che sono beni, 
in due categorie, cioè in oggetti del mondo esteriore, 
ossia cose in senso stretto e in servizi, cioè azioni 
umane positive e astinenza da azioni che tornerebbero 
disgradevoli a taluno ovvero non-azioni, come dice il 
Genovesi. I tropi e le divisioni inesatte possono essere 
giovevolissimi, quando non illudono, come un arnese 
di cui si conosca il vizio. 
.D. — Occorre in terzo luogo la disponibilità di 
una cosa in una determinata quantità. — Ciò che però 
significasi qui con la « disponibilità di una cosa, » è 
un complesso di condizioni, che richiedono esatta enu-
merazione : 
1) innanzi tutto è ovvio, che una cosa non è, ri-
gorosamente parlando, un bene che nel momento in 
cui tange i nostri sensi, sia direttamente, procurando 
a noi una sensazione piacevole, sia indirettamente, 
impedendo che i nostri sensi soffrano per una causa 
qualsiasi una lesione. Possiamo brevemente dire, 
che una cosa non è un bene che nel momento in cui 
la si consuma e perchè la si consuma.1 I cibi, i vestiari, 
1 Confer P a r t e I I , cap . I , § 1. 
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i mezzi di godimento di ogni genere, non sono dei beni 
per chi li vede soltanto nelle vetrine e non ha i da-
nari per acquistarli. La disponibilità significa quindi in 
primo luogo la presenza di una cosa in quella forma 
e in quella quantità che è richiesta, affinchè ne goda 
effettivamente chi la giudica un bene e questo giudice 
è un determinato individuo; 
2) senonchè, mettendoci dal punto di vista, anzi-
ché di un determinato individuo, di un complesso di 
questi, veniamo a considerare altresì come beni quelle 
cose che tangono effettivamente in modo piacevole i 
sensi di uno qualsiasi degl'individui componenti un 
gruppo, sebbene riescano affatto indifferenti agli altri, 
e diamo un giudizio delle cose come lo darebbe il grup-
po, considerato come persona. La disponibilità signi-
fica allora la presenza della cosa in modo tale, che ne 
goda effettivamente soltanto una parte di un gruppo 
di persone ed è indeterminata la quantità in cui re-
putasi presente il bene e sono varie le forme in cui 
apparisce ; 
3) ma, ampliando ancora maggiormente il signifi-
cato del termine disponibilità, veniamo a dire, che sono 
dei beni le cose le quali, in ragione dello stato pre-
sente delle arti tecniche, sarebbero accessibili a chi vo-
lesse e potesse prendere una serie di misure oppor-
tune alla loro acquisizione, e veniamo a negare la 
qualità di beni soltanto alle cose inaccessibili all'«omo 
in genere. 
Allora non sono disponibili, o sono inaccessibili, le 
cose che non possono in un modo qualunque tangere 
piacevolmente i nostri sensi, per essere fuori della por-
a . d e i medesimi. Per es., terre fertilissime, in re-
gioni che non possiamo raggiungere, miniere nascoste 
nelle viscere del nostro globo non sono beni, perchè 
inaccessibili. Brevemente possiamo dire, che, in questo 
senso, la inaccessibilità di una cosa equivale alla sua 
inesistenza, oppure alla sua disponibilità in una 
quantità uguale a zero, e viceversa la disponibilità 
alla sua presenza in quantità indeterminata a favore di 
un numero indeterminato di consumatori. 
Posti in sodo questi diversi significati del termine 
disponibilità, e dei quali ora ricorre l'uno, ora l'altro, 
nel discutere dei beni,1 sebbene solo il primo non sia 
nebuloso e vago, bisogna guardarsi dal credere impli-
cato nel termine disponibilità alcuno dei requisiti che 
esso ha in argomenti giuridici. La disponibilità richie-
sta dall' economista sarà spesso quella giuridica, ma 
altrettanto spesso non lo sarà. Per rendere ovvia la 
differenza di accettazione nelle discipline economiche e 
giuridiche, ci fermeremo a mostrare, quale sia la di-
sponibilità della cosa voluta dall' economista in casi 
dove non si avrebbe quella giuridica e in casi dove non 
sia facile vedere, che vi sia una qualunque forma di 
disponibilità fisica. 
Nelle società civili vi sono dei modi di disponibilità-
delie cose riconosciute dalle leggi e protette da esse : 
la proprietà, l'uso, il possesso, ec., e di regola con 
queste sarà connessa la disponibilità economica ; ma 
può darsi che ciò non sia e tuttavia una cosa sia un 
bene. Un oggetto detenuto furtivamente da un indivi-
duo è un bene per il medesimo, mentre non lo è la 
proprietà della cosa che resta al derubato.8 La dispo-
nibilità economica è quella qualsiasi condizione di fatto, 
che mette un individuo in grado di ricavare un pia-
cere da una cosa, giusta o contro i precetti del diritto e 
della morale. 
In quali circostanze di fatto poi riposi propriamente 
1 Veggasi il capitolo V di questa Parte, al § 2 e succ. 
8 FABIO BF.STA, Corso di ragioneria, P a r t e I , l i b r o I , c ap . I , a r t . 2 , 
pagg. 87-91, Venezia, Visentini, 1888. 
la disponibilità che procura il titolo di bene ad una 
cosa non è a prima vista sempre facile indicare. È un 
bene, ad es., ai sensi dell'economia, la clientela di 
un negozio. In questo caso la disponibilità consiste in 
quel cumulo vario di circostanze di fatto alle quali è 
dovuto elle i consumatori di un prodotto vadano a 
provvedersi elei medesimo piuttosto presso un indivi-
duo che presso un altro. Anche oggetti futuri possono 
essere beni e non difetta a loro riguardo il requisito 
della disponibilità. Sia, ad es., un raccolto futuro o una 
cambiale a tre mesi. Il raccolto futuro può bensì ve-" 
nir meno e la cambiale non essere pagata ; ma prima 
di avere cognizione di questo evento, questi oggetti 
sono beni futuri incerti. Non è disponibile nè il rac-
colto, né l'importo della cambiale ; ma è disponibile, 
fin da ora, in forma di previsione basata sulla co-
noscenza di leggi fisiche, nel caso del raccolto, e in 
forma di contratto, nel caso della cambiale, un oggetto 
che soddisfa il nostro bisogno presente di saper soddi-
sfatti con un determinato grado di probabilità dei bi-
sogni nostri venturi. Ai dolori in previsione corrispon-
dono dei beni in previsione, e come quei dolori sono 
presenti, così si appagano con oggetti altresì presenti, 
per quanto gli effetti di questi oggetti avvengano in 
una epoca ventura. 
Tornando ora ai significati che il termine disponi-
bilità assume, a seconda dei casi, nelle questioni eco-
nomiche, ci resta a dire, come e perchè sia implicato 
in esso la presenza di una cosa in una determinata 
quantità. 
Abbiamo visto che la semplice accessibilità non è 
che la negazione della inaccessibilità, che a sua volta 
è la presenza della cosa in una quantità uguale a zero. 
Ora, ciò che è richiesto affinchè una cosa sia un bene, 
è la accessibilità o disponibilità, in uno dei tre signifi-
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cati suesposti, in una determinata quantità superiore 
a zero. Perchè ciò, e come determinasi la quantità in 
cui oceorre sia presente? 
A seconda della quantità in cui è presente una cosa 
essa può passare dallo stato in cui è un bene allo stato 
m cui o è un male o riesce ad essere un oggetto in-
differente. La determinazione della quantità in cui una 
cosa è un bene o diventa un male, e viceversa di-
pende dalle dimensioni del bisogno a cui essa si rife-
risce. Così, ad es., due bicchieri di acqua possono es-
• sere un bene per chi ha una grande sete ; un terzo o 
quarto bicchiere saranno forse già poco tollerabili, ma 
senza dubbio un quinto o sesto bicchiere che si dovesse 
bere sarebbero intollerabili. Il bisogno detto « sete » 
aveva una determinata dimensione, che è stata ridotta 
dal pruno bicchiere e dal secondo ; il terzo e il quarto 
non ne hanno più lasciata traccia, sicché il quinto e il 
sesto non erano più dei beni per la mancanza del pri-
mo requisito: l'esistenza di un bisogno.» Una determi-
nata quantità di pioggia può essere benefica ; suppo-
nendola crescente, giunge un limite oltre il quale essa 
non solo non corrisponde più al bisogno di irrigazione 
dei campi, ma diventa addirittura nociva e sorge il bi-
sogno di difendersi contro di essa. Non v e una cosa 
qualsiasi la quale, prescindendo da una determinazione 
quantitativa della medesima, possa dirsi un Irene poi-
che solo in quanto non manca questa determinazione 
può dirsi che essa corrisponda, o no, acl un bisogno 
che anch' esso è dotato di dimensioni. Discorrere delle 
cose come beni, senza riferimento a quantità concrete 
e definite delle medesime, per rapporto a bisogni aventi 
quantità certe e limitate, è precisamente come discor-
rere della uguaglianza di un triangolo, dalle cui dimen-
1 Vfcdi ante, cap. IH, § 2. 
sioni si prescinde, con un parallelogramma avente una 
grandezza definita.1 
§ 3. —Del grado di utilità e della utilità 
totale dei beni ; del grado iniziale di uti-
lità di uno o più beni, e del grado finale 
di utilità. 
I beni si chiamano, per ciò stesso che sono beni 
utili. La utilità è quindi quel termine astratto, che de-
signa l'effetto piacevole, ossia edonistico, dovuto al 
complesso delle condizioni per le quali una cosa è un 
bene. Per le cose anzi dette non può quindi dirsi che 
una cosa qualunque è utile senza postulare implicita-
mente : 1) la esistenza di un determinato bisogno ; 2) la 
esistenza di determinate proprietà nella cosa o V esi-
stenza della opinione che vi siano determinate pro-
prietà; 3) la disponibilità della cosa in una determinata 
quantità. Lo stesso dicasi, mutatis mutandis, per il pre-
dicato di disutilità. Donde ne viene, che se supponiamo 
' In occasione di qnesta ricerca alquanto lunga e laboriosa dei 
connotati del concetto « bene, » sarà forse opportuno premunire il 
lettore contro un malvezzo di molti nella ricerca di definizioni e che 
e dovuto, per lo più, ad una abitudine contratta negli studi lette-
rari]. Non si tratta MAI - in qualsiasi s c i e n z a - d i sapere quali 
siano .significati di un termine, e nell'uso volgare e in qualsiasi 
a tra disciplina che non eia quella di cui si discute ; m a i n v e c e d i 
dichiararne e determinarne i connotati IN QUESTA, e s c l u s i v a m e n t e e 
inespettivamente di ogni altro uso del medesimo altrove. All'incon-
tro, in studi letterari! la ricerca può benissimo versare e di solito, 
versa sulla varietà delle accettazioni di un termine, ovunque esso si 
incontri. Sì lasci dunque stare, una buona volta, il malvezzo di in-
torbidare le discussioni economiche, e sovrattutto quelle relative a 
uennizioni, con questioni linguistiche, e si cerchi invece di DARE ad 
ogni termine quella accettazione, per la quale riesce più fecondo ed 
«tue, senza riguardo per i caratteri che associano con esso o il 
volgo, o coloro, che trattano di altra disciplina. 
un bisogno avente in un determinato momento una 
data grandezza, ed invariabile l'opinione relativa alle 
proprietà eli una cosa, la utilità di ogni più piccola dose 
della medesima dipenderà dalla quantità che ne è già 
disponibile precedentemente, poiché questa avrà modi-
ficata la entità originale del bisogno. Chiameremo la 
utilità di una dose qualsiasi di un bene, il grado di 
utilità di quella dose e la esprimeremo graficamente 
mediante una ordinata, che si erigerà nel punto del-
l'ascissa che esprime la grandezza della dose in que-
stione, ed avrà una lunghezza proporzionale al grado 
di utilità di cui si tratta, in quello istesso modo come 
esprimevamo le intensità di soddisfazione dovute a dosi 
successive di un mezzo di soddisfazione. Vedi, p. es., la qn, 
corrispondente alla quantità On, nel diagramma XIV. 
Infatti quello che prima chiamavamo intensità di sod-
disfazione, non è altro, che quello che ora chiamiamo 
grado di utilità. 
In quanto al grado di utilità della prima dose di un 
bene qualsiasi, può dubitarsi quale dimensione abbia, 
poiché non è disponibile una quantità precedente di 
questo bene da cui sia determinata; ma è ovvio che è 
uguale al grado di piacere che ci procura la parziale 
estinzione del bisogno, nella misura in cui è dovuta 
alla quantità di bene costituente la prima dose. Questa 
prima ordinata sarà chiamata il grado iniziale diutilità. 
Se supponiamo una prima dose infinitamente pic-
cola, la soddisfazione che essa ci potrà procurare sarà 
impercettibile e dovrà esprimersi con una ordinata pic-
colissima. Possiamo quindi addirittura assumere, che 
ogni curva esprimente i gradi di utilità di un qualsiasi 
bene incominci da zero e si elevi poi rapidissimamente 
fino ad un punto culminante dopo del quale essa ricade 
più o meno lentamente, a seconda del bene di cui si 
tratta. Nel diagramma XIV abbiamo riprodotto la esatta 
forma della curva esprimente i gradi di utilità di un 
qualsiasi bene, dandole una serie di ordinate iniziali Op 
ascendenti, intese ad esprimere i gradi di soddisfazione 
crescenti, finché la quantità del bene in questione non 
diventa una dose apprezzabile 0 m. In avvenire però, 
come già abbiamo fatto nelle pagine precedenti, ci li-
miteremo a considerare e raffigurare la parte p X della 
curva edonistica e la prn sarà quindi sempre l'.ordi-
nata esprimente il grado iniziale di soddisfazione. 
Per caratterizzare con precisione e brevità la na-
tura di questa curva, come di ogni altra su cui può 
giovare fermarsi, è comodissima una notazione costan-
temente usata da A. Marshall. Essendo dato un siste-
ma di coordinate (fig. XV) 0 X ed 0 Y, diremo positiva 
la direzione di una curva, se il punto, che immaginasi 
mosso su di essa, mentre si allontana da 0 Y, si allon-
tana altresì da 01 , cioè, se il medesimo si muove, co-
me se fosse soggetto a due forze delle quali 1' una lo 
tragga nella direzione A m e 1' altra nella direzione A n, 
con forza uguale, o varia; diremo negativa la direzione 
di una curva, se il punto che immaginasi mosso su di 
essa, mentre si allontana da OX, si avvicina ad OY, 
cioè, se il medesimo si muove come se fosse soggetto 
a due forze delle quali 1' una lo tragga nella direzione 
An e l'altra nella direzione Ao; chiameremo ancora 
negativa la curva di cui i punti, mentre si allontanano 
da OY, si accostano ad OX, cioè che sono soggetti a due 
forze disposte come Am e Ap; finalmente, sarà posi-
tiva di nuovo pure la curva che si avvicinasse simul-
taneamente di 0 Y e di OX, cioè che fosse dovuta a due 
forze agenti nel senso eli Ao ed Ap. 
Posta questa terminologia, è chiaro, che la caratte-
ristica della curva dei gradi finali di utilità è di dover 
essere, in ultima analisi, per lo meno, e, di solito, in-
tieramente, negativa e soggetta a forze aventi le di-
rezioni Am e Ap; che però il moto iniziale della me-
desima, per breve tempo, o per piccolissime quantità 
(li beni, può essere positivo, cioè, effetto di forze aventi 
le direzioni Am e An, con notevole prevalenza della 
A n sulla A m. 
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Diremo poi che la utilità totale positiva (li un bene 
è uguale alla somma di piacere che ci procura la libe-
razione dal bisogno a cui esso corrisponde e ci riferi-
remo ad una quantità tale di una cosa, quanta occorre 
per estinguere quel bisogno oppure quella qualsiasi 
quantità di essa che è in questione. La sua espressione 
grafica sarà, nel primo caso, una area, limitata da una 
ascissa esprimente la quantità del bene in questione, 
dalla ordinata esprimente il grado iniziale di utilità e 
dalla curva costituita dagli estremi delle ordinate suc-
cessive fino alla loro coincidenza con l'ascissa, quale è 
p. es. l'area Op qX nel diagramma XIV; nel secondo caso, 
l'area sarà delimitata da una ultima ordinata, eretta 
in quel punto della ascissa che corrisponde all' ultima 
dose esistente della cosa in questione, come p. es. l'area 
Op qn. La utilità totale molto opportunamente può an-
che chiamarsi, come propone il Messedaglia, utilità 
integrale 
Sarà utilità negativa, ossia disutilità, l'area ecce-
dente la precedente, formata da ordinate negative, ed 
esprimerà 1' effetto edonistico di quantità ulteriori, cioè 
la indifferenza delle medesime per 1' uomo ceconomicus 
o la loro influenza nociva su di lui. Se supponiamo di-
sponibili due o più beni, in quantità bastevole per estin-
guere i vari bisogni a cui si riferiscono, e prendiamo in 
considerazione dosi uguali proporzionalmente di ciascun 
bene, p. es., un decimo dell' uno e un decimo del-
l'altro, le grandezze dei gradi di utilità iniziale sta-
ranno fra di loro in quel rapporto in cui sta l'impor-
tanza che si annette alla soddisfazione di ognuno di 
quei due bisogni in quella misura. Una espressione gra-
fica di ordinate di gradi di utilità iniziali diversi l'ab-
' A . MESSEDAGLIA, La moneta e il sistema monetario in generale. 
Estr. dall.4rcfl. di Statistica, Loescher, Koma 1882, capo II, p. 28. 
biarno già vista nel capo II, § 6, fig. VII a X, pagg. 47-49, 
a proposito del secondo teorema edonistico del Gossen! 
Ciò che lì è quantità di tempo disponibile, ora sia quan-
tità di beni disponibili. 
Finalmente bassi da notare il grado finale di uti-
lità. Qualunque sia la massa disponibile di un bene, 
la più piccola ultima dose di esso ha un effetto edoni-
stico che sarà, o positivo, o negativo, cioè o un pia-
cere o un dolore. Se la quantità disponibile di un 
bene è precisamente tanta che basta per estinguere 
completamente un bisogno, la più piccola ultima dose 
del medesimo sarà quella che sarà quasi indifferente 
avere o non avere. Graficamente quindi la ordinata che 
esprime il grado di soddisfacimento che essa ci procura 
sarà bensì ancora positiva, ma quasi zero come, p. es., 
quella in X nei diagrammi dal I al IV (pagg. 41 e 42)! 
Una qualunque più piccola ulteriore dose, darà luogo ad 
un grado finale di utilità negativo e avrà per espres-
sione una ordinata negativa, come p. es., ivi la mm e 
se la quantità disponibile del bene in questione è lungi 
dall'estinguere il bisogno a cui corrisponde, come p es 
nella figura XIV, pag. 89, la quantità On, il grado finale 
di utilità sarà l'ordinata positiva che esprime l'intensità 
di soddisfazione prodotta dall' ultima dose ancora dispo-
nibile, cioè equivale al dolore che risentiremmo se ne 
fossimo privi e sarà espressa graficamente con la nq. 
Giova, avvertire espressamente, che il grado finale 
di utilità della ultima dose disponibile di un bene qual-
siasi, può attribuirsi ad una dose qualunque di una 
massa, considerandola come ultima ; in altri termini • 
l'ordine con cui si dispongono le dosi successive di un 
bene è perfettamente arbitrario. Se fossero, poniamo 
tre le dosi di un bene, e si designassero con a, /3, e 7', 
queste si possono permutare in sei modi. Graficamente 
ciò deve esprimersi nel modo seguente. Siano-noi 
diagramma XVI 01 — lm — mn — tre dosi perfettamente 
uguali dello stesso bene ; sia il grado di utilità di nna 
prima dose (cioè la utilità iniziale) misurata dalla or-
dinata Oa; quella di una qualsiasi seconda dose da Ob, 
Y 
X 
XVI. 
e quella di una terza dose (cioè, il grado finale di uti-
lità, nella fattispecie) da Oc. Ora, il grado finale di 
utilità Oc può attribuirsi ad una qualsiasi delle tre dosi 
01 —lm — mn —, immaginandola consumata ultima; 
il che dà luogo al parallelogramma formato da 0 » X Oc. 
Poi possiamo immaginare che sia consumata in ordine pe-
nultimo una qualsiasi di due dosi sopra tre, cioè o la 01 
e l m, quando è terza la m n, o la 0 l e m n, quando 
è terza la l m, o la l m è m n, quando è terza la 01. 
Supponiamo che sia ultima la m n; allora le dosi 
0 l e l m avranno entrambe un grado di utilità 0 b e 
avrassi la figura OmX Ob sovrapposta alla precedente. 
Ma ciascuna delle dosi 01 e lm può arbitrariamente 
consumarsi per prima e quindi ricevere il grado ini-
ziale di utilità Oa ; siala 01 la prescelta; allora il 
grado di utilità della medesima sarà designato dall'a-
rea OlXOa. 
Se immaginiamo le dosi in cui ripartiscesi una massa 
omogenea di beni On infinitamente piccole, avremo la 
figuraXVII. Possiamo quindi formulare il principio, che, 
X V I I . 
di una massa omogenea 0 n di beni, ogni parte può 
essere dose ultima e avere il grado finale di utilità r n, 
e troveremo conveniente di designare con un nome 
particolare, p. es., con il nome di utilità differenziale,1 
l'utilità che risulta, se si sottrae dalla utilità totale 
Oarn quella che si ottiene attribuendo a ogni elemento 
della massa una utilità uguale a quella finale r n, cioè 
sottraendo da Oarn V area 0 c r n e conseguendo 
1 area differenziale c a r 
Non vi è che un solo bene che non presenti una 
utilità differenziale, perchè la sua utilità totale è uguale 
alla sua massa moltiplicata per il suo grado finale di 
' Consumer'® r e n t in A . MARSHALL, The pure iheory of domeetie 
vaine,r, eh. I I , pag. 28. Vedi Parte II, cap. l i , § 1 e nota ivi. 
utilità e questo, a sua volta, è costante. Questo bene 
è la moneta, che perciò è altresì una apparente ecce-
zione alla legge del Gossen, o del Jevons, sulla decre-
scenza dei gradi finali di utilità. Per questa legge i 
gradi di utilità di successive dosi di un bene qualsiasi 
vanno decrescendo, e la utilità totale di quantità cre-
scenti di un bene qualsiasi varia secondo una pro-
gressione minore dell' aumento nelle quantità. Or bene, 
nel caso della moneta si verifica, clie i gradi di uti-
lità di ogni qualsiasi dose sono tutti uguali ' e che la 
utilità totale cresce proporzionalmente alla quantità.1 
Graficamente la curva dei gradi di utilità diventa una 
retta c r parallela all' ascissa 0 X, e la utilità totale 
0 c m è sempre designata da rettangoli (vedi dia-
gramma XVIII). Che si tratti di una eccezione apparente 
alla legge Gosseniana si vede facilmente, riflettendo, 
che se una cosa è esclusivamente destinata all'uso di 
moneta, oppure è considerata esclusivamente in que-
sta sua funzione, non havvi alcuna sensazione piace-
vole o dolorosa per la quale essa sia causa di appa-
gamento e per rapporto alla quale vi siano quindi dei 
gradi di sazietà determinanti dei gradi di utilità. A 
rigore la moneta non è un bene, nella accettazione del 
termine avuto finora, e perciò non soggiace alla legge 
di tutti i beni. Che ve ne sia molta, o che ve ne sia 
poca, è affatto indifferente per 1' appagamento di ogni 
qualsiasi bisogno umano ; e la funzione monetaria della 
moneta si adempie ugualmente bene, che la sua massa 
raddoppii, o dimezzi. Come vedremo ancora (Parte III, 
cap. II), la moneta a rigore non ha utilità, ma solo valore, 
e perciò la sua utilità non può esprimersi che mediante 
1 A . LORIA, La teoria del valore negli economisti italiani, 1882, 
Archivio giuridico, pag. 35, § 2. H . SIDGWICK, The principles of po-
liticai economi/, L o n d o D , 1883, Macmi l l an , B , I , eh. I l i , p a g g . 75 , 85 ; 
B. I I , eh . V , pag . 267. LAUNHARDT, Abschn., I , § 13, pag . 54. 
il prodotto della stia massa per il suo grado finale di 
utilità, come vedesi nella figura XVII1 
Y 
XVI I I . 
' La teoria del grado finale di utilità, elle ora ò riconosciuta 
come il perno di ogni dottrina economica e finanziaria, non sollevò 
la attenzione generale dogli economisti ohe dopo la pubblicazione 
dell'opera del Jevons, Teoria dell'economia politica, nel 1871 e la 
pubblicazione di una memoria letta da L. Walras all'Accademia delle 
scienze morali o politiche a Parigi nel 1873. Ciò 6 molto singolare, 
essendo quella dottrina a quell'epoca tutt 'a l tro che nuova. 11 Je-
vons aveva già esposto la sua dottrina nel 1862 al Congresso della 
Associaziono britannica per il progresso delle scienze, o dipoi di 
nuovo nel 1861. Il Marshall insognava sino dal 1869 la teoria dei 
gradi Anali di utilità e qnella dell 'utilità differenziale nella Uni-
versità di Cambridge. Il padre di L. Walras, nel 1831 e nel 1819 in 
due scritti diversi ( De la nature de la riche»,e et de V origine de la 'va-
lc„r e Thione de la rielesse lodale etc.) aveva svolto il nocciolo della 
questione, e nel 1854 il Gossen aveva stampato lo sue Leggi del 
commemo vmauo In cui ò trattata la dottrina del grado finale di 
utilità con tanta perfezione, che fino ad oggi pochissimo si ò ag-
giunto, o corretto, in essa. Inoltre nel 1844 e nel 1819 il Dupuit 
aveva inserito negli bornie» de, poni» et chauuiu due memorie, dal 
titolo : De la mesure de l'utili ti de» travaux pulita, o De V influente 
" n r futilUi de» roie» de communicatio>i. che erano state 
§ 4. — Della utilità positiva e negativa e 
di una partizione delle cose in beni po-
sitivi e negativi. 
Quando una cosa soddisfa un bisogno, essa chiamasi 
un bene e dicesi che ha utilità ; questa utilità è posi-
assai notate tra ingegneri ed in cni pure 6 svolta con molta chia-
rezza la teoria doi gradi Anali di utilità, nonché il concetto deliri 
utilità diffcremiale. Noi 18-47, in quella istessa rivista, il Bordas e, 
noi 1850, il Minard discussero l'argomento che interessò perfino il 
Senato francese. 11 Bordas anzi provocò il secondo lavoro del Dupuit, 
combattendone il primo. In Inghilterra, un anno dopo del Gossen, 
il Jennings espose la legge della decrescenza del godimenti protratti, 
mostrandone l'importanza economica. Finalmente, è da notare, che 
tra matematloi la teoria del grado finale di utilità era notissima, 
apparendo nei problemi sulla speranza morale. La si trova in D. UKR-
NOUILM, Specimen theorife nova: de mensura «Ortis, 1738 ; nel BUFFON, 
Essai d'arithmétique morale nel volume XII I dolle Opere complete, 
tradotte dal Bosohi, Napoli 1877, p. 347; in LAPLACE, Thforie ana-
li/tique des probabilités, 1812, ed Essai philoiophique sur la thiorie dea 
probabilités, 1810, e in QCTKTELF.T, Lettres sur la théorie dea probabilités, 
1846. In economisti del secolo scorso, come il Gagliani, il Genovesi, 
il Condillac, il Verri, e probabilmente ancora in vari altri (vedi in 
propos i to A . LORIA, La teoria del valore negli economisti italiani, Bo-
logna, Fava, 1882), si trova già chiaramente concepita la idea di 
gradi decrescenti di utilità, ma essa non A sfruttata così corno 
dipoi si è visto poterla sfruttare. Il professor L. Walras ha ricordato 
trovarsi questa dottrina perfino in Bonrlamaqui, 1691-1748. 11 Ri-
cardo, o prima di lui 1' Anderson, scopersero e utilizzarono un caso 
speciale della legge generale della decrescenza dei gradi finali di 
utilità. Per maggiori ragguagli si consultino la Storia critica della 
teoria del valore in Italia del Graziani, 1889, Hoepli, Milano, e 
L'opera del R. ZOCKERKANDL, Zur Theo-rie dea Preitea, Leipzig, Iluin-
blot, 1889, lavori questi entrambi non scevri di parzialità nella di-
scussione di economisti recenti, ma tutt' altro che privi di pregi se-
gnalati, particolarmente il primo. 
Nella bibliografia reoente sono da segnalarsi su dì questo argo, 
mento, come le opere migliori, i due scritti del WIEHRK : Uber den 
Uraprung und die Hauptgeaetae dea unrthsch. Wartliea, 1884 0 Ver nti-
turlichc Werth. 1889. HOlder , W i e n : ino l t re , d i AOSPITZ e LIKBBN ' « 
Uva, ossia consiste in una quantità di piacere, o di 
assenza di dolore, dovuta al possesso delle cose. 
Quando una cosa non soddisfa un bisogno, oppure crea 
in noi il desiderio di liberarcene, essa dicesi disutile e 
questa sua proprietà considerasi come utilità negativa, 
poiché consiste in una quantità di piacere che viene 
soppresso, o di dolore che viene procurato, per opera 
della cosa, o delle condizioni in cui trovasi la cosa per 
rapporto a noi. 
Ora, abbiamo già visto, che se supponiamo esistente 
un bisogno, — che naturalmente deve avere una qual-
che determinata grandezza, — e costanti le proprietà 
fisicò-chimiche di una . cosa e la nostra conoscenza od 
opinione di queste proprietà, l'utilità di una cosa è una 
funzione della sua quantità e, dapprincipio positiva, 
finisce per diventare negativa. Ogni bene può quindi 
cessare di esserlo e diventare una cosa avente utilità 
negativa oppure, con termine assai improprio, ma 
breve, un bene negativo. Ma se, invece di fare le ipo-
Untersuchungen uber die Theorie des Preises, 1889, Dunker , L e i p z i g . 
E anche molto notevole la memoria di C. B. ANTONELLI, Sulla teoria 
matematica della Ec. Poi, 1886, Folchetto, Pisa. Ma restano opere 
classiche, meritevoli del più attento studio, quelle di Gossen e di 
Jevons II professor L. Walras, oltre la memoria citata, ha stampato un 
trattato di economia pura, che rivaleggia con il trattato di Jevons 
e gli e anche superiore in qualche parte. Sono dolente di non poterlo 
Citare ovunque sarebbe doverom, perchè spesso presuppone nel lettore 
delle cognizioni matematiche che non ho.Ora questo scrittore è intento 
ad una ristampa, molto ampliata, degli Éléments d'économie pure. A 
ui e pure dovuta una Tutorie de la Mannaie, Lausanne, 1886, Cor-
to, basata sovra il medesimo principio. Delle opere del Henger e 
d quelle del Bohm-Bawerk ho detto l'opinione mia altrove e la 
confermo in a tra nota di questo scritto. Mentre correggo le bozze 
* queste pagine (15 marzo 89), mi giunge il second!Zl,eZ 
Kapital und Kapitalzms, che contiene altresì di nuovo tutta la teoria 
del valore e dell' utilità. Mi duole di non poter più tener debito conto « 
quest opera, la quale tuttavia n„„ mi sembra aggiungere nulla di nuovo 
a qwtlo Che già sappiamo dal Jevons. 
tesi anzidette, supponiamo che la quantità disponibile 
di una cosa sia una quantità fissa, e variabile invece 
0 l'entità o la natura del nostro bisogno, oppure, es-
sendo dato anche questo, variabili le proprietà fisico-
chimiche di una cosa, vedremo tosto che possiamo con-
siderare la utilità positiva e negativa come una funzione 
dell'uno o dell'altro di questi termini. Infatti, in quanto 
alle variazioni nella entità del bisogno, è chiaro per sè 
stesso, che esse sono equivalenti negli effetti alle varia-
zioni nella quantità della cosa, giacché queste non danno 
luogo a vari gradi di utilità che in quanto viene mo-
dificata la dimensione originale del bisogno da ogni 
successiva dose di bene resa disponibile o appropriata. 
1 cangiamenti poi di natura di un bisogno fanno pas-
sare le cose addirittura dallo stato di utilità a quello 
di disutilità e viceversa: equivalgono a variazioni di 
impiego delle cose e trasformano utilità positive in 
negative e viceversa, a seconda del caso. Restano 
le variazioni di proprietà fisico-chimiche e delle opi-
nioni che si hanno di queste. Ora è chiaro, che, per lo 
più, in tutte le cose, cumulativamente con le proprietà 
che le rendono atte a soddisfare un nostro bisogno, ve 
ne sono infinite altre che scemano questo effetto utile 
positivo, o lo annullano del tutto, finché non sono ri-
mosse; queste proprietà hanno utilità negativa; così 
sono, ad es., utilità negative, spesso, la corruttibilità 
delle merci, la loro indivisibilità, il loro peso, il loro 
volume, la loro inseparabilità da altre sostanze, ec. Ed 
è chiaro pure, che essendo dato invariabile un deter-
minato bisogno e invariabile una, determinata quantità 
di una cosa, questa può passare dallo stato eli cosa 
utile a quello di cosa disutile, o viceversa, per il solo 
effetto di variazioni nella sua temperatura, commistione, 
velocità, o qualsiasi altra proprietà fisico-chimica. 
La ragione quindi per fermarsi soltanto sulla uti-
d e l l e c o s e c o m e una funzione della loro quantità, 
-e non altresì sulla loro utilità come una funzione dei 
nostri bisogni, o una funzione delle loro proprietà fisico-
d f Z i 6 ' esclusivamente nella maggior fecondità 
di questo concetto. 
Il bene negativo per eccellenza è il eosto - ma di 
questo diremo in apposito paragrafo, perla sua grande 
importanza, ° 
§ 5 . -De l l a utilità diretta, complementare 
e istrumentale secondo Gossen e di una 
partizione analoga dei beni in diretti 
complementari ed istrumentali. Legge 
delle proporzioni definite. 
dalli1 d 6 Ì b 6 n Ì ( è Ì n f M e r e n t e s e sjano regalati 
dalla natura, oppure procuratici mediante lavoro) che 
sono atti a soddisfare senz'altro un bisogno t 
vengono in contatto con i nostri sensi; di questi beni 
c h e a b b i a n o utilità diretta, o immediata. Tal! 
sono, p. es., un cibo condizionato per il consumo un 
vestiario una sedia, una casa mobiliata, un frutto 
maturo, r acqua potabile, ec. I soli beni che in „ Z a 
anahs, 1 uomo desidera, o abbisogna, sono questi S e 
hanno una utilità diretta o immediata, poicL e i e e 
egli in verità vuole, è la soddisfazione dei suoi bisogni 
e non il possesso di cose qualsiansi per loro stesse I 
beni di questa categoria hanno vari nomi : e talora ' s 
dicono lem diretti, o immediati, talora beni di primo 
grado talora consumabili, 0 oonZma-
tore (consumer s wealth). La utilità totale di cui è ca-
pace uno di questi beni è precisamente uguale alla 
somma d, piacere che il medesimo può procurarci 
vi sono poi delle cose (anch' esse in parte date 
dalla natura, in parte dovute al lavoro), le quali non 
soddisfano da sole alcun bisogno, ma ne soddisfano uno 
quando trovansi congiunte ad altre. 
Una stufa, ad es., affinchè riscaldi, richiede del com-
bustibile e del fuoco ; un legno abbisogna, per servirci, 
di una forza motrice e di un conduttore ; una determi-
nata dose eli idrogeno e una determinata dose di os-
sigeno devono trovarsi congiunte, affinchè si abbia 
dell' acqua. Queste cose, considerate isolatamente, e 
prescindendo dalla utilità diretta, o immediata, che per 
avventura possono avere, sono delle utilità negative ; 
ma, in quanto sono congiunte con altre, in modo da 
procurarci unitamente a queste la soddisfazione di un 
bisogno, diconsi beni complementari e hanno una specie 
di utilità che chiamasi, a differenza della precedente, 
utilità complementare. Talvolta si chiamano anche beni 
correlativi e si parla di utilità correlative, o di corre-
lazione di utilità. 
La utilità totale di cui sono capaci i beni comple-
mentari, quando sono congiunti con altri in propor-
zioni definite, in modo da soddisfare un qualsiasi bi-
sogno immediato, è uguale alla utilità totale che avrebbe 
un bene diretto che soddisfacesse questo istesso bi-
sogno. Non è facile determinare il riparto di questa 
utilità tot&le sovra i singoli beni complementari che 
concorrono alla soddisfazione di un bisogno, pèrche sol-
tanto in quanto sono riuniti in proporzioni definite, 
hanno una utilità qualsiasi. Se però un individuo è 
già in possesso di tutti i beni complementari occor-
renti per la soddisfazione di un bisogno nelle propor-
zioni volute dalle condizioni dell' arte tecnica, meno uno 
solo, oppure è anche in possesso di questo ultimo bene 
complementare che gli occorre, ma in proporzioni in-
sufficienti per il suo fine, 1' utilità totale di questo ul-
timo bene complementare, o della quantità di esso che 
U. — PANTALEONI,. 7 
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quale quantità nTò n 1U6 , l a ° l l e d e t e ™ina in 
! ™ ^ P ™ P r e p a r a r s i il bene diretto di cui si 
-ilne TblTc^ So^ lVS Utmttà 
«he è dire lo s t e s s o ? " l f ™ di ossa, ossia, 
da un concorso di ben ementari '* ^ P ' ' 0 d o t t a 
«tinti, di ciascun bene c o Z T Z T ' * ' / T * ™ " ' S l ' P I ' o s t i 
"•ente nel cap. I della Parte i n „ ' d l S C U S S 0 ^ « ag l i a t a -
f a r e ' ° per ragioni pnram nte ' iJatt iLo:" " " i 1° " P ° t r e l b e 
>n questioni economiche nuò fi, , ^ 01 '6 ' C ' " 6 g i à r i v e t t o 
passando alla Parte H I cap I ° r a c o n , P l e t a r e 1" e » to tema, 
tratta, togliendo ogni utilità, in rispetto a questo fine 
alle quantità esuberanti degli altri beni complementari! 
Codesta legge delle proporzioni definite è fondamentale 
per la intelligenza di una forma frequentissima di crisi 
economiche, che consiste appunto nella produzione spro-
porzionata di beni complementari. 
Finalmente, v'è una terza classe di cose e di utilità, 
che, in quanto rientrano in questa classe, non apprestano 
mai una soddisfazione diretta, sia quando si considerano 
isolatamente, sia quando trovansi in congiunzione con 
altre, ma che servono come istrumenti per il consegui-
mento di beni immediati e di beni complementari. Cosi, 
ad es., nel mentre il pane è un bene immediato, la farina', 
il grano, il terreno sono beni istrumentali di un gradò 
sempre più remoto per rapporto acl esso. Rientrano in 
questa categoria tutte le materie prime che devono su-
bire una trasformazione per diventare beni consuma-
bili, tutte le macchine, od istrumenti qualsiansi, che 
occorrono per la produzione di beni immediati e quindi 
eziandio la maggior parte dei servizi e segnatamente il 
lavoro dell'operaio. Questi beni istrumentali si classifi-
cano in gradi in ragione della loro remotezza dai beni 
immediati alla-cui produzione sono subservienti, cioè, 
a seconda che sono istrumenti per la produzione dì 
un bene Rimediato, o istrumenti per la produzione 
di un istrumento di un bene immediato, o istrumenti 
dell'istrumento dell'istrumento di un bene immediato, 
o così di seguito. Anche i beni istrumentali hanno vari 
nomi sotto i quali sono conosciuti: talora si chiamano 
em di grado superiore, talora capitali, talora beni 
Produttivi, o beni da produttore (producer's wealth). 
uole essere sovrattutto notato, che ogni bene diretto 
Può diventare un bene istrumentale per il solo fatto 
che il suo possessore si decide a servirsene come og-
"PUn ai scambio: infatti allora la, sua utilità è misu-
rata dalla utilità della cosa che con essa per mezzo d.i 
uno scambio si può ottenere. 
È chiaro che un bene può essere simultaneamente, 
ma per rispetto a vari bisoc/ni od usi, un bene im-
mediato, un beilo complementare e un bene istrumen-
tale. Un terreno, ad es., può essere un bene immediato, 
in quanto è adattato a luogo di ricreazione, un bene 
istrumentale, in quanto è coltivato, e un bene comple-
mentare per un fittavolo fornito di attrezzi, sementi, 
bestiame e ogni altro bene complementare occorrente 
per l'esercizio della industria agricola. Quasi tutti i 
beni istrumentali sono simultaneamente complementari 
di altri beni istrumentali.1 
U utilità totale .lei beni istrumentali è determinata 
come quella dei beni complementari, dalla soddisfazione 
che procura l'estinzione del bisogno a cui corrispondono, 
cioè ha un limite massimo nella utilità totale del bene 
diretto alla cui confezione contribuiscono. Se un bene 
istrumentale 11011 può trasformarsi senz'altro in un bene 
diretto, ma richiede il coneorsodi ulteriori beni istrumen-
tali, come è generalmente il caso," non può discutersi 
della sua utilità come tale isolatamente, poiché soggiace 
alla legge dei beni complementari. Anche qui ripetesi 
il fenomeno che quel solo elemento, che manca può 
acquistare la utilità totale spettante al complesso di 
beni istrumentali richiesti per la produzione di un bene 
diretto. I beni istrumentali vanno altresì soggetti alla 
legge delle proporzioni definite} 
v ' V ' , 6 u » ' «od» s c i a l e per cui i beni istrumentalipossomTdù 
J b e n r . l i r . t t l n o t a t e l a H . SPENCER, Data of Etkic, pag . 158. 
e il t l l f r r ^ be". i Ì V " " e d ! a , Ì ' ° d i r e t t i - e b e n i ù n t a l i 
sa iono * ? > n ? °" 'C a ' ' U , i l i t à « ' i m M ultimi, ri-
^ gene a G.ammarm Ortes, nel cui sistema costituiscono un pùnto 
T' 1,a quindi messo quasi cent'anni 
d . 774 ' Z T t T C S a " ( ' d a 1 1 1 «egli economisti t 
dai 1.74. epoca della pubblicatone dell» Economia Nazionale! «no 
§ 6. — Del la utilità attuale e del la utilità 
prospettiva e di una classificazione ana-
loga delle cose in beni attuali e beni 
prospettivi. 
I nostri bisogni sono in parto attuali, in parte pro-
spettivi, cioè noi risentiamo in un dato momento un 
doppio ordine di bisogni, gli uni dovuti alla presenza 
di una reale causa di dolore e gli altri dovuti alla rap-
presentazione di dolori che crediamo probabili o certi 
al 187!, epoca in cui il Menger la mise alla moda. L' Ortes espono 
« cho per essere le terre il fondamento dei beni, non perciò possono 
venir in conto di beni esse elesse; mercè che dati quanti si vogliano 
terreni, tutta la sussistenza che da essi proviene alla nazione dee 
riferirsi non ad ossi, ma ai boni che se ne ritraggono, quando pur 
non ci si nutrisse di fango come i ranocchi o non si abitasse sotterra 
come le talpe. » Nè i terreni possono considorarsi come equivalenti 
dei beni ; « mercè che dati di nuovo quanti si foglian terreni e pro-
dotti di essi, non per questo la nazione si trova provveduta di beni 
alcuni per la sua sussistenza, quando pure non riesca indifferente il 
cibarsi di castagne o di ghiande, di cavolo o di cicuta o il coprirsi 
di fog ie di vite 0 di spine. » E quindi « tutta la relazione dei ter-
reni sui beni e tutta la necessità di quelli in riguardo a questi, arre-
stanti sulla sola possibilità di conseguir beni da essi unicamente.... » 
Ved i ORTKS, Della Economia Nazionale, l ibro I V , c. 2 , p a g g . 13-16; 
c. 3, pagg. 18-20; c. 18, pag. 103 e segg. Voi. 22, Collez. Custodi. 
A perfezione pj i espose la teoria dei beni immediati, comple-
mentari ed istrnmentall, il Gossen, op. cit., pagg. 24-27, nè ad essa 
il Menger, a cui spesso la si attribuisce, alcuna cosa aggiunse. 
La sola legge delle proporzioni definite ha una generalità assai 
maggiore di quella che il Gossen sospettasse ; ma anche il Menger 
di ciò non si è accorto. In forma generalissima essa significa cho 
ogni attributo delle cose non esiste che in una determinata misura, 
o nota, o ignota, e che perciò ogni rapporto fra le cose, di qualun-
que specie, essendo un rapporto di attributi, ha una espressione 
matematica. La teoria dell' utilità e del valore dei beni istrumentali 
ha fatto, all'incontro, un passo notevole — non perchè grande, ma 
perchè oltremodo difficile a farsi, — per opera del v. Wieser. Vedi 
precedentemente, cap. IV, § 2. nota, e posteriormente. Parte II, 
cap. I l i , § \ e Parte III, cap I. 
in avvenire; similmente ci rallegriamo di beni che en-
trano in nostro possesso nel momento attuale e risen-
tiamo pure piacere dalla previsione che dei beni in una 
determinata epoca entreranno in nostro possesso. Un 
bene futuro suppone che noi prevediamo non soltanto 
la futura disponibilità di una cosa, ma eziandio la esi-
stenza in quella epoca del bisogno che ad essa corri-
sponde. Ora, vi sono non pochi bisogni di cui possiamo 
prevedere la persistenza, o ricoìTenza sempre rinno-
vata, in qualunque epoca della nostra vita, — mal-
grado la legge della variabilità dei nostri bisogni (cap. II, 
§ 2 e cap. III, § 4, ante), — e vi sono anche molti bi-
sogni di cui possiamo prevedere la ventura esistenza, 
— in base alla legge della variabilità dei nostri biso-
gni. — L'egoista di specie inoltre prevede i bisogni al-
trui, cioè di coloro ai quali le sue cure egoistiche si 
estendono. 
È un calcolo sempre molto difficile quello a. cui gli 
uomini si sobbarcano in rapporto ai bisogni e ai beni 
prospettivi: occorre prevedere l'epoca in cui i bi-
sogni prospettivi si affacceranno, per non giungere 
troppo presto o troppo tardi con la preparazione dei 
mezzi di appagarli, e bisogna altresì prevedere la loro 
entità in avvenire, per non provvedere in modo esu-
berante, o scarso, ai medesimi. Evidentemente l'edo-
nista, cioè l'homo ceconomicus, deve tendere a massi-
mizzare i suoi godimenti per tutto il tempo probabile 
della sua vita, e non solo nello istante attuale, o in 
quello immediatamente consecutivo ad esso. Il computo 
quindi si complica eziandio di una valutazione da parte 
sua della propria probabile sensibilità a dolori e pia-
ceri durante i vari periodi costitutivi della sua pro-
babile vita; ed egli dovrebbe ripartire e gli sforzi pe-
nosi che cagiona la produzione dei beni e il godimento 
che da questi egli può ricavare, in modo tale da con-
seguire complessivamente un massimo di piaceri e un 
minimo di dolori. Non è chi non vegga, quanti errori 
di calcolo edonimetrico debba fare anche la mente più 
illuminata, e quanto diversa perciò debba riuscire l'a-
zione teorica dell'homo ceconomicus dalle azioni reali 
degli uomini. Senonchè la natura tratta gli uomini 
come se fossero onniscienti ed edonisti perfetti, elimi-
nando nella lotta per l'esistenza coloro che hanno er-
rato, o fiaccandoli, quando non li elimina con il primo 
colpo, in modo che restano più esposti ad essere eli-
minati al secondo e al terzo, che ulteriori errori pro-
curano loro. 
La valutazione attuale eli beni prospettivi richiede 
qualche dilucidazione. I beni prospettivi sono eli due 
specie, e sarà, opportuno di fermarsi per ora sulla più 
semplice, cioè, su quei beni che una sola volta possono 
riuscire fecondi di un servizio, ossia una sola volta sono 
utili e appagano un bisogno. 
Ora, supponendo due beni di fecondità semplice, ma 
dei quali l'uno è attuale mentre l'altro è prospettivo, 
uguali sotto ogni altro aspetto, sorge la questione, se 
la loro utilità totale presente sarà reputata uguale o 
diversa. È, p. es., un bene attuale, di fecondità sem-
plice, un bicchiere d'acqua, per chi ha sete, un pane, 
per chi ha fame, una somma di danaro in mano di chi 
ha bisogno di spenderla, ed è un bene prospettivo, di 
fecondità semplice, un raccolto determinato che sta 
per maturare, o un eredito avente una scadenza certa, 
poniamo, una cambiale. La ipotesi che clue beni, ap-
partenenti l'uno alla categoria degli attuali, e l'altro 
a quella dei prospettivi, siano uguali sotto ogni aspetto, 
salvo quello del tempo in cui sono disponibili, implica 
un grande complesso di condizioni, e segnatamente che 
la loro utilità abbia una uguale durata e intensità, 
cioè che la loro quantità metrica sia la stessa, die cor-
rispondano allo stesso genere di bisogni, che questi bi-
sogni abbiano lo stesso rango nella scala dei bisogni e 
la stessa intensità alle due differenti epoche di mata 
razione dei beni in questione e che. siano ugualmente 
cert e a domanda, se hanno la stessa, o una diversa, 
utilità totale al momento presente, equivale alla doman-
intensi e abbiano lo stesso rango nella scala dei bisogni 
Ora abbiamo già avvertito precedentemente (cap II' 
§ 4), che un edonista il quale fosse affatto certo di vi-
vere ancora quando maturerà il bene (o il m a i e ) pro-
spettivo, e reputasse affatto indiscutibile la occorrenza 
ventura dell'evento in questione, e fosse a l t r e s ì f r -
audo di avere allora la identica sensibilità per piaceri 
e dolcn, sotto ogni aspetto, che ha presentemente do 
vrebbe valutare un bene (o un male) prospettivo pre-
S u t r : S t T 6 p e r l a -tcss/cjuantitS di 
ut lità per la quale valuta lo stesso bene quando è 
attuale Non V è che una sola possibile differenza d! 
valutazione che sia giustificabile da un punto dTvistt 
edonistico ed è questa: che può darsi che sia una con-
sone sia per godere affatto il bene prospettivo Ja 
per goderlo con la stessa intensità, Fave? g o d i n 
vlTvTr ZP1'erECLER C 0 8 I ' P ' È U N A 
per poter godere di cibi in avvenire, che uno si man-
V l t a flno a quell'epoca, consumandone attual-
mente, e molti consumi attuali possono altresì essere 
una condizione per fruire godimenti prospettivi c n 
c a le i f ? * S e n S Ì W l Ì t à a t t U a I e ' I n ^ " t o « P e -
i nro ^ ^ i T C O r r e l a ™ n e t r a i godimenti attuili 
e i prospettivi, di cui si raffrontano le utilità totali 
naturalmente la valutazione non può riusc r Ug al " 
ZauZl T e l a T e g i à costitui"ce u n a ^ 
traclitlona alla ipotesi in cui si è posto il problema 
eoe, mia uguaglianza sotto o j asJto T Z n 
sia quello della maturazione, dei due beni in questione; 
e perciò bisogna prescinderne. Ma allora resta integra 
la proposizione della uguaglianza assoluta delle valu-
tazioni di beni attuali e prospettivi per parte d'un 
edonista perfetto. 
A fortiori dovremo argomentare, elie, sempre in 
questa ipotesi, due beni, prospettivi in vario grado, 
siano uguali fra di loro, se lo sono sotto ogni altro 
aspetto salvo quello della maturazione. 
D'altra parte è un fatto, che. i beni prospettivi s? 
valutano costantemente, a parità di durata e eli inten-
sità con beni attuali, per meno di questi, e ciò reclama 
una spiegazione. È evidente, che può ammettersi un 
costante errore di valutazione negli uomini quali sono, 
non essendo nulla più normale e regolare della loro 
cecità e incapacità di ragionar bene; si può dunque 
convenire, che, in via di fatto, dei piaceri, sotto ogni 
aspetto uguali, ma gli uni attuali e gli altri remoti, si 
valutino diversamente per erroreA Senonchè questa con-
venzione, mentre può e devesi adibire per spiegare 
fenomeni reali, consistenti in azioni umane, non puossi 
giammai addurre per spiegare fenomeni di economia 
pura, o razionale, cioè quali si avrebbero, se tutti gli 
uomini fossero perfetti edonisti ; e quindi fenomeni 
(come, ad es., eredesi sia dello sconto e dell'interesse) 
che riposassero appunto sopra una divergenza di valu-
tazione di beni attuali e prospettivi, dovrebbero, se la 
loro causa stesse in un errore costante eli valutazione, 
reputarsi inesistenti in uno stato di economia pura. 
1 Se le valutazioni si suppongono viziate per incapacità, gli er-
rori, a meno che esistano cause costanti, o variabili, di errore in 
un senso piuttosto che in un altro, — il che o è escluso dalla ipo-
tesi, o, in caso contrario, la battezza per insufficiente, — si devono 
manifestare con uguale frequenza e di uguale grandezza in ogni 
senso, e quindi eliminarsi reciprocamente. 
Ma le cose non stanno punto così, e nel mentre non si 
nega a frequenza di ogni sorta di errore in fatto di cal-
coli edonistici nella vita pratica, non occorre punto que-
de l l lnt i iTt f r T e g a ? . , a d i v e r ^ e n z a di apprezzamento 
della utilità di beni attuali e prospettivi, la quale ri-
siede m ciò, sotto il rapporto della certezza con 
la quale si stima di poter godere di beni attuali e di 
e un bene n ? F l f t e S Ì ' <<Che " n b e n e Prospettivo 
asnetto chf> 6 S e n ^ ^ d a 6 S S e r e s o « o ogni 
v T ™ , T S l a q u e , , ° d e l l a l o r o maturazione,» non 
v e possibile divario nella valutazione dell'uno e del-
la ro; ma questa proposizione, vera a priori (e che 
X m " q U 6 S t Ì b 6 n Ì ' Ì n ^ - n i z i o m 
resse) non d e l I ° SCOnt° e ^ ì n t e l resse), non può impugnarsi facendo appello alla man cata corrispondenza con fatti che tutti i gfornTs! 
osservano ; imperocché, i fatti che tutti i g i o r S T o s 
a w w F e a , Ì Z Z a n 0 Ì n U n a m b i e n t e ^ cuinon bassi 
la postulata uguaglianza sotto oqni asveitn T 
queUo della maturazione dei t T . Z T e 
prospettivi ; ma invece, la sola uguaglianza di du 
rata e di intensità delle utilità derivanti da lutti 
beni e una notevole DISCREPANZA SOTTO I L SPARTO 
DELLA CERTEZZA CON COI SI REPUTA DI POTERLI G O D E R E 
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avverrà con l'intensità prevista, e se non esisterò, 
qualche altro modo di provvedervi. 
Posto questo fondamento per spiegare la deteriora-
zione della utilità di leni prospettivi,1 passiamo a ve-
dere come la si misuri edonisticamente, premettendone 
le divisioni. / beni attuali hanno sempre una fecon-
dità semplice, ovvero, con più precisione, la fecondità 
ripetuta di beni attuali è una loro utilità prospettiva. 
È, ad es., un bene attuale di fecontità semplice un 
frutto; un vestiario, che uno possegga, è all'incontro 
un bene avente una utilità presente di una determi-
nata grandezza, accoppiata ad una utilità prospettiva, 
valutabile da chi vi è interessato; una sedia, un attrezzo, 
una casa, sono beni diretti e beni istrumentali aventi 
una utilità presente ed inoltre una utilità prospettiva, 
e un terreno coltivato, fuori delle stagioni di raccolto, 
1 La teoria cho abbiamo esposta delia deteriorazione della utilità 
di beni prospettivi è di Ferdinando Galiani: « Fu allora conosciuto 
che il valore intrinseco era sempre mutabile, secondo i gradi di 
probabilità che si amano a dovere o non dover godere di qualche cosa 
e si conobbe, che 100 ducati lontani dalla mano d' alcuno, quando 
hanno 100 gradi di probabilità a non perdersi e 10 a perdersi, di-
ventano 90 ducati presenti, e per 90 s' hanno a valutare in qualun-
que contratto o di giuoco o di baratto.... Quindi nacquero il cambio 
e l'interesse fratelli tra di loro. L'uno è l 'eguagliamene tra il 
danaro presente e il danaro lontano di luogo, fatto con un soprappiù 
apparente che si aggiunge alle volte al danaro presente, alle volte 
al danaro lontano per rendere eguale il valore intrinseco o dell' uno 
o dell'altro, diminuito dalla minor comodità o dal maggior pericolo. 
L'interesse è la stessa cosa fatta tra il danaro presente e il lontano 
di tempo, operando quello stesso il tempo che fa il luogo : e il fon-
damento dell'un contratto e dell 'altro è l'egualità del v'ero intrin-
seco valore. Tanto è ciò vero che talora nel cambio il danaro pre-
sente vai meno del lontano, e dicesi cambio di sotto al pari ; e le 
carte rappresentanti il danaro, che a buon conto non sono altro che 
danaro futuro, molte volte hanno valuto più del contante ; e questo 
di più è detto aggio. » Della Moneta, libro V, c. 1 pag. 21;'.. Voi. 
tomo IV, Collez. Custodi. 
è un bene istrumentale avente esclusivamente una 
utilità prospettiva ; lo stesso dicasi di un titolo di ren-
dita pubblica, passato il momento in cui sia maturato 
il cupone. I beni di utilità prospettiva possono avere 
una fecondità ripetuta assai varia; vi sono delle obbli-
gazioni che fruttano una determinata serie di annua-
lità, altre che hanno una fecondità indefinita ; vi sono 
dei beni capaci di rendere quasi indefinitamente sem-
pre lo stesso servizio allo stesso modo, cioè, di pro-
durre la stessa utilità, e altri che si deteriorano entro 
un lasso di tempo, prevedibile con molta precisione 
spesso. Dovremo quindi dire, che la utilità presente e 
prospettiva si rinviene indistintamente in beni diretti, 
in beni complementari, e in beni istrumentali ; che ì 
beni si distinguono in beni di fecondità semplice e in 
beni di fecondità ripetuta, e che entrambe queste classi 
si suddividono in beni di utilità attuale o avvenire. Il 
che, come sia inteso, risulta dal seguente specchietto. 
/ liei solo presente (ossia, at-
' fli fecondità semplice ) t u a l ' ^ 
i I nel solo avvenire (ossia, pro-
\ \ spettivi), 
diretti { 
È nel presente e neil'avve-
. ( \ nire(ossia, attuali e pro-
g n i / 1 di fecondità ripetuta ' spettivi). 
j } nel solo avvenire (ossia, 
f prospettivi). 
! complementari. . . idem idem. 
\ istrumentali . . . . idem j,ie ln. 
Ora la determinazione della utilità totale presente o 
attuale di un bene fecondo di utilità prospettiva, può 
farsi nel modo seguente, secondo una regola accennata 
dall' Ortes : 1 sìa 1' utilità totale di un bene presente 
' Nella soluzione di questo problema prescindo da una o ^ l 7 -
cazionc, che la realtà sempre comporta. 11 servizio che una cosa 
espressa con u, allora la utilità che questo istesso bene 
può produrre dopo un tempo qualsiasi t, p. es., un 
anno, sarà E u, designando con E un coefficiente 
dipendente da t, e minore sempre dell' unità, cioè una 
frazione propria. Il coefficiente E esprime la deterio-
razione della utilità che la cosa frutta, per essere 
questa prospettiva, anziché presente. La utilità che la 
cosa può produrre dopo un secondo lasso di tempo 
uguale a t, p. es. dopo due anni, sarà uguale ad Ev, 
se si suppone che essa venga stimata alla fine del 
primo periodo t, e quindi sarà uguale ad E' u, al mo-
mento presente. Quindi, se supponiamo che un bene 
possa, ad intervalli uguali a t, dare n volte una utilità 
uguale ad u, la sua utilità totale U al momento pre-
sente sarà data dalla seguente formola : 
U=Eu+Etu+E3 u + .,.E"u=U{E -4-E1 ~)-E3 + ••• E"), 
e la somma di questa progressione sarà, per essere la 
serie convergente, ossia E minore di 1 : 
rotule in una serie di anni, è non soltanto effetto di un coefficiente 
di deteriorazion», se Io si valuta al momento presente, per la cre-
scente remotezza delle dosi successive di servizio, ma deve avere 
in ciascuna data della ma maturazione un grado finale di utilità 
PROPRIO. Su di che insiste a ragione il Dupuit : « Mais il y a des 
choses qui sont snsceptibles de rendre un certain nombre de ser-
vices plus on moins considérables ; lenr utilità est alors mesurée 
par la somme des prix qui nona auraient dèterminès à nous en passer 
toutcs Ics fois que nous nous en sommes Jervis: l es t r a v a u x pub l i cs 
sont dans cette catégorie, » pag. 192. 
1 Ho dato alla regola dell' Ortes la veste moderna che si conviene 
e che t r o vas i in W . LAIINHARDT, Mathematische Begrùndung der Volk-
sicirthschaftslehre, Leipzig, Engelman, 1885, pag. 6, § 2. I termini propri 
dell' Ortes sono questi : « Si è osservato » terreni equivalere a tutti i 
beni possibili a raccolsi da essi e a qualificarsi in seguito, 0 l e occu-
pazioni equivalere a tutti i beni attuali per essere raccolti e ouali-
1: facile comprendere, come, nel mentre la utilità 
totale di un bene presente è maggiore, ceteris paribus, 
della utilità di un bene prospettivo, questo può di gran 
lunga superare il primo, se ha una fecondità ripetuta 
molte volte. Ora quasi tutti i beni istrumentali si possono 
usare molte volte per molto tempo, e taluni per un 
tempo indefinito. Così, ad es., un terreno darà, ogni 
anno con il concorso di altri beni complementari e 
Acati. Ciò nondimeno non toglie ch'essi terreni non possano confron-
valenti I r h e " . \ a U " a l \ 6 i n tal permutarsi con essi come equi-
valente gl, um degli altri.... Infatti, non servendo essi come terreni 
ZZ " ' ì'03"0 di aleuno' c™siderati come fondamento 
delle occupazioni, ed in conseguenza dei beni, servono a quel bisogno 
, , f ' M n ' f < i " " ™ ™ " ! d'ogni cosa, e questo bisogno si rende così co-
mune misura fra essi e le occupazioni, o fra essi e i beni attuali 
cu le occupazioni eqnivalgono.... 15 da osservarsi, dover le terre equi-
nostibiM , a n > ° P m d i l m Ì a t t m l i i " confronto ai soli 
consnmars,, quanto i beni possibili sono innumerabili; e 
Z I « t i r q " e l ' ft t , a n t 0 m e n o « u a " t 0 1 ™ s t i inumerabil i beni non 
attuali finiti T ' 0 ' ~ a b i l i ' ~ essendo da una parte i beni 
attuali finiti e , possibili infiniti, parrebbe che quanti si voglia,, di 
quelli, non potessero mai aggiangere al valore di questi, o di qual-
essendrt a t ( \ t e " e n ° a « ° a P i a r l i . Senonchè dall' altra parto 
c n a z t , " " " " b e a , ' t u t t i p r e s e n t i a u u t r a t t ° » verificati colie o c 
R R R t ESSENT,°1 SECONDI SOITANT°FUTNRI E JA 
capo acouistp m * 6 " ' , n S C g a i t o ' 1 u e l l i P e r 
pertanto l ' I fi a " , ! ? c o n t l " » ' « » « » " • Preferenza su questi. Tolto 
valore dei bei t c o I 1 ' i n f i n i t ° dal l 'altra parte, tutto il 
bisoTno d' , ^ S S ' b ' " Ì n C O n f r o n t o a S U a t t u a ' i relativamente al 
quale s'ann 7 ° ^ d i p e n t o à l l a c e r t a discrezione, eolla 
le terre T Z t T ° M s 0 g D 0 p e r " u e l , i 0 questi.... A questo modo 
su Doli re ce a 6 C 0 i b e n i a t t u a l i e fiDÌti » o n « « " a per 
da e trarsi da ' T C O I , f r o n t a t e "eni possibili e infiniti 
L n a na i l ^ P " ' 6 o c c " P a ™ » i equivalgono a 25 volte più dei 
d sunn ' e ' T r i Z * r a C C ° U Ì 6 q a a l i f l c a t i i n u n 
d. supplire a quegli stessi bisogni; perchè forse gli uomini.... appren-
dono , b l s o g n i l o r o f n t B r i e p o s s . b m 2 . y o ] t e « W n_ 
con es* w E S ' ° P \ C : ' " P a g ? ' 1 0 5 ' 1 0 7 ' c" X t l 1 ' I i b , ' ° J V " S i confronti 
1ÌAWE.1K, Kamnlzms, Insbruck. Wagner. 1884, IV, pagg. 78, 79. 
istrumentali, una quantità, poniamo, di frumento ; la 
utilità della quantità di frumento che acl esso è dovuta, 
delimita la utilità complessiva e del terreno e degli 
altri beni istrumentali occorsi per la sua produzione ; 
ma siccome il terreno è prevedibilmente utile in tal 
modo per sempre, e gli altri beni istrumentali concor-
renti con esso per una lunga serie di anni, l'utilità 
totale di questo complesso di beni istrumentali è assai 
superiore alla utilità di un solo prodotto annuo elei fondo 
e deve calcolarsi secondo le indicazioni della formula 
su esposta, in ragione della utilità, presente delle dosi 
prospettive e successive di beni diretti che prevedibil-
mente può dare in una serie di anni. Ai beni fecondi più 
volte di utilità prospettiva, come sono appunto quasi 
tutti i beni istrumentali e moltissimi beni diretti, si è 
dato abusivamente il nome di capitali. È questa già la 
seconda accettazione di questo termine che incontriamo. 
§ 7.—Degli equivalenti economici 
e dei. gruppi genetici dei beni. 
Vi sono molti beni che rendono tutti il medesimo 
servizio, cioè soddisfano il medesimo bisogno, o nell-a 
stessa misuta o in misura diversa. Ora se occorrono 
m unità del bene A per ottenere lo stesso utile che si 
ottiene con n unità del bene B, queste due quantità 
sono degli equivalenti economici. Il legno, p. es., a 
seconda della sua specie, equivale a quantità determi-
nate eli carbon fossile per la produzione eli calorico, o 
di forza meccanica, e, per i servizi che rende nelle 
costruzioni, sta nel rapporto di surrogato o eli surro-
gante, in proporzioni definite, con il ferro e le pietre. 
E dunque chiaro, che si possono costruire delle tavole 
eli equivalenti economici, salvo a modificarle in ragiono 
dei progressi tecnici. La legge degli equivalenti econo-
mici, dovuta ad Agostino Cournot,1 è fondamentale per 
la spiegazione di una grande categoria di prezzi corre-
lativi, cioè di prezzi di beni che non possono modificarsi 
senza una correlativa modificazione, talvolta cospirante 
talvolta antitetica, nei prezzi di altri beni. 
Un' altra divisione elei beni in gruppi, importante 
anch'essa per la spiegazione di prezzi correlativi, ed 
inoltre fondamentale per la retta intelligenza dei rap-
porti eh» corrono tra i gradi finali di utilità e il costo 
di produzione dei beni, in quanto entrambi questi fat-
tori influiscono sul valore elei medesimi, si ottiene, re-
gistrando sotto ogni bene istrumentale i beni diretti 
che da esso derivano, e viceversa sopra ogni bene di-
retto il complesso di beni istrumentali che concorrono 
alla confezione del medesimo. In altri termini, si tratta 
di costruire delle tabelle genetiche discendenti e ascen-
denti eli beni istrumentali e diretti. 
§ 8. — Della classificazione del Jennings in 
beni primari e secondari e leggi che ne 
discendono. 
Si è ognora cercato di distinguere i beni in classi 
che esprimono l'ordine in cui i medesimi vengono ri-
cercati da chi è sprovvisto di ogni cosa, cioè, in classi 
conformi ad una gerarchia assoluta elei bisogni, senza 
poter uscire da una vaga descrizione eli quello che siano 
bisogni di necessità, di comodità e di lusso e beni 
classificati in conformità di questo criterio. Riesce im-
possibile indicare una demarcazione fra ì beni che si 
può e quelli che non si può fare a meno di consumare 
senza diminuzione di attitudine alle proprie funzioni. 
1 Principe8 de la théorie dea richeasea, A . COURNOT, P a r i s B a -
c h e t e , 1863, l i b r o I , eh . I V , § § 33-35 , p a g g . 61 -64 . .TETONS, op. cit, 
pagg. 140-148. Anche in MESCER, op, cit., pagg. 90, 91. 
Eppure, non potranno dirsi beni di comodità, ed a for-
tiori beni di lusso, che le cose di cui si può dimostrare 
che uno possa fare a meno senza deteriorazione delle 
proprie qualità fisiche e mentali.1 All'incontro, abban-
donando la ricerca del significato preciso di parole d'uso 
comune e perciò prive di precisione, e fondandosi sopra 
un dato di fatto fisiologico, ottiensi una classificazione 
simile a quella che prima inutilmenta si è tentata e che 
è fecondissima per la scienza economica e che è stata 
già esposta nel cap. Ili, § 3, pagg. 61-64. Le due cate-
gorie di beni che si possono costrurre, riferendosi alla 
loro azione sui nervi di sensazione speciale ed a quella 
sui nervi di sensazione comune, saranno alquanto ana-
loghe a quelle che si sono tentate distinguendo tra beni 
di lusso e beni necessari, con la notevole differenza, 
che non resta, in qualunque caso, il menomo dubbio, in 
che categoria un bene rientri. Quindi chiaminsi beni pri-
mari, quelli che sono oggetti del sensorio comune, e 
beni secondari, quelli che sono oggetti dei sensori Spe-
ciali. Sono allora lemmi di questa classificazione i se-
guenti tre principii che sono una ripetizione, mutatis 
mutandis, dei tre teoremi intorno ai bisogni primari 
e secondari già esposti : 
1° Ché» i beni primari possono spiegare tutte le 
loro qualità utili, cioè, essere pienamente cause di 
soddisfacimento, o di piaceri, anche in mancanza, o 
assenza di beni secondari ; e che, all' incontro, i beni 
secondari non possono godersi, che se è già appagato 
il bisogno di beni primari; 
1 Che proprio non si sia fatto un solo passo in questa via può 
giudicarsi sommariamente, confrontando quello che in proposito potè 
scrivere chi occupò la prima cattedra di economia che venne fondata 
(A Geuovesi) e ciò che ne scrivono oggi alcuni dei più autorevoli 
professori, come, ad es., il WAGNER, Grundtegung, ed. II, 1879, Winter, 
Leipzig, § l , pag. 9, § 96, pag. 138 e segg. 
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2° Clie, sebbene la legge della decrescenza dei gradi 
di utilità in funzione della quantità consumata (legge 
Gosseuiana) valga per tutti i beni indistintamente, la 
rapidità di decrescenza dei gradi di utilità è varia, 
a seconda che si tratti di beni primari o di beni 
secondari, senza però essere uniforme entro ciascuna 
di queste due classi; 
3° Che,.nel mentre può surrogarsi alla mancanza 
di un bene secondario un altro, p. es., sostituirsi ad 
una soddisfazione acustica una visuale e viceversa, 
non possono surrogarsi fra di loro i beni primari, 
che non siano equivalenti economici 
§ 9. — Dei beni che sono disponibili in 
quantità maggiore o minore del fabbi-
sogno. 
Designando con il termine fabbisogno la quantità 
di una cosa occorrente per saziare un bisogno qualsiasi 
in un determinato momento, possiamo classificare i 
beni tutti in due categorie, a seconda che sono dispo-
nibili in quantità maggiore, o minore, del fabbisogno.2 
Il fabbisogno diventa una misura, o espressione quan-
titativa, della entità di qualsiasi bisogno. Avendo l'uomo 
civile non solo bisogni presenti, ma eziandio bisogni 
prospettivi, il suo fabbisogno di ogni bene non è sol-
tanto la quantità del bene in questione che può estin-
guere il bisogno presente che egli ne ha, ma eziandio 
queir altra, che occorrerà per estinguerlo quando il bi-
sogno sarà risorto e, nell' egoista di specie, eziandio 
quella maggiore quantità occorrente per bastare ai bi-
' JKNNINGS, op. cit., B . I , eh . I , § § 5 -8 , p a g g . 8 7 - 1 0 2 . A l i , eh . I: 
§ 3 0 , pag. 211. 
' F . GAL IANI , Della moneta, l i b r o I , c. I I . p a g g . 5 8 , 5!>, 1750, C o l l e z . 
Custodi, voi. III . ORTES, op. cit., libro IV, c. 8, pagg. 4F, 4 . 
sogni di coloro ai quali si estendono le sue cure egoisti-
che. Il « momento » quindi entro il quale la quantità di 
un bene deve bastare ad un bisogno per essere uguale, 
o superiore, al fabbisogno, come lo abbiamo definito, 
può essere assai lungo, e comprendere previsioni per 
anni, per la vita e per generazioni successive eli uo-
mini. Ora, vi sono talune cose, le quali, per quanto ne 
sia grande il fabbisogno, sono disponibili in quantità 
superiore ad esso per tutti gli uomini in quasi tutte le 
circostanze. Cosi, ad es., l'aria per respirare esiste 
diffusa ovunque in quantità esuberante per chiunque. 
Tuttavia, anche per rispetto acl essa, un uomo può 
trovarsi in una posizione tale, che la quantità dispo-
nibile sia insufficiente al suo bisogno, cioè che essa sia 
rara, come suol dirsi, o che, per lo meno, 1' aria di 
qualità buona lo sia. Vi sono però assai più cose eli 
cui la quantità disponibile è sempre stata inferiore al 
fabbisogno che se ne è avuto, o che sono rientrate 
nella categoria dei beni disponibili in quantità inferiore 
al fabbisogno, dopo essere state per breve tempo esu-
beranti, sia per essersi ampliato con la civiltà e con 
l'aumento della popolazione il fabbisogno, sia per essere 
diminuita la quantità originalmente disponibile. La terra, 
capace eli poltivazione, acl es., esuberante in una data 
regione per il fabbisogno agricolo di una popolazione 
limitata, diventa deficiente per questa in seguito a 
continui aumenti della medesima. L'acqua potabile esu-
berante per il fabbisogno di una borgata, diventa insuf-
ficiente se questa si trasforma in città. I prociotti spon-
tanei del suolo, esuberanti per il fabbisogno eli uomini 
primitivi, diventano insufficienti per i loro discendenti 
più numerosi e civili. Una foresta che fornisce legna 
in abbondanza a coloro che sono i primi a spogliarla, 
finisce per non poterne tiare in quantità adeguata al 
fabbisogno eli coloro che vengono dopo, per esaurimento 
di provvista. È dunque evidente, che i beni possono 
passare dalla categoria di cose esuberanti per il fabbi-
sogno alla categoria di cose insufficienti per il fabbiso-
gno per effetto di variazioni nella entità dei bisogni, 
come per effetto di variazioni nella provvista, e vice-
versa, sicché non trattasi di una qualità intrinseca 
dei beni.1 
Ora è chiaro, che V homo oeconomicus userà assai 
diversamente di beni esistenti in quantità maggiore eli 
ogni suo fabbisogno, di quello che farà di beni esistenti 
in quantità minore del medesimo. Essendo certo di 
potere ognora, e in qualsiasi misura, soddisfare il 
suo bisogno di beni della prima categoria, egli non ha 
alcun interesse di appropriarsene una parte, prima o 
dopo del momento istesso in cui egli ne vuole usare, 
e non ha alcuna ragione per fare atti conservativi dì 
alcuna parte dei medesimi, o di disputarla acl altri, e 
non esiste alcuna scala di urgenza dei suoi bisogni per 
rapporto a loro. All'incontro, in quanto ai beni esi-
stenti in quantità minore del fabbisogno, sapendo di 
non potere, comunque si sia, soddisfare completamente 
il bisogno che ne ha, dovrà, per non accrescere i suoi 
dolori, fare ogni atto giovevole alla conservazione della 
provvista, evitare ogni sperpero, desistere da ogni ces-
sione gratuita di parte alcuna, contenderne la maggiore 
quantità possibile a ognuno, appropriarsela, e soddi-
sfare con essa i bisogni in conformità della loro scala 
di urgenza, cioè provvedere prima ai più dolorosi. Bre-
Alle cose esuberanti per rapporto al fabbisogno, quale è, ad 
es., 1 a „a respirabile di solito, negasi da alcuni economisti perfino 
la qualità di essere dei beni, ancorché la parte esuberante non sia 
molesta. E ciò, a rigore, è esattissimo per la parte eccedente il fab-
bisogno, alla quale non può attribuirsi una utilità qualsiasi che me 
n r e V ; ! ^ : 8 ' 0 1 1 6 di questo concett° * 
vemente si può dire, che solo in rapporto ai beni della 
seconda categoria, avrassi una gestione economicaA 
I beni esistenti in quantità minore del fabbisogno 
chiamansi beni rari, o ricchezze, o valori, per distin-
guerli dagli altri, ai quali resta il semplice nome ge-
nerico di beni. Si sono anche chiamati beni economici, 
beni onerosi, beni permutabili, per contrapposto ai 
beni non economici, beni gratuiti, beni non permu-
tabili. 
È evidente che i beni esistenti in quantità maggiore 
del fabbisogno hanno sempre un grado finale di utilità 
che o è uguale a zero, o è negativo. È uguale a zero, 
se la quantità eccedente il fabbisogno non è molesta, 
cioè se sono tali che ne possiamo consumare a sazietà, 
senza risentire inconvenienti dalla quantità dei mede-
simi che è disponibile oltre il nostro bisogno. Tale è, 
p. es., l'aria respirabile. All'incontro hanno un grado 
finale di utilità negativa, se la quantità eccedente il 
nostro fabbisogno vuole essere rimossa, perchè fonte 
di molestia, o perchè di ostacolo ad una qualsiasi mag-
giorazione della nostra felicità. Tale, ad es., è facil-
mente il gaso di foreste vergini, e di altre vegetazioni 
esuberanti <BU terre che si dissodano per la prima volta ; 
può darsi il caso che occorra procedere alla distruzione 
mediante il fuoco della parte molesta esuberante il 
fabbisogno. All' incontro, beni esistenti in quantità mi-
nore del fabbisogno hanno sempre un grado finale di 
1 Le predette differenze di gestione dei beni esuberanti o inferiori 
al fabbisogno sono state notate da moltissimi economisti, segnata-
mente dall' Hermann e dal Walras padre ; ma sono bellamente esposte 
nei Grundeatzc der Volksicirthschaftslehre, W i e n , 1S7'2, Braumuli* r, 
c. II, § 3, pag. 51 e segg., di CARLO MENGER, di cui l'opera ha soltnuio 
il difetto di essere un plagio dei più audaci delle pubblicazioni del 
Cournot, Gossen, Jennings e Jevons. Nemmeno il Bastiat ha osato 
sfruttare in modo uguale il Carey. 
uti ita positivo, e cioè tanto maggiore, quanto è minor< 
la loro relativa abbondanza. Naturalmente presentane 
viceversa una utilità totale minore dei beni esuberanti 
ma non molesti. Il diagramma di beni rari avrà sem-
pre, genericamente, la forma della figura XIX, e quello 
dei beni esuberanti la forma delle figure x x ' e XXI 
Y 
X 
XIX 
Le due caratteristiche più feconde di illazione delle 
ricchezze sono il loro costo e la loro permutabilità. 
Infatti, in quanto certi beni sono disponibili in quantità 
minore del fabbisogno, per tanto si è disposti a subire, 
erftro certi limiti, un costo per conseguirli, o per con-
seguirne una copia maggiore. Imperocché la loro in-
sufficienza per il fabbisogno è causa che taluni bisogni 
dolorosi continuano a sussistere, e se questi dolori si 
possono scemare subendone dei minori, cioè, se e quando 
si può accrescere la quantità disponibile di questi beni 
soggiacendo ad un travaglio, o lavoro, o costo, è con-
forme al postulato edonistico il farlo. Ciò non può av-
venire eli beni esistenti in copia maggiore del fabbisogno, 
per la semplice ragione, che non può darsi dolore na-
scente dalla loro privazione. La esposta caratteristica 
si designa col dire che le ricchezze hanno un valore di 
costo. Bisogna guardarsi da un ÙTTspov npitipov che 
consiste nel ritenere, che la causa del pregio di questi 
beni sia il loro costo.* Il loro pregio deriva dalla loro 
attitudine a soddisfare un bisogno e hanno un costo 
perchè, mentre hanno un pregio, non esistono in quan-
tità uguale al fabbisogno. Il loro costo quindi è V ef-
fetto di una condizione di fatto in cui questi beni 
stanno per rapporto a noi, o noi per rapporto a loro? 
E un lemma del loro valore di costo, che questi 
beni siano permutabili. Infatti, un bene che esiste in 
Questo paralogismo è stato frequentissimo e lo è tuttora an-
cora. Alcune delle menti più perspicaci lo hanno commesso come il 
Malthus, ed altre lo hanno perfino incalzato dopo che si era cercato 
di mostrare loro 1' errore in cui erano caduti ; cosi, ad esempio, il 
MAO CCLLOC, The principles of poh economy, P . I , eh. I sect I I 
pagg. 11-15, 5" ed., Edinburgh, Black, 1864, malgrado la critica di' 
W . N . SENIOR, Principii di economia politica, p a g g . 519-521 de l t o m o V 
della Bill dell' Economista, 1- serie. Già il Galiani, dopo avere espo-
sto che il valore è una ragione e dipende dalla utilità e RARITÀ delle 
cose , c i o è DALLA PROPORZIONE CHE È PRA LA QUANTITÀ DI UNA COSA 
E L USO CHE ME Ì PATTO, aveva scritto : « Ma la piii gran parte degli 
uomini insieme con B. Davanzati ragiona così: Un vitello naturale 
e pm nobile d'un vitel d'oro, ma quanto è pregiato meno ! Risponde-
re un vitello naturale fosse così raro come uno d ' o ro, avrebbe tanto 
maggior prezzo del vitello d'oro, quanto l'utilità o il bisogno di 
quello e maggioro di questo.... Altri sento che dicono: una libbra di 
pane e piE. utile d'una libbra d ' o ro ! Rispondo: questo è un vergo-
gnoso paralogismo, derivante dal non sapere che più utile o nie°no 
utile sono voci relative e che secondo il vario stato delle persone 
s. misurano. Se s, parla d'uno che manchi di pane e d'oro è certa-
Tari i t t t f V P a D 6 : corrispondano e non s i con-
tran ì fatti, perche non si troverà alcuno che lasci il pane e di 
fame s, muoia preudendosi l 'oro. Coloro che scavano le miniere non 
si scordano ma. di mangiare e di dormire. Ma a chi è J , " 
cosa più l n B t , Ie del pane V » GALIANI, „ ' , , pagg. 67-69 
U voce beni gratuiti e beni onerosi è da reputarsi viziosa-
» in quanto facilmente, o implica, o porta a ritenere, che il costo 
sia la causa della diversità di gestione che distingue lo due cate 
n lura o V " QRNT° ÌMPL,'CA U" D I J L T 
natura o giuridica o etica, in sostituzione di quello economico, cioè 
di una condizione d fatto- 1 ' mtitìi -V J t N - 1 100 
massa disponibile. fabbisogno e 1' entità d,Ua 
quantità maggiore del fabbisogno, non avendo costo, 
non verrà acquistato mediante permutazione, cioè, ces-
sione di altro bene, da chicchessia, poiché, o il bene 
ceduto è anch' esso esistente in quantità maggiore del 
fabbisogno, e allora entrambi i permutanti non hanno 
agito in modo da scemare i loro dolori, cioè edonisti-
camente; o il bene ceduto è un bene esistente in quan-
tità minore del fabbisogno, e allora uno dei permutanti 
ha agito anti-edonisticamente. All'incontro, un bene 
esistente in quantità minore del fabbisogno vorrà ac-
quistarsi indifferentemente, a parità di dolorosità, me-
diante un travaglio, o mediante la rinunzia ad altra 
ricchezza, che sarebbe fonte di godimento se non venisse 
ceduta, cioè, manifesterà indifferentemente il suo valore 
di costo nell' uno e nell' altro modo. La loro permuta-
bilità è quindi soltanto una forma del loro valore di 
costo, e chiamasi, genericamente, valore, più parti-
colareggiatamente, valore permutàbile, o valore di 
cambio 
§ 10. — Del costo. 
Il costo di un bene è quel qualsiasi disagio che oc-
corre subire per conseguirne la disponibilità. La forma 
ne può essere varia assai, ma non ha alcuna impor-
tanza economica; spesso occorrerà incontrare delle 
spese per avere il possesso di un oggetto, cioè, rinun-
ziare al possesso di altri beni, sia perchè si consegnano 
ad altre persone, sia perchè occorre distruggerne le 
qualità utili; spesso invece sarà necessario sobbar-
1 Volendo parlare con molta precisione, bisogna dire, che i beni 
esistenti in quantità maggiore del fabbisogno hanno un valore di 
scambio 'infinitamente piccolo. CONDILI,AC, Le commerce et le Gouvernc-
ment eie. Collection des prine. économistes del Guillaumin, voi. XV, 
pag. 253, nota 27. 
carsi ad un lavoro, o soggiacere passivamente a qual-
che forma di dolore, o di astinenza da piaceri. Il costo 
può sempre considerarsi come un bene negativo,. ai 
sensi del § 4, di questo capo, e sarà opportuno di esa-
minarne i caratteri e la funzione nella forma che as-
sume più frequentemente, cioè, in quella di un lavoro ; 
forma alla quale può ridursi ogni altra mediante una 
legittima estensione del significato di questo termine, 
oltre i suoi limiti volgari. 
Il lavoro, ai sensi dell'economia, è ogni sforzo pe-
noso dell'uomo. Gli istessi atti, ossia, i medesimi moti 
del corpo, o della mente, di un individuo possono es-
sere un lavoro, o un diletto ; il criterio distintivo del 
lavoro, unico e sufficiente, è la penosità del medesi-
mo.' Il ballo è un divertimento in molti casi, ma è un 
lavoro per il maestro di ballo ; lo stesso dicasi della 
scherma, del canto, ec. Quando un moto è lavoro, oc-
corre che sia tale, che un edonista ne desideri la'ces-
sazione, e se lo subisce, come è la regola, in vista di 
una rimunerazione, o eli un premio, bisogna che egli 
ne desideri la riduzione ai minimi termini, compatibil-
mente, con il conseguimento del premio.2 A taluni scrit-
tori è sembrato necessario aggiungere come requisito 
del lavoro, per distinguerlo da altri atti, che esso sia 
un mezzo e non scopo a sè stesso, ecl inoltre che con-
sista in una serie di atti costituenti una professione, 
anziché in un atto isolato. Senonchè è facile vedere,' 
che il primo di questi requisiti non è che un'altra for-
^ JENNINGS, op. cit., eh. I I , § § 12, 13, PAGG. 113-118. 
2 Spesso si è sos tenuto , che tutti i leni abbiano per noi un costo 
cioè, per io meno quello costituito dalla loro appropriazione o con-
sumazione. Non possiamo respirare, mangiare, o godere in qualunque 
modo senza lavorare. È evidente che quando i moti, o atti o sforzi 
che facciamo per consumare, o godere, sono essi stessi o piacevoli 
o neutrali, è abusivo chiamarli un lavoro, o costo. 
mola, e meno esatta, per dire, che il lavoro vuole es-
sere un atto penoso, e che il secondo è perfino inesatto, 
dovendosi considerare anche un singolo atto sempre 
come un lavoro, quando è fastidioso. 
Il lavoro consiste, in ultima analisi, sempre in un 
moto che produciamo nelle cose per mezzo di una 
qualche parte del nostro corpo.1 Non possiamo agire in 
qualunque altra maniera sulle cose in mezzo alle quali 
viviamo, cioè, sull'ambiente. La trasformazione di uno 
o più corpi, che intende conseguire chiunque lavora, è 
sempre l'effetto della operazione di forze esistenti 
nella natura, indipendentemente da ogni operato no-
stro, e che noi abbiamo soltanto messo in grado di 
agire nel modo conforme al nostro interesse, mettendo 
opportunamente in contatto, o dissociando opportu«-
namente da un contatto, le cose dell' ambiente. 
Ogni moto volontario del nostro corpo, purché venga 
protratto sufficientemente, diventa molesto, ancorché 
sia stato originalmente piacevolissimo. I moti del 
nostro corpo, in quanto sono piacevoli, soggiacciono 
quindi alla legge generale del Gossen, o Jennings, della 
decrescenza dei gradi di piacevolezza di una sensazione 
in funzione della sua durata o quantità. E la curva 
edonistica di qualsiasi moto è quindi genericamente 
identica a quella di un bene qualsiasi. Sia, ad es., in-
trapresa per diletto una passeggiata, o una partita di 
1 Questo principio ò dovuto a Giacomo Mill, padre di Stuart 
Mili. « li est reconnu que l'action do l'homine peut ótre ramenée 
à de très-simples éléments. Il no peut, en effet, rion faire de plus 
que de produire du mouvemeut ; il peut mouvoir les clioses pour 
les approcher ou les éloigner les nnes des autres ; les propriétés 
de la matière font tout le reste.... Rigoureusement parlant, c'est la 
nmtière elle-mème qui produit les effets. Tout ce que les hommes 
peuvent faire, c'est de piacer les objets créés par la nature dani 
une certame position. » Éléments d'écon. polii., trad. Parisot, 1823 
Paris, Bossange, eli. I, P«i5b'- 8> 9« 
scherma, o una lettura. Una prima dose di ognuno di 
questi esercizi clarà un risulato edonistico espresso con 
l'ordinata positiva n, (vedi diag. XXII) : una secjnda, 
terza e forse anche quarta dose daranno ancora di-
letto, ma sempre in quantità decrescente e non può non 
giungere uno stato di stanchezza in cui sia svanito ogni 
piacere dovuto all'esercizio in questione. Successiva-
mente avremo con ogni ulteriore dose un senso cre-
scente di molestia, finché sopraggiungerà uno stato di 
intollerabile sofferenza ; graficamente questo processo 
sarà espresso con ordinate negative crescenti, come 
la m, n,, la m, n3 ec. 
Ora, chiamasi lavoro ogni moto volontario del no-
stro corpo che è da bel principio doloroso, o che è di-
ventato tale, quando era piacevole originalmente. Quindi 
la espressione grafica del medesimo consiste in ordi-
nate che sono tutte quante negative e crescenti. Di 
solito esse si disegneranno in ordine crescente sotto 
l'asse delle ascisse, come nella figura XXIII ; ma può es-
sere conveniente riportarle al disopra dell'ascissa, come 
eia essi prodotta cresce in ragione più lenta della 
quantità che di essi viene consumata, così per i beni 
negativi vale il teorema analogo, che la IOPO disu-
tilità totale cresce in ragione più veloce della loro 
quantità, e come per i primi distinguiamo gradi di 
utilità, così per questi ammetteremo dei gradi di di-
sutilità. 
Un atto doloroso si compie da un edonista soltanto 
in vista di un bene che gli procuri una somma mag-
giore di piaceri. Il lavoro è infatti per lui soltanto un 
mezzo per accrescere la somma dei godimenti che egli 
è in grado di procurarsi. È quindi facile indicare a 
qual punto qualunque lavoro sarà interrotto e Uno a 
qual punto sarà spinto da un edonista perfetto. 
Sulla ascissa OX siano indicate dosi successive eli 
un qualsiasi genere eli lavoro : m, — m, — m3 — mt — 
mb— me (vedi diagramma XXV). Le ordinate positive»?,»?, 
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— »ia » , ec. indichino i gradi di utilità dei prodotti delle 
dosi di lavoro a cui si riferiscono, cioè la m, n, il 
grado di utilità dei prociotti della dose eli lavoro espressa 
da Om,, la m, » , il grado di utilità elei prodotto della 
dose di lavoro che viene ad aggiungersi alla 
precedente, e così di seguito. Le ordinate negative 
m, p, — m, p% ec. indichino i gradi eli penosità, o eli 
disutilità, delle dosi di lavoro a cui si riferiscono, 
cioè la mipi la disutilità della dose di lavoro Omt, 
la m,p, la disutilità della dose di lavoro m^p,, che 
viene ad aggiungersi alla precedente, e così di seguito. 
Ora siccome i gradi eli utilità del bene, che mediante 
il lavoro si consegue, vanno decrescendo, mentre i 
gradi di disutilità, o di penosità, del lavoro vanno cre-
scendo, deve esservi necessariamente un punto in cui 
il grado eli utilità del prociotto del lavoro è uguale al 
grado di penosità del lavoro. Questo punto trovasi nel 
diagramma XXV tra m, ed m4, perchè la mk nk è già 
minore della m,p4. L'edonista non cesserà dal lavoro 
prima che sia raggiunto questo punto, ma altresì 
non vorrà protrarre il suo lavoro al di là elei me-
desimo, p. es. fino a w5 oppure mt. Infatti, prima che 
la quantità del lavoro sia tale, che la penosità elei 
medesimo uguagli il godimento che la rimunerazione 
di esso ci procura, può maggiorarsi la propria feli-
citazione continuando a lavorare. Anche questo lavoro, 
sebbene meno fecondo di prima, cioè meno rimune-
rato, sempre ancora lascerà un eccesso eli piaceri. Ai-
rincontro, superato che sia il punto in cui il piacere 
dovuto al ricavo del lavoro è minore della penosità 
del medesimo, la quantità totale di felicitazione va 
scemando con ogni ulteriore close eli lavoro. Questa è 
perciò anti-eclonistiea. Naturalmente per ogni individuo, 
anche nella ipotesi della istessa specie eli lavoro e del-
l'istesso prodotto, le curve elei gradi eli utilità e di 
disutilità saranno diverse essendo varia la sensibilità 
alla fatica e vari i bisogni. 
La intersezione delle ordinate esprimenti gradi eli 
utilità e gradi eli disutilità può, per le cose anzidette, 
anche disegnarsi come nella figura XXVI. 
Il teorema che siamo venuti svolgendo può formu-
larsi brevemente elicendo, che ogni lavoro sarà pro-
tratto fino ad un punto, in cui il grado di utilità del 
lene, che per esso si ottiene, è uguale al grado di 
penosità del lavoro stesso, e che in quel punto si rea-
lizza un maximum edonistico : più brevemente ancora 
si dirà, che i gradi finali di utilità e di penosità de-
vono essere uguali. 
Anche questo teorema è di Ermanno Gossen e Ric-
cardo Jennings,1 ritrovato posteriormente e indipen-
' GOSSEN, op. cit., p a g g . 31-39. JENNINGS, op. cit., p a g . 119. 
JEVONS, op. cit., p a gg . 184-189. LAONHAKDT, op. cit., p a g g . 88-90. 
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dentemente dal Jevons, e chiamasi il teorema della 
mancia dei gradi positivi e negativi di utilità. 
Dover subire un costo per ottenere un bene (posi-
tivo), è la condizione più comune degli uomini. Quasi 
tutto vuole essere prodotto per essere conforme ai no-
stri bisogni, cioè, opportunamente modificato, giacché 
non possiamo creare nulla. Ora, si può considerare il 
costo come un lene negativo, e i beni positivi, che 
con esso si conseguono, come gli usi ai quali esso 
viene destinato; allora, essendo la quantità di costo, 
o sforzo, o travaglio a cui ci possiamo sobbarcare, en-
tro un dato tempo, limitata, cioè, determinata dalla 
nostra costituzione fisica, si presenta, in relazione al 
bene negativo che chiamiamo costo, l'identico problema 
che già abbiamo trattato a proposito di beai positivi, 
che si possono destinare a più usi, o di una quantità 
determinata di tempo, che si può ripartire fra più sod-
disfazioni, cioè il problema di ripartire la quantità di 
lavoro di cui siamo capaci entro un dato tempo (p. es. 
le 24 ore) fra gli innumerevoli usi che ne possiamo 
fare, in modo di avere un maximum edonistico. E la 
situazione è la stessa, salva una maggiore complica-
zione del problema. Infatti, bisogna considerare, in 
primo luogo, che i vari beni che si possono ottenere 
mediante lo stesso costo, o lavoro, hanno una utilità 
totale diversa, cioè procurano somme di soddisfazioni 
diverse.1 Quindi, se due uguali ascisse OX ed 0, X, 
(vedi fig. XXVII) designano quantità di lavoro uguali per 
durata e penosità, l'area soprastante alla prima, cioè 
OXY, sarà, poniamo, doppia dell' area soprastante al-
l'altra, cioè di 0,X, Y,. Per semplificare il problema, 
1 Uguali quantità di lavoro possono darò diverse quantità di 
diversi prodotti, e perciò diverse quantità di utilità totale, oppure 
uguali quantità di diversi prodotti aventi diverse quantità di utilità 
totale. 
M. B. — PANTAIBONI. 
supponiamo che le curve esprimenti i gradi di utilità 
siano delle rette, ossia che la decrescenza dei gradi 
di utilità dei prodotti del lavoro avvenga in dosi 
uguali per uguali dosi di aumento di lavoro Se la 
penosità del lavoro, a parità di durata, fosse uguale 
nella produzione di qualsiasi bene, la quantità dispo-
nibile di lavoro dovrebbe impegnarsi nella produzione 
più feconda di soddisfazioni, ossia più rimuneratriee 
esclusivamente, fino al raggiungimento di un grado di 
sazietà tale, che torni ugualmente vantaggioso desti-
narne una dose successiva alla ulteriore produzione 
del primo genere di soddisfazioni, come alla produ-
zione di un nuovo genere di beni, e da questo punto 
in poi il riparto della quantità disponibile di lavoro do-
vrebbe farsi in modo che i gradi Anali di utilità pro-
dotti da essa siano uguali, qualunque sia il genere di 
beni prodotto. 
Ma, avviene di regola, che quantità uguali di uti-
lità totale, — derivanti dalla produzione di quantità 
uguali o disuguali di beni, — costino sforzi diversi. 
Quindi, il lavoro disponibile deve distribuirsi in ra-
gione composta di questi due criteri. Occorre, cioè, 
che le ascisse OX ed 0,X,, anziché essere uguali, 
stiano fra di loro nella ragione in cui stanno i costi 
occorrenti per ottenere le utililà totali espresse dalle 
aree sovrastanti, cioè ottenere che porzioni uguali di 
ascisse, esprimenti lavoro applicato alla produzione di 
beni diversi, rappresentino sforzi uguali. Ora, se mo-
difichiamo le ascisse conformemente al rapporto esi-
stente fra i costi (p. es. se supponiamo che la pro-
duzione della utilità espressa fra OYX costi tre volte 
più fatica del conseguimento della utilità espressa 
da 0, y, X,), bisogna modificare le ordinate in ragione 
inversa, per conservare la data differenza di fecondità 
di soddisfazioni, ossia di utilità totale dei due beni in que-
stione. Il nostro diagramma XXVII si trasforma quindi 
successivamente nel modo seguente: l'ascissa 0,X, 
diventa un terzo di quello che era, cioè, diventa 0, X s , 
ed 0, Y, il triplo della sua dimensione originale, cioè, 
OtY,, in modo che ora parti uguali delle ascisse espri-
mono, a parità di durata, quantità uguali di sforzi o 
di costo.1 
E con ciò il problema è ridotto alla forma semplice 
in cui era ovvio che i gradi finali di utilità conseguita 
devono essere uguali. La soluzione del quesito quindi 
suona, che il- lavoro disponibile deve ripartirsi in modo, 
1 Come ciò si faccia geometricamente è cosa elementare. 
che il grado finale di utilità di ogni bene prodotto sia 
uguale al grado di penosità che il medesimo avrebbe, 
se la ultima dose di ogni bene fosse conseguita con l'ul-
tima dose di lavoro disponibile. Il teorema, anch'esso 
dovuto per primo al Gossen, chiamasi dell' uguaglianza 
dei gradi finali di penosità, o di costo} 
CAPITOLO QUINTO. 
D E L L A R I C C H E Z Z A E D E I M O D I D I V A L U T A R L A . 
§ i. — In che consista la ricchezza di un 
individuo, come la si misuri e perchè 
essa non sia un criterio del suo be-
nessere. 
La ricchezza di un individuo, per le cose già dette, 
è la somma dei beni rari, o costosi, o aventi valore, 
da lui posseduta. Sappiamo, che, da un lato, i bisogni 
dell'individuo di cui si tratta sono il criterio per il 
quale una parte delle molte cose esistenti viene con-
siderata come bejtii ; mentre, dall' altro lato, la quan-
tità in cui questi beni sono disponibili e la entità del 
fabbisogno, sono i criteri per i quali una parte dei beni 
si dirà rara, o costosa, o valevole. 
È quindi facilissimo, per la precisione che hanno i 
vari elementi costitutivi del concetto "ricchezza", di 
fare la somma della ricchezza di un individuo singolo ; 
infatti, questa somma può farsi, o mediante la enume-
1 GOSSEN, op. cit., pagg . 40-45 . JEVONS, op. cit, p a g g . 198-201. 
razione delle quantità metriche di ogni qualità di ric-
chezze possedute,1 o mediante la indicazione del loro 
valore complessivo, cioè considerando la unità metrica 
di un qualsiasi genere di ricchezza posseduta come 
unità di valore e indicando la ricchezza complessiva 
come un multiplo di questa unità,2 o mediante la in-
dicazione del costo di riproduzione complessivo della 
ricchezza posseduta in base ad una unità qualsiasi di 
penosità,3 o, Analmente, in base ai gradi Anali di uti-
lità delle varie quantità possedute. 
Senonchè, comunque si voglia misurare la ricchezza 
di un individuo, essendo essa costituita soltanto dai 
beni che sono disponibili in quantità minore del fabbi-
sogno, cioè, che sono limitati, o rari, è chiaro, che la 
loro entità non è un criterio del benessere assoluto di 
cui gode un individuo, ovvero, che in due sensi diversi 
si può parlare di un aumento o di una diminuzione di 
ricchezza. Infatti evidentemente, godrebbe il massimo 
benessere colui che trovasse disponibili tutti i beni cor-
rispondenti ai suoi bisogni in quantità illimitata. La 
sua ricchezza però sarebbe nulla. Così pure accresce 
il proprio benessere colui, che prima aveva la dispo-
nibilità limitata di un bene, cioè possedeva una ric-
chezza, e di poi trova modo di averne la disponibilità 
' Per es. si dirà che Tizio ha tanti e tali vestiari, tante e tali 
provvigioni, tanti e tali oggetti di ricreazione, ec., in somma, si 
farà un inventario per quantità e qualità. 
2 Per es. se Tizio possiede 100 oggetti a, più 200 oggetti P, 
più 300 oggetti Y, e le ragioni di scambio di questi oggetti sono 
date come 3: 2 : 1, si sceglierà, poniamo, 1 y c o m e unità di valore 
e si dirà che Tizio possiede 900 y-
3 Per es. si dirà, che Tizio possiede una ricchezza equivalente 
al dolore che egli proverebbe, se, poniamo, per 100 giorni dovesse 
lavorare 8 ore di fila in un dato genere di lavoro e in date condi-
zioni di salute e di nutrizione, perchè tanto lavoro a lui occorrerebbe 
per riprodurla. 
illimitata, cioè si vede ridotta la propria ricchezza. Nel 
mentre dunque hassi il benessere massimo compati-
bilmente con la assenza di ogni ricchezza, hassi pure 
un aumento di benessere compatibilmente con una 
diminuzione di ricchezzaSe il progresso industriale 
riuscisse a ridurre a zero il costo di ogni prodotto, sa-
rebbe scomparsa ogni ricchezza, ma sarebbe subentrato 
un benessere universale. Il che non autorizza a con-
cludere, che in quella misura in cui il progresso in-
dustriale riesce ad avvicinare il costo a questa meta 
accrescendosi la quantità disponibile dei beni, scema 
altresì la ricchezza, ma aumentasi il benessere. Im-
perocché un bene diventa ricchezza, o cessa di esserlo, 
in un determinato punto, nè prima, nè dopo, cioè, in 
cui il fabbisogno e la quantità disponibile diventano 
uguali. Ora, finché il progresso industriale riduce il 
costo di un bene, ma non riesce ad annullarlo, e la 
quantità disponibile di esso è inferiore al fabbisogno, 
questo bene non cessa di essere una ricchezza, e l'au-
mento di benessere che risulta dal processo tecnico 
perfezionato non è accompagnato da una diminuzione 
nelle voci delle cose costituenti la ricchezza e meno 
ancora da una diminuzione del numero delle cose com-
ponenti ogni voce. Nè può dirsi che un bene limitato 
è in grado minore di un altro una ricchezza, quando 
e perchè è minore la sua rarità di quello che sia la 
rarità dell'altro, ossia quando e perchè la quantità di-
sponibile di esso avvicinasi, maggiormente di quello 
che avvenga per l'altro bene, a quella quantità che 
J. MAITLAND, c on t e di LACDERDALE, Ricerche sulla natura ed ori-
gme della pubblica ricchezza ec., c . I I , pagg . 14-31, Biblioteca del-
l Econ torn. V , 1804. J. B . SAY, Cours couplet d'te. poi pratiaue 
ed.z Gml l aom in , 1840, vo i . I , P . I l i , eh. V , pag . 371 ; Traiti, l ib I I 
eh. I V , pag . 364 e l ib. I l i , eh. I X , pag . 508, no ta 2 . A . CLKMENT 
Vwtionnaire de l'éc. poi, v o i x Richesse, vo i . I I , p ag . 511, 
sarebbe occorrente per uguagliarne il fabbisogno ; sarà 
soltanto minore il grado finale di utilità del medesimo, 
o minore il suo valore di costo del valore di costo 
dell'altro, o minore il suo valore di scambio: e, so-
pravvenendo una tale modificazione, calerà il suo valore 
di costo per rapporto a prima e per rapporto al costo 
dell'altro bene, e altrettanto farà il suo valore di cam-
bio. E disgraziatamente, finora i progressi tecnici non 
sono riusciti che a diminuire il costo delle cose, ravvi-
cinando la quantità disponibile delle cose rare al fab-
bisogno, cioè ad aumentare il benessere, ma non pro-
porzionalmente all' aumento nelle quantità disponibili, 
senza scemare, o accrescendo, la ricchezza. 
L'entità della ricchezza di un individuo può essere 
un criterio del suo benessere relativo, cioè del suo be-
nessere relativamente a quello di un altro individuo, 
di cui il fabbisogno sia qualitativamente e quantita-
tivamente uguale e che non abbia una copia maggiore 
di beni illimitati a sua disposizione. In tale caso è 
chiaro che gode il maggiore benessere chi ha la mag-
giore ricchezza. Con queste tacite premesse quasi sem-
pre discutesi di aumenti o di diminuzioni <|i ricchezza, 
e 1' argomento ha un particolare interesse quando si 
tratta, anziché della ricchezza di un individuo, di quella 
di una nazione. Ma allora sorgono delle nuove difficoltà, 
che passiamo ad esaminare. 
§ 2 . — D e l l a ricchezza di un gruppo di in-
dividui, o di una nazione, considerata 
in un determinato momento e luogo. 
Finora non abbiamo che concetti ben definiti e uni-
voci da manipulare. Ma supponiamo adesso che si tratti 
di indicare la ricchezza cumulativa di due individui in 
un dato momento e luogo. Questi individui hanno o di-
versi bisogni o i medesimi. Se hanno bisogni identici, 
possono considerarsi come una sola persona. Se però 
hanno diversi bisogni, sono diverse le cose che per l'uno 
e per V altro sono da reputarsi dei beni. L'individuo A, 
p. es., soffre di febbri palustri e per lui è un bene il 
chinino ; 1' altro non ne soffre mai e considera il chi-
nino o come cosa inutile, o come cosa dannosa, per sè. 
Sono perciò anche diverse le ricchezze per i due. Or 
bene, come fare una somma di cose che siano dei beni, 
ed a fortiori, che siano delle ricchezze, se ciò che in 
rispetto all' uno si dovrebbe registrare nella somma, 
per l'altro devesi escludere, e viceversa, cioè, come 
operare in mancanza di un subietto di cui i bisogni 
siano una stregua univoca? Evidentemente, o bisogna 
rinunziare alla impresa, o sommare ciò che separata-
mente per l'uno e per l'altro è ricchezza, allargando 
il concetto di bene a significare ciò, che soltanto per 
taluno di un gruppo di persone è utile.' Dato questo 
criterio, sarà di nuovo possibile aver ricorso all' uno, 
o r altro dei quattro metodi summenzionati. Spesso può 
essere indicato, perchè l'errore sarebbe lieve, supporre 
identicità qualificativa dei bisogni. Se, invece di valu-
tare la ricchezza di due individui, in un dato momento 
e luogo, si tratta di fare la somma ' della ricchezza di 
centinaia, o migliaia, o milioni di individui costituenti 
una nazione, il problema resta sempre lo stesso. Di-
venta soltanto alquanto meno ostica la proposta di 
considerare come beni e come ricchezze le cose giu-
dicate tali anche soltanto da una parte del gruppo eli 
1 Per es. per A siano dei beni gii oggetti a, p, f , 8 ; Per B 
gli oggetti y, 8, e, la somma delle ricchezze dovrà farsi pren-
dendo a più p, più y , più 8, più s, più e non soltanto gli ele-
menti comuni, Y più 8. 
persone in questione, cioè le cose che in una nazione 
trovano dei consumatori e dei produttori.1 
Trattandosi della stima della ricchezza di un indi-
viduo o di più individui, o di una nazione, non v' è ra-
gione di limitarsi alla sola valutazione delle ricchezze 
dirette possedute, e di escludere i beni istrumentali e 
complementari. Tuttavia è da notare, che i beni istru-
mentali equivalgono a ricchezze dirette future, cioè la 
loro utilità diretta si manifesta in epoca posteriore al 
momento a cui riferiscesi la stima ; senonchè, deve ri-
putarsi elemento della ricchezza presente eziandio quella 
potenziale e dovendosi produrre i beni istrumentali 
(p. es. le ferrovie, gli opifici, le navi, i canali, ec.) me-
diante consumo di beni diretti (come sarà dimostrato 
in seguito) può avvenire, che sia temporaneamente più 
povero di altri in beni diretti chi è certo di essere 
assai più ricco di altri in questi istessi beni fra non 
molto, per averne consumato una quantità notevole 
nella preparazione di beni istrumentali di cui la fecon-
dità non si è ancora esplicata.2 
1 La bibliografia dell'argomento è vastissima. Qui basti segna-
lare allo studente i seguenti lavori : — A. DE FOVILLF., Économiste 
Frangala, 28 die. 1878, n. 52 ; 4 genn. 1879, n. 1; 18 genn. 1879, 
n. 3 ; 22 febbr. 1879, n. 8. — P. LEROY-BEAULIEU, eod.loco, 8 febb. 
1879', n. 6 ; 15 febb. 1879, n. 7; 14, 21, 28 giugno 1884, nn. 24, 
25 26 . A . SOETBEER, Umfang nnd Vertheilung des Vollcseinkom-
mèns, ec., Humb lo t , L e i p z i g , 1879. — R . GIFEEN, Essays in Finance, 
I Series, 1882, London, Bel!, n. VII, pag. 161 ; II Series, 1886, 
nn. X e X I , pag . 365. — V . NHCMANN-SPALLART, Uebersichten der 
Welmirthschaft, 1883-84, pubbl. 1887, Stuttgart, Maier, n. II, p. 8. 
— Buìletin de l'Jnstitut international de Statistique, T o m e I I , l i -
v ra i son , 1887, pag . 150. — E . ENGEL, Buìletin de l'Institut, ec. , 
1887, pag. 50. 
a La nazione, come l'individuo, che si mette a costrurre delle 
ferrovie, delle strade, dei canali, degli opifici, a bonificare dei ter-
reni, a perfezionare i servizi amministrativi pubblici, ec., produce 
dei beni strumentali, di cui il frutto si vedrà in corso di tempo, ma 
attualmente ha consumato quantità enormi di beni diretti e di beni 
Le ricchezze di due individui, o di molti, possono 
in parte essere private di ciascuno, in parte comuni. 
La stima di questi beni comuni, o collettivi, o pubblici, 
siccome sono tali per essere utili a tutti (oltre all' ai-
vere altri requisiti che qui non ci interessano), non 
presenta la difficoltà della mancanza di un subietto 
di cui il giudizio faccia stato per la loro classificazione 
fra le ricchezze,1 ma è resa difficoltosa, nel caso di una 
nazione, per essere reputati, e talvolta anche per legge 
dichiarati, inalienabili. La loro elencazione per quantità 
e qualità può farsi come per ogni altra ricchezza ; il 
loro costo di riproduzione può pure indicarsi; il grado 
di utilità che posseggono, tanto nella ipotesi che essi 
siano utili in misura uguale per tutti i componenti il 
consorzio come in quella che abbiano una utilità totale 
diversa per ciascuno, si determina come per ogni al-
tro bene spettante ad un individuo ; ma la stima in 
base al loro valore di scambio è per taluni fittizia, 
trattandosi di beni che mai effettivamente vengono in 
vendita per essere più utili alla nazione quando sono 
goduti direttamente dalla collettività come ricchezze 
immediate, di quello che lo siano quando da essa 
sono usati come ricchezze istrumentali, cioè, come 
mezzi per ottenere, mediante lo scambio, altre ric-
chezze dirette. 
istrumentali, meno remoti di quelli prodotti, in forma di cibo, ve-
stiario, alloggio, materie prime, attrezzi, ec., e trovasi provvisoria-
m e n t e più povera di prima di questi beni diretti. P u ò anche dars i che 
la povertà provvisoria di beni diretti sia tanto forte, da essere do-
l o ros i ss ima e ch iamars i a l l o ra crisi per eccesso di consumo e crisi per 
eccesso di investimenti; questo t eo r ema è del BONAMY PRICE, Ghapters 
on practical poi. economy, 2» ediz., Kegan, London, 1882, eh. IV, 
pagg. 118-124. 
1 Come debba farsi il computo, è l'argomento principale della 
monografìa del Dnpuit sui pedaggi, pag. 209 e seg. ; ma è questione 
troppo lunga e sottile per essere discussa qui. 
La istessa difficoltà può d'altronde presentarsi an-
che nell' economia individuale, poiché un individuo può 
possedere molti beni che egli stima più utile per sè 
utilizzare direttamente, — cioè avere come beni diretti, 
o immediati, — anziché utilizzare come oggetti per 
scambi, — cioè avere come beni istrumentali, — ed a 
r i g o r e BISOGNA CONSIDERARE COME UN BENE S T R U M E N -
T A L E OGNI COSA AVENTE VALORE DI SCAMBIO e VICEVERSA 
NEGARE OGNI VALORE DI SCAMBIO A OGNI BENE DIRETTO, 
FINCHÉ È CONSIDERATO T A L E DA CHI LO POSSIEDE.1 IL 
VALORE DI SCAMBIO VIENE COSI' AD ESSERE L A UTILITÀ 
DEI BENI ISTRUMENTALI. 
§ 3. — Della difficoltà di un confronto della 
ricchezza posseduta da due o più indi-
vidui o da due nazioni in un dato mo-
mento. 
La ricchezza di due individui non può paragonarsi 
che dopo essere stata misurata separatamente per cia-
scuno; e per ciascuno dovrà comprendersi nella sfera 
delle ricchezze possedute ciò che è tale perchè cor-
risponde ad un bisogno ed è disponibile in quantità» 
minore del fabbisogno. 
Ora può darsi, che i bisogni di due individui siano 
di natura assai diversa, e può altresì darsi, che gli am-
bienti diversi in cui essi si trovano facciano sì, che per 
l'uno sia disponibile in quantità maggiore del fabbisogno 
ciò che per l'altro è disponibile in quantità minore del 
fabbisogno. L'uno, p. es., vive in clima caldo e non ha bi-
1 Quando una cosa è più utile come bene diretto di quello che 
sia come bene istrumentale di scambio, si dice volgarmente che ha 
un valor d'uso maggiore del suo valore di scambio, e viceversa net 
caso contrario. 
! 
sogno di peiliccie, di combustibile e di case solidamente 
costruite; l'altro invece ha bisogno di questi mezzi di 
difesa contro il freddo ; l'uno possiede acqua potabile, 
legna, terre in quantità immensamente maggiore del 
suo fabbisogno, mentre l'altro deve provvedersi di que-
ste cose con i maggiori stenti, ricorrendo ad ogni aiuto 
che gli possono porgere le arti tecniche. In questa ipo-
tesi sarebbe sempre perfettamente esatto valutare se-
paratamente la ricchezza dell'uno e dell'altro secondo 
i criteri esposti e dichiarare più ricco quello dei due 
che possiede una maggiore somma di cose valevoli, o 
rare. Ma il conteggio sarebbe una operazione oziosa o 
sterile, poiché non condurrebbe ad alcuna ulteriore con-
clusione e sovrattutto bisognerebbe guardarsi dall'infe-
rirne, che sia maggiore il benessere di colui che risulta 
più ricco. È facile infatti che figurino nell' inventario 
dell'uno ricchezze dirette e istrumentali, che non figu-
rano nell'inventario dell'altro, perchè egli ne possiede 
una copia maggiore del fabbisogno, cioè, può sosti-
tuire ad esse dei beni diretti ed istrumentali. Codesta 
sterilità dei confronti della ricchezza di due individui 
hagsi a fortiori se si tratta di raffrontare la ricchezza 
di due nazioni, nelle ipotesi predette. L' una ha ric-
chezze onerose dove l'altra ha beni gratuiti, p. es., 
l'una fabbrica canali dove 1' altra sopperisce con fiumi 
e laghi naturali, 1' una è costretta ad avere provviste 
di carbone per lo sviluppo di calorico e di forza mo-
trice dove 1' altra sopperisce con il clima e con cadute 
d'acqua. La fecondità di tali raffronti presuppone perciò 
identità, approssimativa almeno, di bisogni e iden-
tità di beni gratuiti disponibili. E queste due condizioni 
sono approssimativamente realizzate tra individui di 
una istessa nazione e fra nazioni eli uguale civiltà e 
situate in regioni simili. 
§ 4. — Delle difficoltà di un confronto della 
ricchezza posseduta in tempi o luoghi 
diversi da due o più individui o da due 
nazioni. 
Lo scopo di studi suir ammontare della ricchezza 
di una o più nazioni è generalmente quello di raffron-
tare, o lo stato economico presente di una nazione con 
lo stato economico passato della medesima, o lo stato 
economico presente di due nazioni situate in ambienti 
più o meno diversi. Delle gravi difficoltà che vogliono 
essere superate in questo secondo problema, si sono 
accennate le principali nel paragrafo precedente, ma 
debbonsi ad esse aggiungere alcune altre, che saranno 
ora menzionate, trattando del primo problema. Impe-
rocché i clue suaccennati problemi sono, dall' aspetto 
del genere delle difficoltà che presentano, addirittura 
identici, nascendo nell'uno gli stessi ostacoli alla valu-
tazione delle differenze di epoche a cui esse si riferi-
scono, che nell' altro derivano dalle differenze di luogo. 
Supponendo eliminate le difficoltà di cui già si è 
discorso, cioè e quella di concepire una somma qualsiasi 
di beni, o di ricchezze di due o più individui, e l'altra 
derivante dalla varia estensione che assume il concetto 
di ricchezza, in ragione della diversità dei bisogni da 
individuo a individuo e da gruppo di individui a gruppo 
di individui, ovvero da nazione a nazione, ed in ra-
gione del rapporto in cui possono stare le quantità 
disponibili di ricchezza ai fabbisogni, incontrasi quella 
derivante dal fatto, che eia un'epoca acl un'altra possono 
essere cresciuti pari passu e i bisogni e i mezzi per 
sopperirvi. Ora, ammettendo pure, che i nuovi mezzi 
per sopperire ai nuovi bisogni siano in quantità limi-
tata per rapporto al fabbisogno, in modo da doversi 
classificare tra le ricchezze, riesce poco soddisfacente 
dire più ricco un individuo, o un gruppo di individui, 
o una nazione per rapporto ad altri di una epoca pre-
cedente, quando 1' unica differenza nelle condizioni di 
vita è quella della ipotesi fatta. La conclusione che vi 
sia una maggiore ricchezza non può eludersi, ma di 
nuovo essa non coincide con una modificazione del 
benessere e perciò, sebbene corretta, perde valore pra-
tico, ossia la fecondità eli ulteriori deduzioni. 
Similmente la valutazione è resa difficilissima dal 
fatto, che con il mutar dei tempi scompaiono bisogni 
che c'erano e ricchezze che vi corrispondevano e so-
pravvengono bisogni che non c'erano e ricchezze che 
prima si disconoscevano come tali. Può quindi darsi eli 
trovare nell'inventario di una nazione, un secolo fa, 
una moltitudine di ricchezze che ora non si conoscono 
più e di trovare nell' inventario attuale della medesima 
una folla di ricchezze nuove. Ad epoche più brevi co-
desta difficoltà assume la forma di modificazioni nella 
qualità eli ricchezze, che hanno ancora lo stesso nome 
e conservano taluni caratteri originari, in modo da ap-
partenere ancora allo stesso genere, ma da costituire 
già diverse specie. 
Ma la più grave difficoltà hassi nella ricerca eli una 
unità di valore comune alle due epoche. Imperocché 
dei metodi di stima finora accennati, cioè eli misura-
zione delle masse di ricchezza, il solo che sia fecondo, 
quando e dove lo si può applicare, è quello che con-
siste nell'esprimere le masse di ricchezza mediante il 
loro valore eli scambio.1 È infatti chiaro, che il sistema 
' Obbiezioni infondate a questo metodo sono le seguenti: 1° Che 
non si possa fare una somma di valori, perchè il valore è la ragione 
in cui due prodotti si scambiano. Non si tratta di fare una somma 
di ragioni di scambio, ma una somma delle unità, che le va r i e cose 
componenti una massa di ricchezza rappresentano, quando ognuna 
enumerativo delle quantità metriche dei vari generi 
di ricchezza posseduti non può servire all' uopo di con-
fronti della agiatezza di due individui, o di due nazioni, 
nemmeno se coesistono nello stesso tempo e luogo, 
poiché non possono farsi delle somme di unità di mi-
sura eterogenee, e non può neanche bilanciarsi la su-
periorità dell'uno, o dell'una, sull'altro o sull'altra, in 
certi generi di ricchezze con la inferiorità in altri ; il 
sistema di misurazione in base al costo psicologico delle 
ricchezze possedute da parte e d'altra è pure disadatto, 
perchè suppone la costatazione di questo costo, il che 
ogni individuo non può fare che per sè stesso, ma non 
per altri, a modo di oggetti sottoposti alla sua osser-
vazione ; in quanto poi alla valutazione della ricchezza 
mediante il grado finale di utilità della medesima, vo-
lendo evitare la obbiezione or ora mossa al sistema di 
misurazione che si fonda sul costo, dovremo desumere 
le variazioni nei gradi finali di utilità dal fatto tangi-
bile, o visibile, dalle variazioni nei valori di scambio, 
di cui del resto — come ancora spiegheremo — sono la 
vera ultima causa ; ricaschiamo quindi per esso nel si-
stema di valutazione in base al valore di scambio. Il 
quale non richiede, che si trovi una ricchezza specifica, 
che non abbia cangiato di valore in corso di tempo, ma 
bensì il computo del cpefficiente di variazione del va-
lore di una ricchezza qualsiasi ; poiché, allora si avrebbe 
una stregua perfettissima per la misurazione dei valori 
Si esprime cou una cifra uguale alla quantità di unità di un bene 
qualsiasi, ma unico, contro la quale essa si permuta, o permuterebbe; 
Che raddoppiandosi, o dimezzandosi una massa di ricchezze, pro-
porzionalmente in ogni sua parte, non varii la somma dei valori, 
perchè le ragioni di scambio restano invariate. Le ragioni di scambio 
restano bensì invariate, ma la somma delle unità, conteggiata come è 
etto sopra, si raddoppia, o si dimezza, perchè si raddoppia o si 
vimczza la quantità delle cose. 
appartenenti ad epoche distinte. Senonchè i metodi 
per computare questo coefficiente di variamone costi-
tuiscono ancora uno dei problemi più discussi e diffi-
cili della scienza economica.1 
~ • I m ig l i o r i l a vo r i in p ropos i t o , per chi si interessasse a l la que-
s t i one solo i seguent i in ordine di e c c e l l en za : - 1» F . Y.EDGEWORTH, 
teZrl 72 Contee appointed far the purpose of invesHgaUng the 
fTmetlod, of ascertaining and measuring vagone in the vaine of 
he M ne a: y Standard. Memorandum by the S e c r e t a r y B n t Asso-
" n A d v . of Science, 1S8T. - 2 » GIFFEN e EDGEWORTH, Second 
IZrtof the Committee, ec., e Memorandum by the Secretary «.the 
Zac, of the provosed calculation of Index-Numbers, 1 8 8 8 . -
T r z j j ì j r ^ Statistik der Preise F rank fu r t a. M Sauer-
i k n d ' e r , 1 8 8 6 . I v i , n . l l , 
^ S Z É S T S ^ L Bereknung des Steigensnnd 
Ì n - Z T Z Geld.erthes. Be r i ch t e der K . » , Ou*scha : der 
W i s s • M a t h . Phys . Classe, 1871, I , L e i p z i g , H . r z e l . - 5 « W . S T J « 
Z » s Investigatici in Ourrency and Finance, Macmi l an, London , I B M 
n. I I , A Ser ious f a l l , ec.. e n. I l i , T h e va r . a t i on of P n c e s , ee . 
PARTE SECONDA. 
TEORIA DEL VALORE. 
CAPITOLO PRIMO. 
DEL VALORE, COME SI DEFINISCA, QUALI NE SIANO 
LE CAUSE E ENTRO QUALI LIMITI SIA ARBITRARIO. 
§ 1. —Definizione del valore. 
Il valore è la ragione in cui V unità di misura di 
una cosa si scambia contro un multiplo, o una fra-
zione, dell'unità di misura di un' altra cosa qual-
siasi, ma determinata; così, ad es., si dirà, che il va-
lore del grano di una certa specie, in un dato luogo e 
tempo è di 22 lire, se un quintale di grano si permuta 
effettivamente in quel luogo e tempo contro 22 lire. Il 
valore, in altri termini, è una proporzione matematica 
fra due quantità di ricchezze, che si permutano fra 
di loro in un determinato mercato.' 
Spesso avviene, che la quantità di una certa cosa 
si chiami il valore di un'altra; si dirà, per esempio, 
che 22 lire sono il valore di un quintale di grano ; la 
locuzione è elittica allora. Imperocché il valore non è 
mai un oggetto che abbia dimensioni qualsiasi, ma il 
1 Confi-, ante. Parte I, cap. II, § 4, pag. 34 
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rapporto astratto tra due quantità di due cose. Se però 
si ha in mente l'unità di misura dell' una delle due cose, 
si può, elitticamente parlando, indicare la quantità del-
l' altra come il valore della prima, precisamente come 
in matematica si può dire, che b stia a e come d, in-
vece di dire che b : c — d: l.1 
La espressione grafica del valore è molto semplice 
a trovare. Siano due assi OXe 0 Yperpendicolari l'una 
all' altra, come al solito (figura XXVIII). Sulla 0 X si 
misuri una lunghezza 0 m, esprimente una determinata 
y 
P o - ' 
' 1 / I 
* " 5 
TI 
/ l i ' - ' ' 
i 
i 
• 
é 
/ 
/ ' * 
/ * ' Si" ..... 
» 
i 
i 
i 
1 
\ 
i l I ! 
0 m m 4 
XXVII I . 
quantità di un bene qualsiasi, p. es., un quintale di 
grano. Sulla 0 Y si misuri una lunghezza 0 n, espri-
mente la quantità di un'altra merce contro la quale 
la quantità Om della prima merce si scambia, per 
1 Se si vuole indicare la quantità di una cosa che con altra si 
può acquistare, è hene usare, anziché il termine valore, quello di 
prezzo, come consiglia il Verri, e non restringere il significato di 
questo vocabolo al solo caso in cui la quantità, che si vuole desi-
gnare come venduta 0 acquistata, è una somma di moneta. (VERRI, 
Sulle leggi vincolanti nel commercio dei grani, p a g . 1 4 ; Custodi , t o -
mo XVI, voi. 2° delle opere del Verri.) 
esempio 22 lire. Si tragga per m una parallela ad 0 Y 
e per n una parallela ad OX ; la intersecazione di 
queste parallele abbia luogo in p. Allora pm è uguale 
ad n 0, e rappresenta la quantità di una merce (22 lire) 
contro la quale, in un determinato mercato, scambiasi 
la quantità Om di una altra merce (un quintale di 
grano). Il valore è dunque la ragione in cui sta p m ad 
Om, ossia pm: Om. Traendo la punteggiata Op, si 
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scorge subito che è la tangente trigonometrica 
dell' angolo pOm, e che il valore e le variazioni del 
medesimo sono graficamente espresse dalla direzione 
della Op. Il valore può perciò definirsi una tangente 
trigonometrica, ovvero una grandezza angolare. In-
fatti, finché la Op ha la posizione precedente, la ra-
gione di scambio è costante ; supponiamo una quantità 
doppia di Om, cioè Om, ; la ordinata corrispondente in-
tersechi la Op prolungata in_ps ; allora ma starà ad 0 m, 
come p m stava acl 0 m, ossia avremo 44 lire scambiate 
contro due quintali di grano, il che è sempre la stessa 
ragione di prima. Supponiamo all' incontro, che mentre 
la p m conserva la propria dimensione, la 0 m la mo-
difichi, o viceversa, cioè che si clia più o meno grano' 
di prima per la stessa quantità di danaro, o più o 
meno danaro per la stessa quantità di grano eli prima, 
avremo ogni volta una modificazione nella direzione 
della Op, ossia un ingrandimento o una diminuzione 
dell' angolo p 0 m. Cresca infatti la quantità di danaro 
che si cede contro una quantità Om di altra merce, 
cioè salga la n ad n2 sulla OY, e le parallele per n, 
ad 0 X e per m ad 0 Y si intersechino in pa ; la ra-
gione di scambio sarà data da ~ — , ossia dalla tangente 
Om 
trigonometrica dell' angolo pa 0 m, ossia dalla nuova di-
rezione della Opa. Non occorre certamente, dopo di ciò, 
di esporre graficamente eziandio il caso eli una varia-
zione in più o in meno di Om, restando ferma la On. 
Solo gioverà avvertire, che il possessore della merce 
che misurasi sopra OX (ossia del grano) esprimerà il 
valore mediante la tangente dell'angolo p O X , mentre 
il possessore della merce di cui le quantità misuransi 
sopra 0 Y (ossia del danaro) esprimerà il valore me-
diante la cotangente dell'angolop OX, ossia la tangente 
dell'angolo p OY. 
Per le cose dette è evidente, che tutti i possibili va-
lori di una merce, in termini di un' altra, ossia, tutte le 
possibili ragioni di scambio fra due merci, sono espresse 
graficamente dalla rotazione, da destra a sinistra, entro 
un quarto di cerchio (*/,) di una retta che passi per 0. 
Infatti, quanto più la OP (diagramma XXIX) si avvi-
y 
o 
cina alla OX, come p. es. nella posizione 0 P„ tanto 
più P,m, diventa piccolo e Om, grande, cioè tanto più 
il valore della quantità di merce indicata dalla lun-
ghezza di Om, diventa meschino. Se OP, coincidesse 
addirittura con la 0 X, ciò significherebbe che il prezzo 
di una quantità 0 M di merce è diventato zero. All' in-
contro, quanto più la OP si accosta ad 0 Y, rotando da 
destra a sinistra e passando per le posizioni OP.1—OP3 
e giungendo alla posizione 0 P t, tanto più 0 M diventa 
piccolo, passando per i valori Om, — 0m3 — Omt e 
diventa grande P,m, — P,m3 e P4w4. In altri termini, 
decresce la quantità della merce OX che si cede e 
cresce la quantità della merce 0 Y che si ottiene in 
cambio. Se la OP coincide finalmente con la OY, ciò 
significa che il prezzo di una dose della merce OX è 
infinitamente grande, poiché gli 0 M sono diventati zero 
ed i PM sono diventati massimi.1 
Il valore, essendo la ragione di scambio delle cose, 
non esiste realmente che nel momento in cui avviene 
uno scambio, precisamente come l'utilità di una cosa 
non esiste che nel momento in cui la si consuma, o 
go'de. Senonchè, come attribuiscesi una utilità alle cose 
anche quando possono consumarsi e si tengono in serbo 
a tale scopo, cosi pure parlasi di un valore delle cose 
1 Sia tang Crescendo l'arco da 0° a 90°, l'ordinata y 
cresco e l'ascissa x decresce; perciò la tangente cresce come l'arco. 
Per a — 0, si Ila y = 0 e x = 1. Per o = — , si ha y — x. Per 
71 . , i n 
" = - , ! i ha y = l e j; = 0. Dunque: t ang0 » = 0 ; tang — = 
7Z 1 4 tang 45» = 1 ; tang — = tang 90» = — = CO. 
Questo sistema di notazione grafica è del Marshall, The pure 
theory of foreitjn trade, eh. I , § 4, pag . 7, e no ta al § 5 , pag . 9. 
I lavori del Marshall sono stati stampati soltanto « for private 
circulation. » Risalgono al 1869. JEVONS, OP. cit., pag. 90. 
per rapporto ad altre, quando con queste si possono 
permutare in determinate proporzioni. Si dirà, p. es., che 
il valore di un quintale di grano è di 22 lire, se è no-
torio, che contro 22 lire potrebbe scambiarsi nel sito 
dove trovasi, in un dato momento. In altri termini, il 
valore viene a significare la potenza di scambio di una 
cosa, ossia la ragione potenziale di scambio della me-
desima (la facoltà permutatrice, come dicono gli anti-
chi economisti italiani ; purchasing power, presso gli 
economisti inglesi). È da notare, che parlando della po-
tenza di scambio di una cosa, ossia del suo valore in 
questo senso generico, si deve intendere LA QUANTITÀ 
MASSIMA di un'altra cosa che con la prima si può ot-
tenere mediante uno scambio.1 
Per le cose dette, è assurdo discorrere del valore 
di una cosa, come di una qualità della medesima, am-
menoché non si intenda per qualità di una cosa la con-
dizione di fatto, che essa si permuti, in una deter-
minata ragione, contro un' altra cosa. 
Il valore, essendo la ragione di scambio di due cose, 
presuppone la esistenza di almeno due cose ; ma non 
presuppone l'esistenza di almeno due individui, e quindi, 
a fortiori, non presuppone l'esistenza di una società 
umana. Infatti, dato anche un individuo isolato, egli 
può, allo scopo di massimizzare il suo benessere, sob-
barcarsi acl un lavoro per conseguirne un prodotto e 
ciò facendo egli permuta il piacere che egli godeva, sia 
in forma di quiete, sia in forma di assenza eia quel dolore 
che è concomitante del lavoro, contro il maggiore pia-
cere che per lui deriva dal prodotto del suo lavoro. Il 
che, come il lettore ricorderà, può brevemente formu-
larsi in un teorema, dovuto al Ferrara, dicendo, che 
1 WORDSWORTH DONISTHORPE, Principio of Plulology, Williams 
and Norgate, London, 1876, eh. IX, pag. 133. 
il valore è innanzi tutto un fenomeno dell' economia 
individuale, o isolata. Da ciò segue, che tutto quel 
gruppo di teoremi economici, che comunemente si espon-
gono sotto il titolo di " produzione della ricchezza," e 
che riflettono le condizioni in cui la produzione della 
ricchezza dà luogo a massimi edonistici, sono sempli-
cemente fenomeni del valore nella economia individuale 
e nell'economia della società.' 
§ 2. — Vari usi del termine « valore. » 
All'economista non importa menomamente di sa-
pere, quanti altri significati il vocabolo valore abbia 
nella lingua comune e in altre discipline. Questa ricerca 
può interessare i lessicografi e darà, in buona parte, 
risultati diversi per le diverse lingue; all'incontro im-
porta assai non lasciar sussistere dei dubbi circa l'uso 
che se ne deve fare in economia, con o senza il per-
messo dei filoioghi e letterati. 
Or bene, il termine " valore " si è spesso adoperato, e 
si adopera tuttora, come sinonimo di utilità totale ; sol-
tanto, da Adamo Smith in poi, si è soliti a dire in que-
sto senso piuttosto "valor d'uso," anziché "valore" 
semplicemente, riserbando questo termine a significare 
il "valore di scambio." 
Inoltre, in ispecie recentemente, e più particolar-
mente tra i più recenti economisti austriaci e tede-
schi, si adopera il termine " valore " a significare ciò 
1 La così (letta produzione della ricchezza è una forma di scam-
bio, e la cosi detta teoria della produzione della ricchezza rientra 
nella teoria dello scambio. Questa è una conclusione necessaria dalla 
dottrina del Ferrara, sebbene sembri contestarlo il Martello, op. cit., 
§ L X V I , p a g g . 243-45. S u l l ' a r g o m e n t o v ed i pure COURCELLE SENKOIL, 
Traiti théorique et pratique d'écon. polit-, t o m e I , l i v r e I I , eh. I , § 2 , 
pag. 220, Amyot, Paris, 1867. 
che abbiamo conosciuto con il nome di grado finale di 
utilità, ossia il pregio dell'ultima dose di una quantità 
di un bene, cioè, per esprimerci ancora diversamente 
1 importanza che ha per un individuo la soddisfazione 
che gli viene procurata dall'ultima dose di un bene da 
lui posseduto, o l'importanza che ha per lui il dolore 
che gli viene risparmiato mediante il possesso di quella 
ultima dose. Allo scopo di evitare equivoci, anziché 
servirsi del termine « valore " semplicemente, quando 
significa grado finale di utilità, dicesi da loro « valore 
soggettivo," e, quando significa ragione di scambio, di-
cesi valore oggettivo." Nè v'è nulla da dire in favore 
o contro codesti capricci, che non giovano e non nuoc-
ciono al progresso della scienza. 
Si usa finalmente spesso anche il termine «valore 
di costo," sia per significare il costo, cioè la somma 
delle pene di ogni genere che la produzione, o l'appro-
priazione, di una cosa, ha cagionata al suo possessore 
sia per designare la ragione di scambio che una cosa 
avrebbe, se essa si permutasse ad un prezzo che ne 
coprisse esattamente le spese di produzione 
§ 3. —Delle cause del valore, 
ossia delle condizioni di ogni scambio, 
Uno scambio, non essendo per sé stesso un atto cae 
influisce piacevolmente sopra i nostri sensi, non essendo 
cioè un bene, non compiesi per puro gusto di scam-
biare e, tra persone supposte perfettamente egoistiche 
non ha luogo che in quanto realizza il postulato edo-
nistico, ossia aumenta la quantità di utilità di cui di-
spongono coloro che lo intraprendono; quindi non può 
effettuarsi che se talune condizioni sussistono, che per-
ciò chiamansi le cause del valore e che costituiscono 
altresì i limiti entro i quali esso si manifesta. 
Supponendo due individui che posseggano ciascuno 
una determinata quantità di ricchezze diverse (per 
es. mA l'uno e nB l'altro), occorre che vi sia un di-
vario nei gradi comparati di utilità finale delle ric-
chezze in questione e precisamente che ciascuno at-
tribuisca ad una quota parte della ricchezza altrui 
un grado finale di utilità maggiore di quello che at-
tribuisce ad una quota parte della ricchezza propria 
(p. es. che il possessore di mA attribuisca un grado 
finale di utilità maggiore ad un primo ~ di B di quello 
che attribuisce all'ultimo — di A da lui posseduto, e 
m 
che il possessore di n B giudichi in senso opposto).1 Ciò 
si esprime in linguaggio ordinario dicendo, che ciascun 
contraente in una permuta o vendita deve stimare più 
utile a sè la cosa comperata, o ricevuta in cambio, della 
cosa venduta o ceduta nel cambio. Se questa condizione 
è realizzata, ciascun contraente accresce mediante lo 
scambio l'utilità totale di cui egli dispone, poiché alla 
quantità di utilità che egli. ha perduta cedendo una 
parte della sua ricchezza ( i A il primo e -ì- B il se-
condo), egli ha sostituito una quantità di utilità che 
nel suo apprezzamento ha un grado finale di utilità 
1 Dicesi divario nei gradi comparati, perchè il divario deve es-
servi tra l'apprezzamento che Primus fa del grado finale di utilità 
di una dose di A e di una dose di B, e similmente per B, e non 
tra l'apprezzamento di Primus e quello di Secundus per rapporto a 
dosi di A o di B. 
Sulla condizione fondamentale per la possibilità di uno scambio 
vedi qualsiasi economista da Pompeo Neri in poi. Fra i nostri mo-
derni sovrattutto il FERRARA, Lezione 50A, e tra i forestieri il JEVONS, 
op. cit., pagg . 129-132, e i l GOSSEN., op. cit., pagg . 82-90. 
maggiore, ricevendo una quota parte della altrui ric-
chezza.1 
1 Due osservazioni saranno forse opportume per dilucidare le 
condizioni di qualsiasi scambio, in modo, che anche un principiante 
non venga in proposito tormentato da dubbi: 
Se Primus è disposto a cedere a Secuudus, poniamo, un libro 
per sei lire, e Seeundus è disposto a cedere a Primus sei lire per 
un libro, non è lecito arguire, che Primus apprezzi sei lire più di 
quello che non le apprezzi Seeundus, oppure, che Seeundus apprezzi 
il libro più di quello che lo apprezzi Primus. I n f a t t i può d i rs i , che 
sebbene Primus ceda il libro e chiegga le sei lire, pur tuttavia egli 
apprezzi il libro più di quello che non lo apprezzi Seeundus, che ac-
consente al baratto; il che avrassi so Primus apprezza ANCORA ASSAI 
PIÙ DEL LIBRO LE SEI LIRE, ed entrambe le cose assai più di Seeundus; 
si supponga, p. es., che Primus è disposto a lavorare tre giorni per 
guadagnarsi il libro, ma sei per guadagnarsi le sei lire e che Se-
eundus è disposto a lavorare un sol giorno per guadagnarsi il libro 
e mezza giornata per guadagnarsi le sei lire: Primus allora avrà 
indubitatamente un interesse a offrire il libro e ad accettare le sei 
lire e Seeundus un interesse a pigliarsi il libro e a consegnare le 
sei l i r e , sebbene Primus desideri il libro assai più di Seeundus. U n 
nomo ricco e per il quale quindi il danaro ha un grado comparato 
di utilità finale basso, sarà disposto a pagare in un'asta un mobile 
forse il doppio o il triplo, di quello che sia disposto a pagarlo un 
uomo povero, il quale può averne un bisogno assai maggiore, ma ha 
altresì un bisogno assai maggiore di denaro di quello del ricco. 
La esistenza di uno scambio, ci prova quindi soltanto la esistenza 
di un divario in senso opposto nei gradi comparati di utilità finale 
presso ciascun contraente, ma nulla ci insegna circa il rapporto del 
grado finale di utilità di un bene per l'uno e il grado finale di utilità 
di quello istesso bene per l'altro contraente. Questa p ropos i z i one , 
come vedremo ancora, è nota, sotto il nome di legge dei costi com-
parati, sino dai tempi del Ricardo, e si resta stupiti vedendo il Bcihm-
Baworl! crederla una novità. 
Coloro che scambiano, trascurano affatto e sempre i rapporti 
che intercedono tra le utilità totali dei due beni che sono oggetti 
di scambio e fermano la loro attenzione ognora esclusivamente sui 
rapporti tra i gradi finali di utilità dei due beni ; e sono ques t i i 
rapporti che essi subiscono come motivi per le loro azioni. 
Infatti ognuno si domanda in uno scambio, se ciò che egli ri-
ceve AGGIUNGE una quantità maggiore di felicitazione al patrimonio 
che egli già possiede di quello ohe ne DEFALCA ciò che egli deve ce-
Giova avvertire, che i gradi di utilità attribuiti dai 
due contraenti alle varie dosi della propria e della 
dere. La differenza tra la utilità totale di un bene e i gradi di uti-
lità delle singole dosi di esso è da noi sempre finora stata espressa 
graficamente dalla differenza tra un'area e le ordinate che in essa 
si possono tracciare. Può interessare ed essere utile qualche mag-
giore svolgimento in proposito. Se noi ci figuriamo una ascissa di-
visa in parti uguali, possiamo significare mediante ognuna delle sue 
divisioni delle quantità crescenti di un bene, in modo che, p. es., 
la prima divisione significhi un quintale di grano, la seconda duo 
quintali, la terza tre quintali, e così di seguito — e non già la prima 
divisione un primo quintale, la seconda, un secondo quintale, la 
terza, un terzo quintale, e così di seguito. Poi possiamo figurarci 
eretta in ogni divisione una ordinata, avente una altezza propor-
zionale alla utilità totale della quantità di merce indicatavi, in 
modo cho, p. es., la divisione che esprime un quintale abbia una 
piccola ordinata, quella che esprime due quintali, una ordinata mag-
giore, forse doppia, e forse anche più che doppia, della precedente, 
e così di seguito. Queste ordinate andranno crescendo fino ad un li-
mite e poi saranno rapidamente decrescenti, dando luogo, se si con-
giungono le loro estremità, ad una curva, quale è quella della 
figura XIV se la si tiene rivolta ad un lume e la si guarda calcata 
attraverso la carta. 
Così avremo espresso la utilità totale, non più mediante un'area, ma 
mediante una CURVA, ed essa sarà una funzione della quantità di merce 
di cui si tratta, il che si esprime con la formola j = in cui y 
significa la utilità totale ed x la quantità della merce, in modo che 
per ogni valore di x, per es., uno o due o tre quintali di grano, 
avremo un valore di y, cioè una quantità di utilità totale che vi 
corrisponde. Ora, se a questa curva tiriamo una tangente, in un 
qualsiasi punto, la inclinazione di questa tangente esprime la ragione 
in cui la curva sta crescendo ( o dec r escendo ) in quel punto, e, po iché 
trattasi di una curva esprimente delle utilità totali in funzione di una 
quantità di merce, la inclinazione della tangente esprime il GRADO 
DI UTILITÀ che una aggiunta infinitesimale di merce ha, per chi è g i à 
fornito della quantità di merce registrata dalla ascissa quando la 
si tronca mediante una ordinata che passa per il punto toccato dalla 
tangente. Quindi i gradi di utilità sono espressi sovra una tale curva 
dalla sua INCLINAZIONE, e questa inclinazione è di nuovo una fun-
zione della quantità della merce, il che si esprime con la formola 
y=n/' (x ) . Ora, la inclinazione di ogni tangente a qualsiasi punto 
della curvasi esprime numericamente, dividendo l'ordinata, che tocca 
altrui ricchezza non sono necessariamente identici, ossia 
che le curve dei gradi di utilità dei due beni m que-
stione non sono soltanto due, comuni acl entrambi i 
contraenti, ma quattro, in quanto che per ciascun con-
traente vi è una speciale scala di decrescenza dei gradi 
di utilità di ciascun bene per dosi successive. Questo 
almeno sarà nella realtà il caso usuale, poiché solo per 
un singolarissimo caso fortuito potrà darsi che due in-
dividui abbiano i medesimi bisogni in tutto e per tutto, 
e, teoricamente, una ipotesi di questo genere sarebbe 
un postulato superfluo, se non addirittura erroneo. 
il punto di contatto della ta^i^Talla curva, per la ascissa, che è de-
limitata dalla ordinata predetta e la intersecazione della tangente 
con l'asse delle ascisse, cioè, la inclinatone e data dalla tangente 
trigonometrica dell 'angolo formato dall'asse delle ascisse e della 
tangente. Quindi possiamo costruire una c u r v a c h e raffiguri la meli-
nazione di ogni possibile tangente in funzione di success,v dos i * 
merce, ossia la curva a noi già ben nota de. gradi di utilità cioè 
la y=f'M Venendo adesso all'esempio fatto nel testo di un Pri-
mo . che possegga e di un Seeundus che, possegj^ 
che Primus abbia ceduto contro yB a iSeeundus *f lora 1Pr.nu, 
resta con (m-x)A-hyB e Seeundus con (n-y)B-i-xA. 11 giado 
finale di utìiità del proprio patrimonio per Primus sarà espresso da 
s l - t V (V) e similmente quello di Secuudus. Ma Primus (e lo 
{ t t so dicasi^ di Seeundus) non si fermerà negli scambi finche non 
saranno uguali i gradi finali di utilità della due merci da lui posse-
dute, cioè di A e B, ossia finché non si avrà / ( » - « M » = < p • frM* 
Infatti , prima dello scambio per Primus / ' ( 4 ) era m , n o ™ * / 
ma con ogni successivo scambio, accrescendosi la quantita di B da 
Z acquistata e diminuendo quella di A che gli - s a, deve venire un 
punto di equilibrio dei gradi finali di utilità di A e B, che pone 
termine al suo interesse negli scambi con Seeundus 
• Quindi, se si esprimono i gradi di utilità di dosi d. A e di B 
con indici numerici al modo di Menger (pagg. 163-167), bisogna dare 
in indice iniziale e una serio diversa agli indici esprimenti i gradi 
U à di dosi di A e B per Primus ed a quelli esprimenti i gradi 
d u tà di dosi di 4 e B per Seeundus. Così fanno correttamente 
walras, Launhardt, Jevons e Gossen. V e d i , p . e s . JEVOKs p a g g l03 
e 115 ; LADNHAKDT) § 4, pag. 16; Q o » n . pagg. 82 e 83 V A R A , 
Le z . 10» e 11», pagg . 121-141, ÉUment» d'écon. poht. pure, 2 » ed iz ione . 
Inoltre giova pure avvertire, che la quantità di 
utilità perduta da ciascun contraente con la consegna 
di una parte dei suoi beni all'altro, può, eventualmente 
essere piccolissima, anzi, anche nulla, come avverrebbe 
se la cosa propria è posseduta in tale quantità, che una 
o più dosi di essa hanno dei gradi di utilità piccolis-
simi, o uguali a zero, o perfino negativi; mentre la 
quantità di utilità guadagnata può essere notevolissima, 
come sarebbe nel caso in cui non si possedesse ancora 
nessuna dose del genere di ricchezza posseduta dal-
l' altro contraente e ogni dose di essa soddisfacesse ad 
un bisogno assai intenso. 
Finché sussistono le condizioni che rendono gli scambi 
vantaggiosi ad entrambe le parti, questi si succederanno. 
Senonchè ogni scambio tende, cceteris paribus, a di-
struggere queste condizioni, scemando il divario nei 
gradi comparati di utilità finale dei due beni in que-
stione. Infatti, ogni scambio diminuendo nelle mani di 
Primus la quantità del bene originalmente posseduto 
da Primus (la merce A) ne rialza il grado finale di 
utilità presso di lui, e, aumentandola presso Secundus, 
ne ribassa il grado finale di utilità presso quest'ultimo. 
E viceversa, la merce originalmente posseduta da Se-
cundus, crescendo presso Primus e scemando presso 
Secundus, avrà gradi finali di utilità decrescenti presso 
il primo e crescenti presso il secondo ; donde ne viene, 
che, o dopo uno o dopo più scambi, necessariamente 
giunge un momento in cui da un lato Primus attribui-
sce un uguale grado finale di utilità alla quantità re-
statagli del bene (A) di cui originalmente era posses-
sore e alla quantità del bene (B) di cui egli si è reso 
acquirente, e dall'altro Secundus clà un uguale grado 
di utilità a una ulteriore dose del bene posseduto da 
Primus ed a una nuova dose del bene da lui posseduto. 
Raggiunto'che sia questo stato di equilibrio tra il grado 
finale di utilità dell'originale bene proprio e del bene 
acquistato dall'altro contraente nella estimazione del-
l' uno o dell' altro dei due contraenti, viene a mancare 
la condizione e il fine necessario di ogni ulteriore scam-
bio.1 Per quanto ovvie sieno queste considerazioni, pure 
giova dilucidarle- con alcune avvertenze. 
Innanzi tutto è da notare che può già essere ces-
sato in seguito a scambi ogni divario nei gradì com-
parati di utilità Anale per uno dei contraenti quando 
non lo è ancora per l'altro, p. es., per Primus e non 
per Secundus, e che in tale caso, mentre è diventato 
anti-economico ogni ulteriore scambio fra Primus e Se-
cundus per Primus, possono ancora avere luogo degli 
scambi tra Secundus ed un Tertius. Inoltre vuole es-
sere inteso che è compreso nella nostra formola del-
l' equilibrio dei gradi comparati di utilità finale il 
caso in cui, p. es., per Primus la merce (B) posseduta da 
Secundus è così pregevole, che egli non cessa di scam-
biare Anchè non ha barattato tutta la propria merce (A) 
contro una parte più o meno grande della merce (B) 
di Secundus; in questo caso, per quanto decresca presso 
Primus, in seguito all' acquisto di successive dosi della 
merce eli Secundus (B), il grado finale eli utilità della 
medesima, e cresca quello della merce propria (/l), 
con ogni successiva alienazione, pure il grado di utilità 
della più piccola quantità di A, ossia della merce pro-
pria, è minore elei grado di utilità dell' ultima dose della 
merce di Secundus (B) che egli ancora può conseguire 
con il baratto di A contro B, e 1' equilibrio dei gradi 
Anali eli utilità stabiliscesi tra una quantità negativa 
eli A e una positiva di B. In fondo questo caso, anziché 
avere nulla di particolare e di eccezionale, è proprio 
il caso in cui è realizzata nel modo più tipico e per-
' GOSSEN, p a g g . 84 , 85. 
fetto, che si possa immaginare, la condizione suprema 
di ogni scambio ; imperocché in esso trattasi di un in-
dividuo presso il quale il divario dei gradi comparati 
di utilità finale non solo esiste, ma è tanto grande da 
essere infinito, stimando egli il grado finale di utilità 
di qualunque dose della merce propria a zero compa-
rativamente al grado finale di utilità eli quella quan-
tità della merce altrui che con la sua egli può com-
perare.1 Finalmente, vuole essere avvertito, che soltanto 
negli scambi di merci infinitamente divisibili contro 
altre anch'esse infinitamente divisibili, puossi ottenere 
presso l'uno o l'altro contraente, o entrambi, un per-
fetto equilibrio dei gradi finali comparati di utilità. 
Imperocché se supponiamo il caso di baratti di merci 
indivisibili contro altre indivisibili (sono indivisibili 
quelle merci che deteriorano economicamente se si 
dividono fisicamente, p. es., animali, oggetti di vetro, 
istrumenti, ec.), o il baratto di merci indivisibili contro 
altre divisibili, può facilmente darsi il caso che l'equi-
1 Questo caso è frequentissimo; ogni commerciante di una merce 
specifica è pronto a vendere al suo cliente anche tutta la sua prov-
vista alla stessa ragione di scambio alla quale gliene cede una parte, 
e anche ad una ragione di scambio più favorevole per il cliente. 
Per il cliente all' incontro verificasi il caso precedente, cioè rag-
giungesi assai presto, relativamente, l'equilibrio dei gradi finali di 
utilità fra la merce che egli cede (danaro, ordinariamente) e quella 
che egli riceve. Il secondo caso vedesi pur troppo anche verificarsi 
frequentemente negli scambi di servizi con cose : piuttosto che non 
avere affatto lavoro, o meglio, nessun salario, un operaio accetta 
qualunque salario, perchè, data la divisione del lavoro e la specia-
lizzazione delle professioni, le attitudini a lavorare in un genere di * 
cose non. possono trasformarsi subito in altre, e chi è privo di do-
manda per il suo genere di lavoro non può mettersi a far da sè 
ciò che gli occorre per il suo sostentamento e che egli avrebbe com-
prato con la mercede del suo lavoro. Perciò il grado finale di utilità 
di questo scende tosto a zero comparativamente ai grado finale di 
utilità di una quaiunaue mercede. 
librio elei gradi comparati di utilità finale non si rag-
giunga per una delle due parti, o per entrambe, che 
per quantità frazionarie delle merci indivisibili. Sup-
poniamo, p. es., con Jevons, che un individuo voglia del-
l' inchiostro e che questo non si venda che in bottiglie 
di almeno una lira; poniamo, che tre bottiglie abbiano 
certamente un grado finale di utilità maggiore eli quello 
di tre lire, e cioè nel diagramma XXX la prima, la 
y 
XXX. 
seconda e la terza bottiglia successivamente abbiano i 
gradi eli utilità decrescenti 0 afe — ab g f-b eh q 
mentre le tre lire, che si debbono cedere per acquistarle' 
abbiano i gradi di utilità crescenti O a l k - a b m l -
h cnm. 
Lo scambio in questi limiti avverrà certamente con 
un guadagno di utilità per colui, al quale si riferiscono 
le curve, espresso dall'area chiusa da Klmnhgfe.'1 
Ma, se supponiamo, come lo indicano altresì le curve, 
che una parte di una quarta bottiglia, p. es i '/„ gli 
sarebbero ancora più utili dei J/s di una lira, ma non 
l'ultimo terzo di una quarta bottiglia più utile dell'ul-
timo terzo di una quarta lira, avverrà o non avverrà 
lo scambio di una intiera quarta bottiglia contro una 
lira? Innanzi tutto è da notare, che se avviene, è ces-
sato V equilibrio perfetto tra i gradi comparati di uti-
lità finale; poiché il grado finale di utilità dell'inchio-
stro sarà espresso da i d e quello della lira sarà p d; 
se non avviene, non esiste nemmeno allora l'equilibrio 
perfetto tra i gradi comparati di utilità, poiché il grado 
finale di utilità dell'inchiostro sarà ho, mentre quello 
delle lire sarà n c. In altri termini, o non si sarà com-
perato precisamente tanto inchiostro quanto si avrebbe 
ragione di comperare, o se ne sarà comperato un 
tantino di più. La decisione avverrà in un senso o 
l'altro, a seconda che è minore l'incomodo, o lo stato 
di insoddisfazione, che si ha comperando o non com-
perando, cioè a seconda che è maggiore l'area cdpn 
o l'area ed ih} Se invece di ottenere l'inchiostro me-
diante lo scambio, cioè la cessione, p. es., di danaro, lo 
si fosse prodotto direttamente, e le condizioni tecniche 
fossero tali, che non lo si potesse produrre che in dosi 
di una determinata grandezza, l'identica àiropia sor-
gerebbe. Basta infatti considerare le ordinate ascen-
1 Di quest'area, importantissima per la scienza delle finanze 
sovrattutto, dirassi in appresso qualche cosa. Basti ricordare che essa 
si chiama utilità differenziale e che il primo a riconoscerne l ' indole 
e le funzioni è stato J. Dupuit, De Vinfluenee de» pèagee sur Vutiliié 
de» vote» de eommunieation, pag. 195 e seg., n. 207 del tomo XXV , degli 
Annate» de» Pont» et Chauseée», serie II , 1819. Paris, Carilian-Goeury, 
vedi ante pag. 94. 
A JEVONS, op. cit., pag. 136. 
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denti, che prima significavano lire, come esprimenti 
ora dosi di lavoro. (Confer Parte I, cap. IV, § 10.)1 
§4 . — Dei limiti massimi e minimi del 
valore nell' economia isolata e in quella 
di scambio. 
Data 1" esistenza delle condizioni necessarie affinchè 
avvenga uno scambio, molte ragioni di scambio, oppure 
molti prezzi, sono compatibili con esse così nella eco-
nomia isolata come nell' economia sociale. 
Esaminiamo questa proposizione partitamente nella 
ipotesi dello scambio di due sole merci tra due con-
traenti, poi in quella della economia isolata e finalmente 
in quella dello scambio tra molti venditori concorrenti 
e un compratore, o molti compratori concorrenti e un 
venditore. 
Questo ordine in cui considereremo T argomento, si 
giustificherà da sè. 
I. — Si misuri (nella figura XXXI) la quantità di una 
merce, posseduta da Primus sulla 0 1 ; sia, p. es., 0 M 
un quintale di grano ; si misurino le quantità di un'al-
tra merce posseduta da Seeundus sulla 0 Y; esprima, 
1 Circa la condizione fondamentale per la esistenza di qualsiasi 
' Scambio, cioè, che il grado finale di utilità della cosa ricevuta deve 
èssere maggiore di quello della cosa ceduta, v ' è da osservare, che 
probabilmente v ' è una legge molto più fondamentale, che comprende 
questa come il genere una specie. Si può ritenere, che ogni ricchezza 
venga sempre scambiata, e che se taluno rifiutasi di vendere una sua 
ricchezza ad un prezzo che gli viene offerto, egli stesso sia l'acqui-
rente della cosa propria, c i oè , colui che fa la migliore offerta. Donde 
ne v e r r ebbe , che la offerta è sempre uguale alla domanda, senza di-
stinzione di effettiva e non effettiva, ossia che ogni ricchezza ì sempre 
e necessariamente venduta, oss ia incondizionatamente e quindi anche 
senza la pretesa condizione fondamentale testé esposta. DONISTHORFR, 
loco cit. 
per es., ON 20 lire, ossia un napoleone d'oro. Ora, sia 
Primus disposto a non vendere un quintale di frumento 
y 
f 
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XXXI . 
per meno di 20 lire, e ciò perchè per lui il grado 
Anale di utilità di 20 lire non è maggiore di quello 
di un quintale di frumento ; naturalmente egli accet-
terebbe con piacere qualsiasi maggiore quantità di da-
naro che gli si volesse dare in cambio del suo quintale 
di grano. Traendo per N una parallela ad OX e per M 
un' altra ad 0 Y, che si intersecheranno in P, diremo 
che la ragione di scambio meno vantaggiosa della quale 
Primus si accontenterà, è data da ^ ^ , ossia da , ov-
' OM ' OM' 
vero ancora dall'angolo POM (vedi Parte II, cap. I, § 1). 
In quanto a Secundus supponiamolo disposto a dare 
eventualmente assai più di 20 lire per un quintale di 
di grano; senonchè, per quanto sia per lui grande il 
grado finale di utilità di un quintale di frumento, in 
ragione del bisogno che ne ha e della scarsa provvi-
sta, e per quanto sia per lui limitato il grado finale 
di utilità della moneta, in ragione dell' abbondanza che 
ne ha relativamente al suo fabbisogno, tuttavia e l'uno 
e l'altro saranno necessariamente definiti e possiamo 
supporre che Seeundus non pagherebbe un quintale di 
grano più di 30 lire. 
Il prezzo di 30 lire sia espresso sulla 0 Ydal tratto 0 Q 
e la parallela ad 0 X per Q intersechi la parallela per M 
a 0 Y in R. Quindi la ragione di scambio meno vantag-
giosa che Seeundus si accontenterà di accettare è data 
, OQ . . RM 
da Qjjj,, ossia da , ovvero ancora dallangolo R OM. 
Essendo Primus e Seeundus mossi esclusivamente da 
motivi edonistici, il primo cercherà di ottenere per OM 
grano un compenso maggiore di P M danaro, e il se-
condo di pagare per 0 M grano meno di R M danaro ; ma 
entrambi preferiranno accettare qualunque ragione di 
scambio entro questi limiti, anziché rinunziare del tutto 
allo scambio. Ora è chiaro che tra la ragione di scam-
bio minimale ^ V che è la più svantaggiosa che Pri-
R M mus accetti, e la ragione di scambio massimale * - , che 
OM 
è la più vantaggiosa a Primus che Seeundus accordi, 
vi sono infinite ragioni di scambio che soddisfano le 
esigenze di entrambi i contraenti e saranno da entrambi 
accettate piuttosto che fare a meno di uno scambio. 
Infatti i prezzi eli 21 lire, 22, 23, 24, ec. fino a 30 lire 
per un quintale, vengono a cadere entro il divario dei 
gradi comparati eli utilità finale di entrambi i contraenti. 
Graficamente, è evidente che ogni ordinata che sia mag-
giore di PM, ma minore di R M soddisfo alle condizioni 
date dalla entità dei gradi finali di utilità della moneta e 
del grano presso entrambi i contraenti, e che uno scam-
bio può aver luogo con vantaggio reciproco, ma diverso, 
per ogni posizione che la OP, debitamente protratta, 
cioè il lato dell' angolo POM può assumere, rotando in-
torno ad 0, come perno, a sinistra da P fino acl R. 
Supponendo OX e OY (nella figura XXXII) uguali al-
l' unità, come già abbiamo fatto nel diagramma XXIX, e 
X X X I I . 
supponendo un quintale di grano espresso dalla Om, e 
il prezzo minimale che Primus accetta in cambio di esso 
dalla pm, e il prezzo massimale che Secunclus accorda 
dalla rm, produrremo la Op fino alla intersecazione con 
la curva YX in u e similmente la Or fino a v; traendo poi 
le parallele ad 0 Y per v e u e ottenendo le rette u s e 
ut, diremo che i prezzi accettabili ad entrambe le parti 
stanno tra tang v 0 X e tang u 0 X, ossia tra la ragione 
di scambio massima ^ e la minima Questi prezzi 
accettabili per entrambe le parti sono espressi dalle 
punteggiate perpendicolari sulla OX tra « e (, 
Il Jevons2 e, dopo di lui, il Menger ritengono che 
soltanto fattori anti-economici (cioè sovrattutto le mol-
teplici circostanze che rendono un individuo più atto 
a barattare dell'altro3) decideranno della ragione di 
scambio che sarà prescelta tra le infinite possibili. Di 
ciò può dubitarsi, considerando che Primus e Secundus 
cessano di scambiare quando per 1' uno o l'altro è rag-
giunto l'equilibrio dei gradi finali di utilità della merce 
che cedono e di quella che ricevono ; ma che per l'uno 
e per l'altro questo equilibrio si raggiunge per masse 
diverse del bene che cedono e ricevono a seconda della 
ragione di scambio. Infatti il grado finale di utilità 
del grano si rialza presso Primus con ogni vendita e 
si ribassa quello del danaro ; ora se la ragione eli scam-
bio è favorevolissima a Primus, l'equilibrio dei gradi 
finali di utilità si raggiunge in un momento in cui egli 
è in possesso di una ancora grande quantità di grano, 
con basso grado finale di utilità, ossia il grado finale 
di utilità del danaro sarà andato calando assai più 
velocemente di quello che sì sdrà rialzato quello del 
grano e l'incontro equilibrante sarà avvenuto in un 
punto che lascia a Primus una grande utilità totale 
1 II lettore avverte subito che - = — e che - — 
Os Om Ot Om ' 
' JEVONS, op. cit., pag . 134. — MENGER, op. cit., c. V , § 1, 
p a g g . 175-179. — BSHM-BAWERK, Grundaìige der Theoric dea wirth-
schaftlichen Guterwerths, th. I I , n. I I I A, pag. 492. Jahrb. flir Natio-
nalcek. & Statistik. Bd. XI I I , Heft VI, 1886. 
8 Sui fattori anti-economici dello scambio vedi principalmente : 
A . DE JOHANNIS, Analisi psicologica ed economica del valore, V e n e z i a , 
Fontana, 1883 ; e dello stesso autore le Discussioni economiche, Pa-
dova, Drucker, 1881, Parte I I , capo VI. 
e per il grano e per il danaro ; viceversa, se la ra-
gione di scambio è sfavorevolissima per Primus, l'equi-
librio dei gradi finali di utilità si raggiunge soltanto 
quando egli ha ceduto molto grano, cioè quando questo 
ha un elevato grado finale di utilità e fornisce una 
utilità totale relativamente piccola, ossia, il grado 
finale di utilità del danaro sarà andato calando assai 
meno velocemente di quello che si sarà rialzato quello 
del grano e l'incontro equilibrante sarà avvenuto tra 
gradi finali di utilità di dimensioni diverse dalle pre-
cedenti.1 Ora, se ciò è vero, non è escluso che un 
maximum edonistico sia dato da una tra le infinite 
possibili ragioni di scambio e forse anche diverso, a 
seconda che si tratti di realizzare un maximum cu-
mulativo delle soddisfazioni di Primus e Seeundus, op-
pure due maxima distinti per Primus e Seeundus, 
ma compatibili tra di loro, e allora questa è la ragione 
di scambio che tra le molte sarà prescelta di comune 
accprdo tra edonisti perfetti.2 
II. — Il teorema che si è venuto dimostrando per 
1 In scambi di cose indivisibili, o di cose indivisibili contro cose 
divisibili, la arbitrarietà della ragione di scambio esiste effettiva-
mente entro dati limiti. Primus non vuole vendere un libro per meno 
di 6 l ire; Seeundus è pronto a pagarlo anche 10 lire. Tra 6 e 10 
ogni prezzo è possibile. Ma ciò deriva dal fatto che in questi scambi 
non si ha nemmeno un vero equilibrio dei gradi comparati di utilità 
finale. 
2 II Jevons dice, che tra i molti prozzi possibili, debba scegliere 
un arbitro. Ma, secondo che criterio potrà regolarsi questo arbitro, 
se non esiste almeno un maximum edonistico ? D'altra parte, se 
questo esiste, lo rinvengono da per loro, e senza arbitro, due per-
fetti edonisti. } ! anche notevolissimo, per la soluzione di questo 
problema, che esiste una ragione di scambio, fra le molte possibili, 
che presenta un equ i l ib r i o s t a b i l e (MARSHALL, Foreìgn tracie; note 
on Mill'e treatment of an exceptional case, p ag . 15. Ved i p o s t : ca -
po III, § 7), come riconqscesi subito trattando graficamente il 
quesito, 
il caso di aue contraenti, vale pure per l'economia 
isolata. Se Primus sta lottando contro l'avarizia della 
natura, egli si dirà, che un quintale di grano vale, po-
niamo, almeno venti giorni di lavoro, ma certamente 
non più di trenta. Quindi egli coltiverà del grano non 
solo sovra terreni che gli impongono venti giorni di 
lavoro, ma anche, in mancanza di questi, su quelli 
che gliene impongono di più, lino a trenta, ma farà 
a meno di grano, se egli trova soltanto terreni che gli 
impongano trentun giorno di lavoro. E, precisamente 
come nel caso dei due permutanti, se egli trova terreni 
che cedono il loro prodotto con ventidue giorni di lavoro, 
egli trascurerà quelli che ne reclamano di più, purché 
ai suoi bisogni basti la quantità di grano che il terreno 
più fertile può fornire. 
III. — Il teorema suddetto vale naturalmente altresì 
per il caso di più di due permutanti, cioè di due ven-
ditori e un acquirente, o di due acquirenti e un ven-
ditore, e così di seguito per qualsiasi numero di per-
mutanti. Solo è da avvertire, che se questi permutanti 
hanno diversi scartamenti, o divari, dei gradi compa-
rati eli utilità finale, l'arbitrarietà della ragione di scam-
bio si limita sempre tra la ragione di scambio del ven-
ditore o del compratore che ha questa più sfavorevole 
a sè medesimo e la ragione di scambio del venditore 
o del cómpratore, che segue immediatamente in ordine 
eli svantaggiosità della ragione di scambio per sè me-
desimo.1 Il che si intende facilmente per le seguenti 
Il lettore che già conosce la teoria Rieardiana dei cotti com-
para,,, ne scorgo subito l'analogia con quella dei gradi comparati 
di utilità liliale. Infatti, le due teorie sono sostanzialmente identiche 
Il che è una fra le tante prove che si possono addurre in sostegno 
de l la tesi , che V economia classica o ortodossa del Bicordo, Mill e 
Coirne» , può solo cangiarsi in meglio nella forma, ma che in sostanza 
1 economia resta quello che 1' hanno fatta questi corifei. 
considerazioni.' Supponiamo, che mentre Secundus è il 
solo acquirente di grano, e il prezzo massimo che egli 
è disposto ad accordare è di 30 lire al quintale, - come 
nell'esempio precedente, - una offerta di grano si faccia 
non solo da Primus, ma anche da Tertius. 
Primus non è disposto a vendere un quintale di 
grano per meno di 20 lire. Se ora Tertius attribuisce 
ad una determinata quantità di danaro un grado finale 
di utilità maggiore di quello che faccia Primus, oppure 
ad un quintale di grano un grado finale di utilità mi-
nore, cioè, se i gradi comparati di utilità finale del 
grano e del danaro in determinate ma qualsiasi 
quantità presentano uno scartamento maggiore di 
quello che si riscontra negli apprezzamenti di Pri-
mus, egli sarà disposto a cedere un quintale di grano 
anche per 18 lire. In tale ipotesi ogni prezzo tra 20 e 
30 lire soddisfa le esigenze di Primus e di Secundus, e 
ogni prezzo tra 18 e 30 quelle di Secundus e Tertius. 
Ora è evidente, che Tertius impedirà Primus, mediante 
la "sua offerta più vantaggiosa, di concludere qualunque 
vendita con Secundus a prezzi tra 20 e 30, e che Pri-
mus impedirà Tertius di concludere con Secundus qual-
siasi vendita a prezzi tra 20 e 30. Dunque, il prezzo 
non potrà variare che tra 18 e 19, ossia l'arbitrarietà 
della ragione di scambio è limitata in basso da quella 
minimale del venditore che la ha più svantaggiosa a 
sè medesimo (Tertius), e in alto dalla minimale del 
venditore che lo precedette in ordine di mitezza o di 
svantaggiosità per sè medesimo della ragione di scam-
bio.2 Se sopravvenisse ancora un Quartus acl offrire un 
quintale di grano di pari qualità a 15 lire, egli esclu-
derebbe Primus e Tertius da ogni vendita, ma la offerta 
1 MENGER, capo V, § 2, pagg. 179-180. 
! Il Ferrara chiama il prezzo di Primus il costo di riproduzione 
economico. Ma su di ciò sì tornerà in seguito. 
di Tertius impedirebbe che egli possa conseguire un 
prezzo superiore a 18 lire, o meglio, a 17,99, e di nuovo 
la arbitrarietà della ragione di scambio non sussiste-
rebbe che tra il prezzo minimale di cui si contenta 
Quartus e il prezzo minimale di cui si contenta Tertius. 
Graficamente queste conclusioni si scorgono con la mag-
giore evidenza. Infatti, tornando al diagramma XXXI, 
finché Primus era il solo venditore che Secundus avesse, 
la ragione di scambio poteva avere qualsiasi dimensione 
entro i limiti dell'angolo ROM— POM. Sopravvenendo 
Tertius, la arbitrarietà della ragione di scambio è data 
da P OM— S OM, cioè dalla differenza tra l'angolo POM, 
che esprime la ragione di scambio minimale accettabile 
da Primus, e l'angolo SOM, che esprime la minimale 
di Tertius.1 
Se Tertius, invece di contentarsi di un prezzo mi-
nimale (18 lire) minore di quello di Primus (20 lire), 
avesse avuto una pretesa minimale maggiore di quella 
di Primus, poniamo chiedesse 25 lire, Secundus avrebbe 
scambiato con Primus, ma l'arbitrarietà della ragione 
di scambio sarebbe stata limitata tra 20 e 25 lire. 
Avendo accertato i limiti della arbitrarietà della ra-
gione di scambio per il caso in cui più venditori si tro-
vano di fronte ad un solo compratore, determiniamo 
quali limiti si hanno nel caso in cui più compratori si 
trovano di fronte ad un solo venditore. Graficamente la 
soluzione di questo problema è già data nella dimostra-
zione del precedente, poiché basta permutare le ordi-
nate con le ascisse affinchè tutto quello che si è detto 
1 Non si dove dire che la arbitrarietà della ragione di scambio 
si va restringendo, perchè lo scartamento può essere anche maggiore 
di prima. Per es., Tizio non vuol vendere un libro per meno di 7 lire. 
Caio è disposto a pagarlo anche 10. Lo scartamento è di 4 lire. 
Viene Sempronio ed ò pronto a venderlo anche per una lira. Lo 
scartamento sarà di 6 lire, cipè di 7 — 1 ; cioè maggiore di prima. 
si applichi al nuovo caso. Ma, volendo ripetere breve-
mente la dimostrazione, si supponga, che nel mentre 
Primus, possessore del grano, non lo vuole cedere per 
meno di 20 lire al quintale, Seeundus sia disposto a 
comperarlo anche per 25 lire e Tertius perfino per 30 
lire. Primus non contratterà con Seeundus tra 20 e 25, 
perchè Tertius gli offrirà sempre una lira in più del suo 
competitore. Nè Tertius potrà contrattare con Primus 
per meno di 25 lire, perchè la offerta di Seeundus allo 
stesso prezzo glielo impedirà. Dunque la ragione di 
scambio potrà variare soltanto tra 30 e 25, cioè sarà 
limitata in alto da quella massimale del compratore che 
la ha più svantaggiosa a sè medesimo, e in basso eia 
quella massimale del compratore che in ordine di ele-
vatezza della ragione di scambio segue. Se sopravvenisse 
un Tertius, disposto a comperare a 35 lire, l'arbitrarietà 
della ragione di scambio sarebbe limitata da 35 e 30.1 
Riassumendo le tesi fondamentali svolte in questo 
paragrafo e nel precedente, diremo: 1° che uno scam-
1 Ricordo a proposito di tutta questa discussione la nota del pa-
ragrafo precedente. Imperocché, se si riformasse questa esposizione 
in conformità del concetto espostovi, non esistono concorrenti esclusi, 
ossia concorrenti che restano a secco. Ma il concetto è troppo sot-
tile per essere svolto in un manualetto. Inoltre avverto elio in una 
asta non vi è limite arbitrario per il prezzo; questo si fissa pero, 
a seconda del sistema di asta, al limite massimo o minimo del li-
mite arbitrario testò descritto della ragione di scambio. Infatt i nel 
sistema di asta detto Olandese si incomincia chiamando un prezzo 
così elevato cho certamonto nessun compratore è disposto a pagarlo 
e si scende gradatamente finché viene una prima domanda di com-
pera Perciò ogni compratore si fa avanti offrendo il prezzo massimo 
a cui è disposto a salire, temendo che 1111 ritardo a presentarsi fac-
cia concludere lo scambio ad un altro. Nel sistema di asta detto 
Inglese, si incominciano le chiamate da un prezzo minimale, cioè 
tale che tutti i compratori siano disposti ad accettarlo, e si procede 
salendo nel prezzo finché resta un solo compratore disposto a pa-
garlo. Vedi MARSHALL, Economies of industry, London, Macmillan, 
1881, B. I l i , eli. VI , § 2, nota, pag. 200. 
bio può soltanto avvenire, se esiste nell' apprezzamento 
eli ciascun contraente un divario nei gradi comparati 
di utilità finale delle merci da scambiarsi, e se i gradi 
finali di utilità delle medesime, classificate in ragione 
di grandezza presso entrambi, si presentano in ordine 
opposto; 2° che, in limiti assegnabili, la ragione di 
scambio è arbitraria ; 3° che, supponendo più compra-
tari, o più venditori, lo scambio si effettua tra coloro 
che hanno il maggiore divario nei gradi comparati eli 
utilità finale, ossia, che la conditio sine qua non per un 
compratore, o per un venditore, che desidera escludere 
un competitore elal negozio, è la esistenza di un mag-
giore divario nei propri gradi comparati eli utilità finale 
di quello che sia il divario tra quelli del suo competitore. 
Ora non ci resta che avvertire, che se i due o più 
compratori, che si trovano eli fronte ad un solo vendi-
tore, o i due o più venditori, che trattano con un unico 
compratore, hanno tutti un uguale divario nei gradì 
comparati di utilità finale, soltanto fattori anti-economici 
possono decidere, con quale compratore in un caso, e con 
quale venditore nell' altro, verrà concluso uno scambio. 
CAPITOLO SECONDO. 
DETERMINAZIONE DELLA RAGIONE DI SCAMBIO IN CASO 
DI MONOPOLIO E IN CASO DI LIBERA CONCORRENZA. 
§ 1.—Determinazione della ragione di scam-
bio di una ricchezza monopolizzata e ri-
parto della medesima tra i concorrenti. 
Si chiami " monopolista " l'unico detentore di una 
qualunque merce in una qualsiasi ma determinata quan-
tità. Vi siano, oltre il monopolista, in un mercato, molti 
detentori di un' altra merce, in quantità, varia e sus-
sista tra loro e il monopolista la condizione fondamen-
tale occorrente per la possibilità di scambi. Si domanda 
a che prezzi il monopolista potrà vendere vane quan-
tità della sua merce, oppure quale quantità di essa 
egli potrà vendere a ciascun prezzo, e in quale modo 
la quantità venduta sarà distribuita tra i molti com-
pratori concorrenti. 
È opportuno risolvere questi problemi m primo luogo 
nelle più semplici ipotesi immaginabili circa i gradi finali 
di utilità dei vari contraenti, prima di formulare solu-
zioni più generali, e all' uopo di seguire il Menger nella 
analisi di un esempio. 
Sia A un monopolista che possegga una qualsiasi quan-
tità di una qualsiasi merce. B' sia un compratore per il 
quale una prima dose della merce di A abbia un grado 
finale di utilità espresso da un indice numerico, poniamo, 
da 8, ovvero, sia egli disposto a pagarla 8 lire ; una se-
conda dose della stessa merce non abbia tuttavia per lui 
che un grado finale di utilità espresso da 7, ovvero, sia 
egli disposto a pagarla soltanto 7 lire; e una terza 6, e, 
così di seguito, ^ na lira in meno ogni ulteriore dose. Mi-
sureremo dunque sovra una ascissa le successive e uguali 
dosi della merce di A, e mediante ordinate, proporzionali 
ai prezzi che B' è disposto a pagare per ciascuna dose, 
esprimeremo i gradi finali di utilità che ha per Bl cia-
scuna dose, ossia il prezzo che egli è disposto a pagarla. 
B' sia un compratore di cui la domanda1 della 
MJso~appositameute il termine domanda affinchè il lettore colga 
l'occasione di conoscere con precisione un significato frequente di 
questa parola che ne ha molti altri. Qui domanda è da intendersi 
nel senso di ecala dei gradi di utilità di successive dosi di un bene, 
e una variazione nella domanda consiste in una variazione di questa 
scala per effetto di una variazione dei bisogni e dei gusti dei consu-
matori. Una determinata scala dei gradi finali di utilità e un postu-
lato ogniqualvolta si discute dell'effetto di variazioni nei prezzi in 
merce eli A è più debole di quella di B', ossia tale, che 
per una prima dose della merce di A egli è disposto a 
pagare 7 lire, per una seconda 6, per una terza 5 e così 
di seguito. Misureremo quindi sulla medesima ascissa, 
mediante ordinate proporzionali, i prezzi che B2 è dispo-
sto a pagare per ogni successiva dose della merce di A. 
un determinato mercato e non avvertesi altrimenti; dicesi allora, 
che è postulata una Ugge della domanda, cioè appunto una determi-
nata scala di gradi di utilità, e una variazione in questa scala 
ch iamas i una variazione della legge della domanda. Po r l o più, c ioè 
dagli economisti classici, che scrivono usando termini tecnici con 
significati specifici, una variazione della scala dei gradi di utilità 
(per es., il fatto che i bisogni di B ' diventino maggiori di quelli 
di B', o che quelli di B' si cangino in modo che egli sia disposto 
a pagare 9 ciò che pagava tutt' al più 8 prima) si chiama un rialzo 
o un ribasso della domanda oppure un elevamento o un abbassamento 
di essa ed è sottinteso cho si tratti della legge della domanda. Al-
l ' incontro chiamasi estensione o restrizione della domanda il fatto 
che si a v ve ra , quando i prezzi ribassano o rialzano ed è data una de-
terminata scala dei gradi di utilità, ossia, una determinata legge della 
domanda. Ribassando i prezzi, ed essendo data una determinata scala 
dei bisogni, più consumatori comprano ; rialzandosi i prezzi, meno 
consumatori comprano. Qui trattasi di estensione e restrizione dei 
consumo in con fo rmi tà di una data e determinata legge della dimanda; 
questa estensione o restrizione del consumo chianlksi però estensione 
o restrizione della domanda ; donde infiniti equivoci. 
Usando sistemi grafici questi si evitano. Infatti una legge della 
domanda è una determinata curva, che riunisce le sommità delle 
ordinate esprimenti i gradi di utilità di successive dosi di una merce 
per un consumatore, o per un gruppo di consumatori. Un rialzo della 
domanda, o il ribasso, è lo spostamento uniforme o disforme di que-
sta curva in su o in giù, cioè la riunione delle sommità di ordinate 
maggiori o minori della precedente. All ' incontro una estensione, o 
restrizione della domanda, è, come vedrassi chiaramente nella di-
scussione che segue, determinata da una retta orizzontale, parallela 
all'ascissa, che può giacere più o meno vicino a questa, e delimita 
la quantità di una merce che sarà consumata da un consumatore, 
o da un gruppo di consumatori, a seconda del livello dei prezzi, re-
stando ferma la curva che esprime i gradi finali di utilità di suc-
cessive dosi di un bene per il consumatore, o il gruppo di consu-
matori che sono presi in considerazione. 
B ! sia un compratore di cui la domanda della merce 
di A è più debole ancora di quella di B\ cioè tale, che 
per una prima dose della merce di A egli è disposto 
a pagare soltanto 6 lire, per una seconda 5, per una 
terza 4, e così di seguito. 
Sia poi un B* compratore di una prima dose della 
merce di A al prezzo di 5 lire, Bs un compratore a 
4 lire e così di seguito, e decresca per ognuno di questi 
compratori il prezzo che sono disposti a pagare per 
dosi successive di una lira. 
Componendo questi dati numerici in un quadro, in 
modo che sovra l'ascisse siano indicatele dosi succes-
sive della merce di A, e mediante ordinate verticali i 
prezzi che ogni compratore è disposto a pagare per 
ciascuna dose, sicché i prezzi offerti da Bl, B\ B\ ec. 
per successive dosi della merce di A vengono a trovarsi 
disposti in forma di una curva dei gradi finali di utilità, 
avremo la seguente tabella Mengeriana, che coincide 
con i diagrammi di domanda del Cournot, del Jevons, 
del Marshall1 e di quanti altri hantìo trattato anali-
• A COTJRNOT, Principii matematici della teorica delle ricchezze, 
o V « 26 pag . 101 e s eg . Biblioteca dell'Econ., v o i . I I . - A . MAR-
SHALL Thè pure theory of domeetic vainee. L a t abe l l a M e n g e n a n a d e v e 
leggersi transversalmènte, ossia obliquamente. Il prezzo, p. es., che 
B'b disposto a pagare, trovasi, per la prima dose, in cima alla 
prima ordinata, al n. 8; per la seconda dose, a destra e più in basso, 
ossia, in cima alla seconda ordinata, al n. 7; per la terza dose.an-
cora più a destra e più in basso di un secondo scalino, m cima alla 
terza ordinata, al num. 6. Per B'- il prezzo che egli e disposto a 
pagare per una prima dose, trovasi sulla prima ordinata, al n. 7 , 
quello che egli è disposto a pagare per una seconda dose, sulla se-
conda ordinata, cioè, andando a destra e calando di un gradino, al 
n 6 e cosi di seguito. Il prezzo che B» è disposto a pagare per 
una'prima dose trovasi al n. 1 sulla prima ordinata; il prezzo che 
egli sarebbe disposto a pagare per una seconda dose dovrebbe cer-
carsi a destra sulla seconda ordinata e calando di un punto, cioè, 
sarebbe zero, e perciò non è riportato nella tabella ; per una terza 
ticamente, o mediante sistemi grafici, questo argo-
mento. 
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Ora appare chiaramente, per le cose dette nel pre-
cedente paragrafo, che se A offre in vendita una sola 
dose della sua merce, questa sarà comperata da B' tra 
7 e 8 lire. Se il monopolista è disposto a vendere tre dosi 
della sua merce, già la seconda non si pagherebbe da B' 
più di 7 lire e la terza più di 6, mentre B' è disposto 
a pagarne una prima 7 lire e una seconda 6 lire. Per-
ciò B' dovrà subire la concorrenza di B? nell'acquisto 
di due dosi su tre. Egli potrebbe assicurarsi una prima 
dose, ad esclusione di ogni «ompetitore, pagandola più 
di 7 e meno di 8 lire ; per una seconda dose non è 
conforme al suo interesse di offrire più di 6 lire, ma 
questa istessa offerta la fa pure B' ; per una terza dose 
egli non può pagare più di 6 lire ; mentre B2 è pronto 
a pagare per una seconda dose questo prezzo. Non po-
dose sarebbe — 1, cioè due punti sotto la terza ordinata. Compren-
dere bene questa tabella è addirittura il porta aainorum per chiun-
que intende occuparsi di studi economici. 
tendo quindi escludere S% da una qualche parte della 
merce di A, senza svantaggio proprio gli resta l'inte-
resse comune con 1T di pagare il meno che può la 
quota parte della merce di A che egli otterrà. Se B' e 
offrissero meno di 6 lire per ogni dose della merce 
di a, entrerebbe con loro in concorrenza B4, il quale, 
è disposto a pagare una prima dose 0 lire. 
Quindi il prezzo dovrà riuscire, per le tre dosi-, su-
periore a 6 lire. Ma non sarà maggiore di 7 lire, per-
chè qualunque delle tre dosi può considerarsi come la 
terza' e se A volesse un prèzzo maggiore per l'una di 
esse, egli non può ottenere ciò che ritirandola dal 
mercato. 
Quindi le tre dosi si ripartiranno tra B1 e B2 in modo 
che ne riceve due Bl e una B% e tutte si pagano tra 
6 e 7 lire, limite di arbitrarietà del prezzo. 
Se A invece di offrire in una volta sul mercato le 
tre dosi in questione, le offrisse una a una, aspettando 
che la prima sia venduta prima di offrire la seconda, 
e così di seguito, egli otterrebbe per la prima un prezzo 
tra 7 e 8 e la riceverebbe B'; la seconda già non sa-
rebbe pagata che tra 6 e 7 lire e si riceverebbe o da 
Bl o da B\ in base a criteri anti-economici, e la terza 
pure non si pagherebbe che tra 6 e 7 lire e si rice-
verebbe eia quello dei due compratori che non ha ri-
cevuto la seconda. 
Se A offrisse sul mercato sei dosi della sua merce, 
B' ne riceverebbe tre, B' due, e B3 una, e il prezzo 
per tutte le sei dosi verrebbe a stare tra 5 e 6 lire, 
1 Di questa proposizione il Jevons fa una legge a sè, detta legge 
<li indifferenza. Essa suona c o s i : In un mercato aperto, in un dato 
momento, non vi possono essere due prezzi per la stessa quantità di 
una merce di uniforme qualità. JEVONS, pag . 99. È una l e g g e el le s i 
deduce dal postulato edonistico e dalla premessa che esista con-
correnza. 
M. B. - PANTALEONI. 
cioè sarebbe misurato dal prezzo che è disposto a pa-
gare l'acquirente per il quale il grado finale di utilità 
di una dose è minimo, ossia, che riceve l'ultima dose 
disponibile. 
Ora ciò che si è eletto eli B', B' ec., può dirsi eli 
classi sociali eli consumatori, rappresentate eia loro. Pas-
siamo quindi a raccogliere le conclusioni che scaturi-
scono dalle cose dette. 
I. — In primo luogo, rispetto al quesito, quale sia la 
ragione eli scambio che sarà il risultato delle forze 
egoistiche in contesa fra di loro nella fattispecie, è fo-
cile vedere graficamente, che essa è determinata dal-
l'ordinata che esprime il grado finale di utilità del-
l' ultima dose ancora ricevuta da qualsiasi acquirente 
mentre l'ascissa esprime la quantità della merce da 
ciascuno ricevuta, oppure dall' ordinata che esprime il 
grado finale di utilità dell'acquirente che riceve l'ultima 
dose, o la quantità minima. 
Nella figura XXXUI siala retta AB la stessa curva 
A 
\ \ 
L M si C 
dei gradi di utilità di dosi successive di un bene per B', che 
poc' anzi designavamo con indici numerici e piccoli qua-
drati. Si immaginino questi ultimi ridotti a semplici punti. 
Similmente SC sia la curva per B\ TN per B' e 
così di seguito. Si trovi quindi il punto A dove stava 
l'indice 8, e stiano i punti P ed S dove prima legge-
vansi gli indici 7 ; Q e T siano collocati dove trovavansi 
due 6 nella tabella Mengeriana. 
Il prezzo per tre dosi della merce di A, distribuite 
tra B' e B\ riuscì nell'esempio numerico precedènte 
tra 6 e 7 lire. Or bene, graficamente questi prezzi 
sono espressi dalla P i o dalla SI . Ma cosa sono queste 
ordinate, se non la P I il grado finale di utilità della 
seconda ecl ultima dose della merde di A ricevuta da 
Bl, e la «SI il grado finale di utilità della unica e per-
ciò ultima dose ricevuta da B*? 
Il prezzo per sei dosi della merce di A, distribuite 
.tra B', B' e Iì\ in ragione di tre dosi per il primo, 
due per il secondo e una per il terzo, riuscì, neil' e-
sempio precedente, tra 5 e 6 lire, cioè, è graficamente 
espresso dalla ordinata QM e dalla ordinata TI. Ma 
Q M è il grado finale di utilità della terza dose per B', 
cioè dell' ultima da lui ricevuta, e la T I è il grado finale 
eli utilità della prima ed ultima dose percepita eia B3. 
Dunque la ragione di scambio è data dal grado finale 
di utilità della ultima dose di ciascun acquirente e la 
massa di merce ricevuta da ciascun acquirente a quel 
prezzo è misurata dalla ascissa ; e il prezzo coincide con 
il grado finale eli utilità. 
Può sembraré che l'ascissa registri due sole closi 
della merce di A nel primo caso invece di tre, e tre 
nel secondo invece di sei. Ma è chiaro che solo in quanto 
dosi successive di una stessa merce si danno acl una 
stessa persona, è operativa la legge del Gossen sulla 
decrescenza elei ararli finali eli utilità. Infatti, se B{ fosse 
stato il solo acquirente e avesse ricevuto tutt'e sei le 
dosi dell'ultimo esempio, il prezzo sarebbe disceso alla 
ordinata eretta in N fino alla intersezione con la A B. 
D'altronde le sei dosi si trovano nel diagramma, solo bi-
sogna leggerle così : Dosi I -f- L -h M per B' ; dosi I + L 
per B3 e dose I per B3. 
II. — Inoltre, sempre ancora a proposito della ragione 
di scambio, risulta dalle cose esposte una legge fon-
damentale, che diremo di Agostino Cournot,1 per la 
quale, se è data la quantità di una merce che un mo-
nopolista vuole smerciare, non è arbitrario il prezzo 
al quale ciò può farsi, e viceversa, se il monopolista 
prestabilisce il prezzo ed quale egli vuole vendere ogni 
dose della sua merce, non è arbitraria la quantità che 
egli riescirà a vendere: più brevemente, il prezzo è 
una funzione della quantità smerciata, e la quantità 
che pusssi smerciare è una funzione del prezzo. Il mo-
nopolista può trattare come variabile arbitraria, o in-
dipendente, sia il prezzo, sia la quantità da smerciarsi, 
ma è una variabile dipendente o la quantità smerciata' 
o il prezzo. 
Questo rapporto tra prezzo e quantità smerciata o da 
smerciarsi di una ricchezza deriva dal fatto, che in ogni 
mercato è data una determinata scala dei gradi di uti-
1 CODRNOT, loco cit. Questa legge si chiama erroneamente da 
taluni la legge degli sbocchi, nome che si deve riservare al fenomeno 
economico al quale J. B. Say lo destinò, e che significa, che ogni 
nuovo prodotto, ossia ogni merce nuovamente prodotta, è uno sbocco 
per quelle esistenti già precedentemente. J. B. SAY, Traiti, liv. I, 
eh. XV, pag. 138, ed. Guillaumin. Collection princ. écon., tome x ! 
J. B. Say tuttavia conosceva la legge che regola il rapporto tra 
prezzo e quantità smerciata, e ne ha perfino data una espressione 
grafica. Cours compiei, voi. I, P. III, eh. IV, pag. 360, ediz. Guil-
laumin, tomo XI della Collezione. - Vedi pure JOHN PRINCE SMITH 
Gesammelte Schriften, Bd. I . Zur Physiologie des Verkehrs ; Ber Maria', 
paga:. 4-7 (1863), Berlin,Ilerbig, 1877. — InoltreMENQER.pagg. 191-I93' 
lità delle varie dosi della merce in questione per ogni 
singolo compratore, cioè è data una legge della diman-
da. Dall'esempio Mengeriano risultava, che, quanto più 
erano grandi le quantità di merce offerte clai monopo-
lista, tanto più ribassava il prezzo dell' unità di merce 
e tanto maggiore era il novero dei compratori che ot-
tenevano una quota parte della provvista, e risultava 
altresì la ragione e la misura di questo fenomeno, in-
quantochè ogni determinata massa di merce che vuoisi 
vendere, non si prenderà da ciascun consumatore, in 
blocco e in ogni sua parte, che a prezzi massimi pre-
stabiliti dai gradi comparati eli utilità Anale della quan-
tità di merce che ciascuno riceve e della quantità della 
cosa che egli deve cedere in cambio. Avendo però già 
ricavato dalle cose elette il teorema, che il valore di 
una massa di merce è determinata dal grado finale di 
utilità della medesima per il compratore, possiamo pre-
sentare il teorema di Cournot come un semplice lemma 
di questa legge, poiché il grado finale eli utilità di una 
massa di merce è a sua volta determinata dalla quan-
tità di essa, quando è data la scala di intensità del 
bisogno a cui essa corrisponde.1 
È poi ugualmente semplice convincersi, che se è pre-
stabilito il prezzo, non è più arbitraria la quantità che si 
può smerciare. Se il prezzo si prestabilisse dal monopo-
lista ad un livello superiore al grado di utilità di una 
dose per l'acquirente che lo ha maggiore fra tutti, la 
quantità smeroiata sarebbe zero, per inesistenza della 
condizione fondamentale di ogni scambio.2 Se il monopo-
lista prestabilisse il prezzo di ogni dose ad un livello che 
sta tra il grado finale di utilità di una dose per l'acqui-
rente che lo ha maggiore e quello dello acquirente che 
1 Vedi Parte I, cap. IH, § 2, e cap. IV, § 3. 
2 Vedi nel catio nrecedente il § 3. oa?. 157. 
gli viene subito appresso in ordine di grandezza dei 
gradi di utilità, egli non potrebbe permutare una dose 
che con il primo acquirente, perchè rispetto al secondo 
mancherebbe di nuovo la realizzazione della condizione 
fondamentale di ogni scambio. Se il monopolista pre-
stabilisse il prezzo di ogni dose acl un livello che sta 
fra il grado Anale di utilità di una dose per il secondo 
acquirente e quello dell'acquirente che segue a questo 
in ordine di grandezza dei gradi di utilità, egli non 
potrà vendere che tre dosi, cioè due al primo acquirente 
e una al secondo, perchè rispetto al terzo manca an-
cora la realizzazione della condizione suprema di ogni 
scambio. E così si ragioni di seguito. 
III. — In terzo luogo, dal precedente diagr. XXXIII, 
possiamo ricavare molto facilmente il prodotto lordo 
delle vendite fatte dal monopolista, come altresì con 
esso misurare il guadagno di utilità totale fatta me-
diante lo scambio da ciascun acquirente. 
Infatti, se sei dosi di una merce sono state vendute 
al prezzo eli Q M, è chiaro che B', il quale era disposto 
a pagare una prima dose A I , una seconda P L e una 
terza Q M, mentre non ha pagato tutt' e tre che in ra-
gione del grado eli utilità della terza, e per il quale 
l'utilità totale eli tre dosi è misurata dall'area racchiusa 
da A P Q M LI, ha guadagnato mediante lo scambio 
una utilità netta uguale all' area della figura racchiusa 
da A P Q T S , cioè uguale all'area precedente meno 
l'area racchiusa da TQM.I. 
Per B2 e B" si ragionerà allo stesso modo. 
Donde avremo il teorema del Dupuit, secondo il quale 
ciascun compratore ha aumentato mediante lo scam-
bio la utilità totale di cui egli dispone, in una misura 
che si ottiene, sottraendo dalla somma dei prezzi che 
egli sarebbe stato disposto a pagare per ogni singola 
successiva dose della auantità da lui acquistata, il 
prezzo dell'ultima dose, moltiplicato per il numero 
delle dosi acquistate.1 
Questa utilità totale guadagnata la abbiamo già chia-
mata in altro luogo (pag. 94) utilità differenziale, op-
pure, come vuole il Marshall, rendita del consumatore 
(consumerà rent). 
In quanto poi al monopolista, il suo prodotto lordo 
risulta dalla multiplicazione del numero delle dosi ven-
dute per il prezzo al quale le ha vendute, cioè nel 
caso di sei dosi vendute, da QM ( 3 1 + 2 L + 1 M ) , 
Noi possiamo, ottenere facilmente una espressione 
grafica elei prodotto lordo conseguibile dal monopolista 
a ogni singolo prezzo e quindi la indicazione di quello 
al quale esso è un maximum. 
All' uopo occorre soltanto disporre sull' asse delle 
ascisse 0 X la serie elei prezzi, e su quella delle ordi-
nate 0 Y le quantità smerciate ad ogni prezzo quando 
1 Per es., per B' la prima dose aveva, nell'esempio Mengeriano, 
una utilità uguale a 8 lire, la seconda a 7, la terza a 6 ; quindi B' 
sarebbe stato disposto a pagare tre dosi 8 - 1 - 7 -+- 6, cioè 21. Questa 
è la utilità totale per lui delle tre dosi. Invece, egli ha pagato le 
tre dosi tra 5 e 6 lire l'una, cioè, tra 15 e 18 lire tutt 'e tre. II 
guadagno da lui fatto è quindi stato tra 2 1 — 1 8 e 21 — 15, cioè 
tra 3 e G lire. A. MARSHALL, op. cit., eh. I I , p. 21. Osserverò an-
cora, che il termine * rendita del consumatore, " che a prima vista 
può sembrare meno adatto dell' altro * rendita differenziale, " non 
solo perchè meno elegante, ma anche perchè non rivela subito la 
natura della rendita di cui si tratta, ossia, sembra mono genetico 
•dell'altro, è invece il migliore e quello che si dovrebbe universal-
mente adottare. Infatti, il lettore che già conosce le dottrine eco-
nomiche, avverte subito l 'identità di questa rendita con quella Ri-
card iana , e a v v e r t e che la legge della rendita del Ricardo è nn caso 
speciale della legge generale della rendita del consumatore. Inoltre, 
la rendita del consumatore è quella che vuole essere considerata in 
tutte le questioni relative agli effetti di tributi di qualsiasi sorta, 
cioè base di assai più della metà di tutti i teoremi finanziari che 
per ora sappiamo formulare e dimostrare. Ora, anche in questa re-
lazione il termine " rendita del consumatore " è assai più significa-
tivo dell'altro. Vedi J. DUPUIT. loco cit. 
è supposta una determinata scala dei gradi finali di 
utilità, ossia una data legge della domanda ; quindi nel 
diagramma precedente dovremo soltanto invertire le 
ordinate e le ascisse. Evidentemente ad un prezzo 
uguale a zero in 0 (vedi diagramma XXXIV) lo smercio 
y «  
sarà massimo ; all' incontro ad un prezzo maggiore del 
grado finale di utilità di lina dose della merce per 
l'acquirente che lo ha maggiore di ogni altro, cioè in 
B, lo smercio sarà zero. Dunque, la curva che esprime 
lo smercio in funzione dei prezzi sarà in tutto il suo 
percorso negativa, principiando con una ordinata mas-
sima A 0 e finendo con una minima in B. Ora moltipli-
cando ogni prezzo per la quantità smerciata che vi corri-
sponde, cioè ogni ordinata per l'ascissa a cui appartiene 
(p. es., A 0 con l'ascissa zero, mn con On, pq con 
Oq, rs con Os, l'ordinata zero B con 0 B), avremo 
una serie di dati indicanti il prodotto lordo del mono-
polista per ciascun prezzo, che incominciano da zero, 
passano per un maximum e tornano a zero e che, se si 
riportano in forma di ordinate sulla stessa ascissa 0 B, 
nei punti che segnano i prezzi a cui essi corrispon-
dono, ci danno la curva del prodotto lordo OcdE B.1 
Questa curva ci insegna che il monopolista, agendo 
da homo oeconomicus, non stabilirà arbitrariamente il 
prezzo al quale egli vuole vendere la massa di cui egli 
dispone, ma si fisserà su quél prezzo che, prescindendo 
dal costo, gli darà il maximum di smercio. Se poi egli 
dovrà prendere in considerazione il costo, gli sarà 
cosa facile determinare con lo stesso metodo il prezzo 
che gli darà un prodotto netto massimo.5 
Poniamo adesso mente ai quesiti relativi alla ripar-
tizione della massa smerciata dal monopolista tra i 
vari competitori. Dalla considerazione dell' esempio 
1 J. DK LA GOURNKRIE, Études, ec. , sur V exploitation dea chemina 
de fer, Paris, Gauthier-Villars, 1880, Partie IV, pagg. 125-129. — 
E . CHRYSSON, La statiatique gèomètrique, méthode pour la solution des 
problèmea commereiaux et induatriels, p ag . 12, P a r i s , 1887. 
a 11 monopolista sappia, che ad un prezzo x (misurato sull'ascissa) 
egli può smerciare la quantità y (misurata sull'ordinata), e sia z i[ 
costo di ogni unità metrica della merce per la quantità y : eviden-
temente egli dovrà fare in modo elio xy — yz sia un maximum. 
Mengeriano, come da quella del diagramma che lo rende 
graficamente, risulta a prima vista, che il riparto della 
massa venduta si è effettuato sempre in modo, che 
tutti gli acquirenti, cioè tutti i concorrenti ammessi 
all'acquisto, attribuiscono un uguale grado finale di 
utilità all' ultima dose della merce ricevuta da ciascuno 
di loro e che per tutti loro, ossia per tutti i concor-
renti ammessi all'acquisto, il grado finale di utilità 
della ultima dose della merce ricevuta è maggiore di 
quello che sia per tutti i concorrenti che non sono di-
ventati acquirenti. Il che significa che la merce si di-
stribuisce tra coloro per i quali è relativamente un 
maximum il divario dei gradi comparati di utilità finale.1 
Ora da ciò deducesi senz' altro, che tra gli acqui-
renti la massa di merce venduta si ripartisce in modo, 
che ciascuno ne riceve tanta quanta ne occorre, affin-
chè il grado finale di utilità eli essa si livelli per lui con 
il grado finale di utilità che ha per ogni altro. Se imma-
giniamo che un tavolo sia perforato da tubi eli uguale 
diametro, ma eli varia lunghezza, proporzionale alla 
scala dei gradi di utilità dei competitori, e che ciascun 
tubo sia alla sua estremità in comunicazione con quello 
più lungo dì esso, una massa di acqua versata sul ta-
volo si ripartirà tra i vari tubi precisamente allo stesso 
modo come la massa di merce del monopolista tra i 
vari competitori. 11 che sarà immediatamente ovvio 
raffrontando il diagramma XXXV con la tabella Menge-
1 Questa proposizione, come si è già accennato in una nota del 
capo precedente, pag. 172, è il teorema Ricardiano per il quale nna 
nazione non può escludere un'altra in un terzo mercato, che se essa 
ha un divario maggiore nei propri costi comparati di quello dell'al-
tra; il che può darsi non solo quando il suo lavoro è più efficace 
nella produzione della merce esportata, ma anche se è meno effi-
cace nella eventuale produzione diretta della merce importata. Vedi 
in seguito, pag. 215. 
riana o con il diagramma XXXIII, elei quali non è che 
la figura rovesciata. 
Inoltre è evidente, che sono acquirenti tutti coloro 
per i quali una dose della merce del monopolista, al 
prezzo fissato da lui per essa, ha un grado finale di 
utilità minore di quello del prezzo chiesto.1 
Avendo svolto la teoria della ragione di scambio e 
quella del riparto della massa smerciata in caso di mo-
nopolio prendendo le mosse da un esempio concreto, 
ci corre l'obbligo di avvertire ora, che la ipotesi di mas-
1 Se i concorrenti meno solvibili non vogliono essere esclusi 
dall'acquisto di una merce che il monopolista non vuole dividere 
o l t r e una da t a misura, essi si debbono riunire in più, per l'acquisto 
di una porzione intiera e dividersela tra di loro. S iano 250 concor -
renti ad una asta di pagnotte. Il monopolista ha solo 230 pani e 
non vuole frazionarne alcuno. Egli fissi il prezzo a i soldi, e trovi 
a questo prezzo 220 acquirenti. I 30 esclusi possono unirsi, peres., 
in 20, che comprano 5 pani, contribuendo un soldo per uno, e in 10, 
che ne comprano pure 5, contribuendo due soldi per uno. Così 230 
pani saranno distribuiti tra 250 concorrenti di varia solvibilità. 
DONISTHORPE. op. cit., PA£ 138. 
sima semplicità, fatta circa la disposieione della scala 
dei gradi di utilità di una merce tra competitori, è 
affatto accessoria, o insignificante, per la esattezza dei 
teoremi esposti. Infatti alla tabella Mengeiàana, in cui 
i gradi di utilità di successive dosi di una merce decre-
scono in scala uguale per tutti i concorrenti e in pro-
gressione aritmetica decrescente per ciascuno di loro, 
possiamo sostituire un diagramma quanto mai più com-
plesso di curve di gradi di utilità, che si intersechino 
fra dì loro nei modi più svariati ; 1 ma sempre potremo 
ragionare nell'istesso modo che si è fatto, giungendo ai 
medesimi teoremi. 
§ 2.—Determinazione della ragione di scam-
bio di una ricchezza, barattata in condi-
zioni di libera concorrenza, e del riparto 
della massa smerciata tra i competitori.2 
Supponiamo tracciata la curva dei gradi di utilità 
di ciascuna dose della merce che viene offerta in un 
mercato da una serie di venditori concorrenti A* — A" 
— A3 ec., per ciascuno dei compratori concorrenti. Se 
supponiamo che queste curve abbiano la semplicità di 
graduazione e di ordine che hanno nella tabella Menge-
riana si vede tosto che il prezzo a cui una data massa 
di merce viene venduta, non dipende nè punto nè poco 
dal numero dei venditori, ma esclusivamente dalla 
quantità di merce offerta in vendita. Infatti, se due 
venditori concorrenti A* e A1 offrono soltanto due dosi 
della merce, queste non possono essere comprate da 
altri che da Bl, il quale è disposto a pagare un prezzo 
che nessun altro compratore concorrente raggiunge, 
1 Queste curve non obbediscono che ad una sola legge : la loro 
direzione deve essere NEGATIVA. Vedi diagramma seguente XXXVI. 
2 COURNOT, op. cit., capo VII, pagg. 116-122, e capo VILI, pa-
giue 122-128. — HENGER, op. cit., pagg. 203-205. 
cioè 7 lire per ciascuna. A questo prezzo egli non ha 
nessun utile sulla seconda dose, ma già un notevole 
utile sulla prima, che ha per lui un grado di utilità 
uguale ad 8. Il prezzo per le due dosi sarà unico, per 
effetto della legge di indifferenza del Jevons. Se i due 
venditori offrono tre dosi, ne prenderà due B' e una 
B', ad un prezzo tra 6 e 7 lire ; se A' e As offrono sei 
dosi, Bl ne avrà tre, B' due e B3 una, e tutte saranno 
vendute tra 5 e 6 lire, limiti di arbitrarietà del prezzo. 
In tesi generale, sia la serie dei gradi di utilità della 
merce dei venditori per B' data dalla curva b'c, quella 
di B* dalla curva b''c e così di seguito per tutti i com-
pratori concorrenti, e siano offerte da molti venditori 
indipendenti (cioè non coalizzati) tredici dosi e un quarto 
della merce in questione : allora queste si ripartiranno 
nel modo seguente (vedi diagramma XXXVI) : 
B' comprerà sei dosi e mezza, cioè la massa Op ; 
B' comprerà due dosi e mezza, cioè la massa 0 ni ; 
B" comprerà tre dosi e un quarto, cioè la massa On; 
Bl comprerà una sola dose, cioè la massa 0. 
Il prèzzo sarà per ciascuno uguale al grado finale 
di utilità della ultima dose ancora ricevuta e uguale 
a quello di ogni altro acquirente ed è indicato dalla 
orizzontale per b*. 
Come questi due teoremi, così ogni altro che è stato 
svolto nella teoria elei monopolio, sarà vero anche in 
caso di concorrenza bilaterale.1 E sovrattutto è da no-
tare che, anche in questo caso, ottengono una porzione 
della merce disponibile soltanto coloro per i quali il di-
vario nei gradi comparati di utilità finale è, relati-
vamente, un maximum."- Senonchè, se, tanto nel caso 
di monopolio, quanto in quello di libera concorrenza, la 
quantità di merce offerta effettivamente in vendita de-
termina il prezzo al quale essa sarà venduta, e se il 
prezzo, che i venditori hanno prescelto, determina la 
quantità di merce che potrassi spacciare, è chiaro, che 
ogni differenza tra monopolio e libera concorrenza, qua-
lora ve ne sia alcuna, può soltanto stare in ciò, che il 
monopolista può avere un interesse a fissarsi sopra prezzi 
diversi, o su eli una quantità di merce diversa da quelli 
che è nell' interesse di venditori concorrenti di presce-
1 È chiaro che il caso di massima complessità delle ipotesi, 
quale è quello della concorrenza bilaterale, comprende nella sua 
soluzione quelli più semplici precedentemente esposti, e non vice-
versa. Ogni caso più complesso comprende i più semplici nel senso, 
che lo si riduce a questi, dando un valore uguale a zero, o all'unità, 
a un numero più o meno grande delle condizioni in cui esso si svolge 
e che non hanno riscontro nei casi più semplici. 
2 LAUNHARDT, op. cit., § 8, pagg. 30-35. Ivi, come già anterior-
mente in MARSHALL, Economica of Industry, B . I I , eh. I , § 6, p. 70, 
si è premuniti contro l'errore di concludere da siffatta distribuzione, 
che essa coincida necessariamente con quella che realizza la mas-
sima felicitazione universale, ossia la massima somma di felicitazione 
di cui è capace un gruppo di individui, supposti ugualmente sensibili. 
gliere, in vista dei prodotti lordi, o netti, risultanti 
dallo scambio. 
E così è difatti.1 Imperocché, nel § 1 di questo capo, 
si è visto (diagramma XXXIV), che il prodotto lordo to-
tale che il monopolista può ottenere vendendo quantità 
crescenti di una merce, non cresce con l'aumento della 
quantità smerciata, ma cresce soltanto fino ad un li-
mite massimale, dopo del quale decresce fino a zero, 
e ciò perchè i prezzi unitari ribassano in una qualche 
ragione con gli aumenti della quantità smerciata. 
Supponendo, acl es., che il monopolista, vendendo 
100 unità della sua merce, non ottenga che una lira 
per ciascuna di esse, oppure, che chiedendo una lira per 
l'unità di merce, non riesca che a venderne 100, e sup-
ponendo che al prezzo di clue lire ne venda 90, oppure 
vendendone soltanto 90 ottenga due lire per ogni unità, 
e procedendo così di seguito per ogni ulteriore prezzo e 
quantità, si avrà una scala elei prezzi, delle quantità smer-
ciate e dei prociotti lordi costituita nel modo seguente : 
P r e z z i Q u a n t i t à 
P r e z z o p e r q u a n t i t à ' 
= p r o d o t t o l o r d o 
9 
10 
2 
1 
3 
i 
5 
6 
8 
1 0 0 
90 
80 
70 
60 
50 
40 
30 
2 0 
10 
1 0 0 
1 8 0 
2 4 0 
280 
800 
300 
280 
240 
180 
100 
1 N . W . SENIOR, Principii d'econ. politica, D i s t r i buz i one de l la 
r i c che z za , Monopo l i i , p ag . 592. Bibliot. dell'Econ., t o m o V . — MEN-
fiKR. l.OCO Cit. 
Ora, se il monopolista1 ha 100 unità della sua merce, 
non gli torna conto di venderle tutte, perchè guadagna 
di più vendendone soltanto 90 ; e nemmeno questa 
quantità vorrassi vendere da lui, perchè il prodotto 
lordo è maggiore con 80. Ragionando cosi di seguito, 
si vede tosto che a lui non torna conto di vendere 
meno di 50 o più di 60 dosi, realizzando con queste 
il prodotto lordo massimo di 300 lire. E se egli vuole 
fissare il prezzo della sua merce, egli non sceglierà nè 
quello di dieci, o eli nove, o di otto lire, nè quello di 
una, due o tre lire, ma quello di cinque, o di sei lire, 
perchè questi, in considerazione della ampiezza dello 
smercio, gli danno il prodotto lordo massimo. Quindi, 
ogniqualvolta la quantità disponibile della sua merce 
supera quella pei' la quale egli realizza il prodotto lordo 
massimo, egli avrà un interesse a distruggerne una 
parte, o di ritirarla in qualunque altro modo dalla of-
ferta effettiva, e sovrattutto quello di non produrla ; e 
in ogni caso egli avrà un interesse a fare offerte della 
sua merce in dosi successive, per fruire gradatamente 
dai gradi finali eli utilità più elevati che essa presenta 
per la serie degli acquirenti.2 Quando poi il monopolista 
preferisca determinare il prezzo, egli si fermerà da 
principio su quelli maggiori, discendendone soltanto a 
misura che egli avverte che ciò gli procura un prodotto 
lordo maggiore. All' incontro, in caso di concorrenza tra 
venditori, non vi sarà mai un interesse per alcuno dei 
competitori eli trattenere dall'offerta una parte della 
sua suppellettile, o di distruggerla, o di limitare la 
quantità della propria produzione, perchè il rialzo nel 
prezzo che ne deriverebbe, andrebbe a benefizio certo 
1 Prescindiamo per ora sempre dall'influenza che può avere il 
costo sul prodotto lordo. 
* Vedi nota ultima, § 4, cap. I, Parto I I , circa la diversità del-
l 'asta a sistema olandese ed inglese, nas. 175. 
dei competitori, mentre sarebbe incerto l'aumento del 
proprio prodotto iordo per chi ciò facesse, in conse-
guenza della quantità minore di unità della merce che 
gli resterebbe da vendere ai prezzi alquanto rialzati ; 
inoltre sarà impossibile sfruttare la solvibilità del mer-
i t o con l'offerta di dosi successive, perchè ciascuno, 
volendo ciò fare, trovasi in ogni istante offerta effettiva-
mente tutta la massa disponibile ; finalmente, in quanto 
alla determinazione del prezza di ogni unità di merce, 
ogni competitore dovrà dal bel principio a preferenza 
fissarsi sul minimo che è compatibile con un profitto, 
per assicurarsi lo smercio totale della quantità dispo-
nibile in sue mani, e soltanto dopo aver avvertito lo 
spaccio pronto di questa quantità, egli potrà tentare 
un rialzo dei prezzi, finché il fenomeno opposto non lo 
avverte aver egli toccato il proprio prodotto lordo 
• massimo. 
CAPITOLO T E R Z O . 
I . A L E G G E D E L L A D O M A N D A E D E L L ' O F F E R T A . 
§ 1. — Dei fattori remoti determinanti la 
curva dei gradi di utilità e la quantità 
disponibile di una merce. 
Dalle cose esposte nel capo precedente è risultato, 
che il prezzo, al quale ogni dose di una qualsiasi merce 
potrà vendersi, è pienamente determinato, a) dalla 
scala dei gradi di utilità esistente in un dato momento 
e luogo1 per successive dosi di quella merce e 6) dalla 
1 II * luogo non è da intendersi come un dato topografico, ma 
come un mercato, nel senso lato di questa voce presso gli econo-
misti. l! un mercato : la coadizione di fatto, che un gruppo di per-
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quantità disponibile1 di essa nello stesso momento e 
luogo ; ossia, si è visto, che questi due fattori sono le 
cause prossime e sufficienti della determinazione del 
prezzo. Inoltre, ci si è manifestato, che questi istessi 
fattori determinano altresì il riparto della merce tra 
i compratori. Ma anche la quantità della merce che in 
un mercato potrà vendersi, ha cessato di essere arbi-
traria, e si è visto, che se è dato il prezzo al quale 
la si vende e la scala dei gradi di utilità, si hanno le 
cause prossime e sufficienti che la determinano ; e, an-
che in questo caso, il suo riparto tra i consumatori2 è 
predeterminato, ossia, è implicato dalla costituzione 
della causa. 
Ora, codesto complesso di rapporti causali si è ognora, 
ma sovrattutto da Stuart Mill in poi,3 inteso di espri-
mere, dicendo, che il prezzo dipende dal rapporto tra do-
manda e offerta. Infatti si è chiamata la scala dei gradi 
finali di utilità per successive dosi della merce la do-
manda di essa, e la quantità disponibile, la sua offerta. 
Quindi si dice, che-se la domanda si eleva, il prezzo, 
sone, ovunque r es iden t i , sono in rapporti di affari tra di loro. Pos -
sono quindi formare un solo mercato, in un dato momento, i ban-
chieri delle principali città d'Europa e degli Stati Uniti d'America. 
1 La quantità disponibile, in conformità delle cose dette nella 
prima parte, può comprendere pure delle merci future, p. es., il 
raccolto dell'anno venturo, o un prodotto industriale che è ancora 
da fabbricarsi ma previsto è già contrattato nel mercato. 
' Siccome quindi il prezzo, oppure, alternativamente, la quantità 
smerciata, il riparto di essa e gli altri fenomeni secondari che nel 
capo precedente abbiamo visto collegati a questi, sono gli effetti di 
due CONDIZIONI DI CATTO, cioè della curva dei gradi finali di utilità 
e del prezzo, 0 della quantità disponibile di merce, gli economisti 
dicono che il prezzo, o la quantità smerciata, e il riparto di essa 
sono fenomeni naturali, 0 derivanti da leggi naturali, cioè giammai 
arbitrari, o mutevoli artificialmente, ammenoché l'artificio non versi 
sulla natura delle suddette condizioni di fatto. 
• J. STUART MII.L, Prineiples of poi. eeon., L o n g m a n s Peop l e ' s 
ed. 1883, London, B. I l i , eli. II, §~4, pag. 271. 
ceteris paribus, cresce, e se essa ribassa, il prezzo 
cala; il che significa, che se la scala dei gradi di uti-
lità per successive dosi di una merce si cangia, in 
modo che venga a crescere il grado di utilità di ogni 
dose della merce presso i consumatori, ossia ad accre-
scersi presso di loro il divario nei gradi comparati 
di utilità della merce e del prezzo, essi dovranno e 
vorranno pagare un prezzo maggiore di prima per 
quantità uguali. Di che per le cose esposte non può du-
bitarsi che sia esatto. Similmente si dice, che se la scala 
dei gradi di utilità resta invariata, ma la quantità di 
merce, che è disponibile, cresce, il prezzo cala. Il che 
è pure pienamente conforme a quanto si è detto finora. 
E viceversa, crescendo l'offerta, cala il prezzo, a pa-
rità di domanda, e scemando l'offerta, cresce il prezzo. 
La variazione che il prezzo subisce, modificandosi, 
o la scala dei gradi di utilità, cioè, la legge della do-
manda (vedi ante, Parte II, cap. II, § 1, nota), oppure 
l'offerta, è bensì in ragione diretta della domanda e 
inversa dell'offerta, ma senza che si possa in alcun 
modo, in tesi generale, precisare con proporzioni al-
gebriche l'una e l'altra ragione. Imperocché ogni merce 
ha la sua legge di domanda, e questa è inoltre varia 
da un momento all' altro, e ogni merce ha le sue con-
dizioni di offerta, varie pure eia un momento all' altro. 
Si dice ancora, che crescendo il prezzo si restringe la 
domanda, e calando quello si allarga o estende questa. 
11 che è pure esatto, ma è facilmente anfibologico per 
rapporto alla precedente proposizione, poiché significa, 
che RESTANDO FERMA LA LEGGE DELLA DOMANDA, Cioè la 
scala dei gradi dì utilità della merce, un ribasso di 
prezzo la rende accessibile a più consumatori, e un 
rialzo a meno, cioè si estende, o si restringe, propria-
mente parlando, il consumo, e figuratamente la do-
manda : ma essa nè si rialza, nè si ribassa. 
Finalmente, si dice pure, che il prezzo raggiunge 
quel livello al quale la domanda e l'offerta si ugua-
gliano. Nel qual caso, di nuovo, si suppone data e in-
variabile una legge della domanda, ossia una scala dei 
gradi di utilità, e si intende dire : che per ogni quan-
tità di ima merce che viene offerta, c'è un prezzo al 
quale la quantità domandata, cioè consumata dai 
consumatori, le è precisamente uguale; il che è un sem-
plice lemma della proposizione precedente, e soltanto 
difettoso in questo, che lascia credere, sebbene non lo 
escluda espressamente, che non vi siano eventualmente 
vari prezzi per i quali realizzasi V equilibrio tra do-
manda e offerta, ossia la equazione della domanda e 
dell' offerta. 
Prescindendo per ora da un esame più minuto della 
legge delia domanda ed offerta, ossia volendoci prepa-
rare il terreno acl esso, gioverà esaminare le cause 
più remote di codeste leggi, cioè le cause per le quali 
la curva dei gradi finali di utilità 1 riesce in un modo 
piuttosto che in un altro, 'e la quantità disponibile di 
una merce viene ad essere quella che essa è. 
In quanto al grado finale eli utilità di una ricchezza, 
sappiamo che è determinata dal posto che il bisogno", 
che essa soddisfa, occupa nella scala di intensità dei 
molti bisogni che simultaneamente coesistono in un indi-
viduo (Parte I, cap. Ili, § 2, pag. 55 e cap IV, § 3, pag. 87), 
1 Sullo causo da cui dipendo che le curve siano molte o poche 
nulla (inora si può dire che abbia caratteri di generalità. Ogni mercè 
ci sembra di avero i propri caratteri merceologici e anche questi non 
ci sono per lo più che imperfettamente conosciuti. L'argomento è ari-
cora vago, perchè ò vaga la dottrina della varietà dei bisogni e 
quella dei gradi di intensità assoluta dei bisogni. Intorno ad alcune 
merci vi sono pregevolissime monografie, sovrattutto abbondanti sui 
metalli preziosi. — Vedi anche la Goal Question del JEVONS e CAIR-
NKS, Leading Prineiples, ec. Sec. ed., 1883, Macmillan, Londoi, 
Parte 1, eh. II, § 6, pag. 36. 
e dalla quantità già disponibile di quella ricchezza nelle 
mani del medesimo. In ragione di queste due condizioni 
di fatto si determina da un lato, presso il compratore, 
il grado finale di utilità della merce che egli appeti-
sce, e che è in possesso del venditore, e quello della 
merce che egli eventualmente cederà, cioè del prezzo, 
e che è in suo ppssesso, e dall' altro lato, presso il ven-
ditore, il grado finale eli utilità della merce che egli ap-
petisce, cioè del prezzo, e quello della merce che egli 
eventualmente e disposto a cedere, cioè dell' oggetto 
di vendita. 
Senonchè questa dottrina si complica alquanto per 
il fatto, che il grado finale di utilità di una merce può 
essere mediatamente determinato da quello di un'altra. 
Questi casi possono raggrupparsi sotto tre capi : 
1° Se un bene, che era in nostro possesso, viene 
a mancarci, — o una dose di una determinata quantità 
di un bene, — e questo è suscettibile di riproduzione me-
diante lavoro nostro, bisogna distinguere il caso in cui 
il dolore — o costo (vedi Parte 1, cap. II, § 4, pag. 33) — 
che ci impone la riproduzione mediante lavoro è mag-
giore del dolore che ci impone la perdita del bene, dal 
caso in cui essa è minore. Se il costo di riproduzione 
è maggiore, un edonista non lo incontrerà, proferendo 
subire il dolore minore nascente dalla, insoddisfazione 
totale o parziale di un suo bisogno per effetto della per-
duta disponibilità del bene atto a soddisfarlo ; ma se 
il costo di riproduzione è minore, un edonista prefe-
rirà sobbarcarvisi. Ora, in tale ipotesi, la perdita del 
bene in questione non gli ha procurato tutto quel do-
lore che egli avrebbe avuto a soffrire se esso non fosse 
riproducibile, ma bensì il dolore minore della riprodu-
zione. Quindi il grado finale di utilità del bene, sia che 
si tratti di acquistarlo, sia che si tratti di rinunziarvi 
ossia di averlo smarrito, non è più il proprio, ma quello' 
di un altro bene che lo ha minore, cioè riesce uguale al 
costo di riproduzione fisica del medesimo, come dice il 
Ferrara. La legge dello scambio resta quella che era, 
soltanto il grado finale di utilità che ne è uno dei fattori 
riesce ad un livello che altrimenti non avrebbe. 
2° Se un bene, che era in nostro possesso, — o una 
dose di una determinata quantità di un bene, — viene a 
mancarci e questo o non è suscettibile di riproduzione 
fisica, o lo è soltanto ad un costo che ha un grado finale 
di utilità negativa maggiore del grado finale di utilità 
positiva del bene smarrito, può darsi che surroghiamo 
acl esso — p. es. mediante lavoro — un altro bene di 
cui il grado finale di utilità sia maggiore del suo costo 
(ossia del grado finale di utilità negativa del lavoro). 
In tale caso, la privazione del bene che ci è venuto 
meno non ci ha inflitto tutto il dolore che questa pri-
vazione altrimenti comporterebbe, ma soltanto una pri-
vazione differenziale sempre minore, e spesso di molto. 
Infatti abbiamo smarrita l'intiera utilità del bene che 
ci è venuto meno, ed inoltre abbiamo sofferto un do-
lore dato dal costo di produzione del surrogato; ma 
abbiamo acquisito l'utilità di questo surrogato, che, per 
la stessa ipotesi del caso, è maggiore del suo costo di 
produzione e che perciò va parzialmente in defalco del 
dolore sofferto dallo smarrimento del primo bene. Quindi 
il grado finale di utilità di questo bene, anziché essere 
il proprio tutto quanto, viene ad essere il proprio meno 
una parte di quello di un altro, per effetto del costo 
di riproduzione per surrogato, come dice il Ferrara. 
Di nuovo avvertiremo, che questa condizione di cose 
non cangia in nulla la legge dello scambio, trattandosi 
di fattori che determinano il grado finale di utilità elei 
beni, mentre questo è considerato qualunque esso sia, 
cioè, genericamente, nella legge esposta. 
3° Ogni ricchezza, cioè ogni bene che ha un va-
lore di scambio, PUÒ avere un grado finale di utilità 
che, mediatamente, non è il proprio. Se una ricchezza, 
o una dose di una determinata ricchezza, viene a man-
carci, noi possiamo sempre, mediante il sacrifizio di un 
altra merce, chiamata prezzo, ricuperarne un altro 
esemplare. Quindi, la perdita di un bene avente va-
lore, anziché infliggerci la non soddisfazione del biso-
gno, o del grado di bisogno, a cui esso corrisponde, può 
infliggerci la non soddisfazione di quell'altro bisogno, 
che la merce, ceduta per il ricupero di un altro esem-
plare della prima, avrebbe soddisfatto. Ora delle due 
l'una: o una ricchezza ha per noi un grado finale di 
utilità minore di quello del suo prezzo, ed allora l'edo-
nista non la ricomprerà, e la perdita di essa è misu-
rata esattamente dal grado finale di utilità della me-
desima ; oppure una ricchezza ha un grado finale di 
utilità maggiore di quello del suo prezzo, e abbiamo 
lo stesso caso che avevamo già, trattando del costo eli 
riproduzione fisica, cioè lo smarrimento di quella ric-
chezza non ci imporrà che un sacrifizio minore, e spesso 
di molto minore, uguale al grado finale di utilità della 
merce che ne è il prezzo, ossia al suo costo di ripro-
duzione mediante scambio, come dice il Ferrara. Se-
nonchè, è ovvio, che la esistenza di un costo di ripro-
duzione mediante scambio, non può influire sul grado 
finale di utilità di una merce in un mercato, che se ne 
esiste un altro indipendente in cui possa aver luogo 
la riproduzione mediante scambio di un prezzo mi-
nore, e che perciò questa possibilità, o condizione di 
cose, non può essere un fattore determinante i gradi 
finali di utilità delle merci nel mercato IN GENERI:, 
cioè nella ipotesi di un solo ed universale mercato 
1 L'errore che spesso si commette facendo entrare come fattore 
della ragione di scambio in genere il costo di riproduzione mediante 
Prescindendo da questi tre casi, in cui il grado finale 
di utilità di una merce non è il proprio, ma quello di 
un altra merce, —casi di cui l'importanza per la teo-
ria dello scambio si riduce ai due soli primi, — i fattori 
che su di esso possono influire sono quelli già discussi 
antecedentemente (Parte I, cap. IV, § 3) e non ci resta 
che a dire delle cause che determina/iio la. maggiore 
o minore disponibilità di un dato genere di ricchezze. 
Queste cause, da cui dipende la quantità disponibile 
di una merce, debbonsi dividere in clue categorie: eia 
un lato in quelle che sono affatto sottratte alia volontà 
umana, — e che consistono in condizioni di fatto in-
variabili dell' ambiente,1 — e dall' altro in quelle che, 
almeno parzialmente, soggiacciono ad essa, e che si 
possono tutte comprendere nel concetto del costo di 
produzione delle cose. 
La quale divisione non ha la sua ragione in una 
diversità di operazione delle cause a seconda della ca-
tegoria in cui rientrano,2 ma nel fatto, che, quando 
scambio in un altro mercato, è bene esposto e criticato in BOHM-
BAWERK, art. cit., pag. 516. Questo suo lavoro è tuttavia in ogni 
suo più minuto dettaglio privo di ogni originalità e soltanto inteso 
ad attribuire a taluni scienziati da lui prediletti ciò che non è fa-
rina del sacco loro. 
' Per esempio, la ricchezza relativa dei giacimenti di oro e di 
argento. 
* « Egli ò vero che, dovunque sia utilità, l'aggiunta del lavoro 
necessario alla produzione costituisce il valore, perchè essendo limi-
tata l 'offerta del lavoro, ne segue che l 'oggetto, a fornire il quale 
il lavoro è necessario, riesce, per questa necessità, limitato nella 
sua o f f e r t a . Ma ogni altra causa che limiti V offerta, può d i ven i r e una 
causa così efficiente di valore, come la necessità del travaglio per 
la sua produzione. E difatti, se tutte le merci usate dall'uomo fos-
sero fornite dalla natura senza alcun intervento dell'umano trava-
glio, ma fornite precisamente nella medesima quantità che ora sono, 
non vi sarebbe ragione di supporre, nè che cesserebbero di aver va-
lore, nè che si permuterebbero in proporzioni diverse da quel che 
fanno al presente. » N. W. SENIOR, op. cit., ed. cit., pag. 520. 
appartengono alla prima, nulla può dirsi di loro che 
non rientri in una disciplina prettamente tecnica, men-
tre, se sono della seconda, riescono fecondissime di 
considerazioni attinenti alla teoria del valore. 
Ed invero, il costo di produzione lo abbiamo già 
trovato or ora tra le cause che talvolta determinano 
il grado finale di utilità dei beni ; e se lo incontreremo 
pure tra quelle che influiscono sulla quantità disponi-
bile di merce, è evidente la singolare importanza di 
questo fenomeno e giova quindi discuterne ab ovo. 
§ 2. — Della identità del costo di produzione 
con il grado finale di utilità dei beni, e 
di alcune principali deduzioni da questo 
teorema. 
La maggior parte delle ricchezze sono, in un certo 
senso, il frutto della attività umana. Gli uomini invero 
non possono produrre la benché menoma cosa, e la 
materia e le proprietà della materia, ossia le forze, 
sono sempre state e saranno sempre un dato cosmolo-
gico invariabile. Ma gli uomini, in ragione del loro pa-
trimonio di cognizioni tecniche, possono produrre delle 
utilità, cioè disporre la materia e le forze della mede-
sima in modo, che esse soddisfino un loro bisogno ; gli 
uomini muovono le cose in posizioni tali, che le pro-
prietà naturali delle medesime diano risultati utili in 
rapporto ai bisogni umani. E questo moto, che gli uo-
mini imprimono alle cose per renderle utili, si opera, 
in ultima analisi, mediante un dispiego e dispendio 
di forza muscolare.1 Il quale è doloroso (vedi Parte I, 
cjip. IV, § 10, pag. 125). 
Ora, il significato originale ed esatto del termine 
1 R . JENNINOS, op . cit., el i . I I , p ag . 105 e seg. — GOSSEN, op. 
cit., pag, 35. 
costo eli produzione è il sacrifizio, o il dolore a cui 
uno si sobbarca per il conseguimento di un bene. Le 
forme che questo sacrifizio può assumere sono molte : 
quella eli lavoro, in senso stretto, eli vigilante atten-
zione, di previdenza, di astinenza da un godimento im-
mediato ec. ; ma sono economicamente indifferenti ; 
basta comprenderle in un concetto generico di lavoro, 
o costo, o pena 
In questo significato il costo di produzione di una 
cosa è innanzi tutto soltanto un altro termine per il 
grado finale di utilità di essa. Il che si dimostra fa-
cilmente nel modo seguente: Sia data una scala eli 
intensità di un bisogno, p. es., i vari gradi di doloro-
sità che può assumere il bisogno di cibo; sia inoltre 
data una quantità determinata del bene che corrisponde 
al bisogno dato, p. es., una quantità di cibo: poniamo 
otto dosi, corrispondenti acl otto gradi diversi elei biso-
gno; allora, per le cose dette (Parte I, cap. IV, § 3), la 
misura della utilità della ottava dose del bene in que-
stione si determina, o mediante il dolore che viene a 
soffrire, se essa viene a mancare, colui che ne aveva 
otto, o mediante il piacere che si risente, se essa si ag-
giunge alla provvista, da chi già ne ha sette, cioè, in 
entrambi i casi, è uguale alla quantità edonistica co-
stituita dall'ottavo grado di intensità del bisogno in 
questione e può esprimersi indifferentemente in termini 
di piacere o eli dolore (Parte I, cap. Ili, § 2, pag. 55). 
Ma sappiamo altresì già (Parte I, cap. II, § 4, pag. 33), 
che se la perdita di una close di un bene non ci impone 
necessariamente il dolore consistente nella insoddisfa-
zione eli quel grado del bisogno a cui essa corrisponde, 
ma, a nostra scelta, o quel dolore, o l'altro derivante 
dalla insoddisfazione meno dolorosa di un qualche grado 
1 J. E , CAIRNES, op. cit., P . I , eh. I l i , § 5, png . 57. 
di un altro bisogno, è questo secondo dolore che ne 
misura il grado di utilità, perchè sarà, il solo che ef-
fettivamente un edonista risentirà; e così pure, se la 
acquisizione di una dose di un bene può farsi, sobbar-
candoci disgiuntivamente a dolori di varia intensità, 
è sempre soltanto il minore tra di essi, che ne misura 
il grado di utilità. Or bene, se una cosa, o una dose 
di una quantità omogenea di cose, p. es., la ottava 
dose eli cibo, è producibile con una determinata dose 
eli lavoro, p. es., di due ore, la quale, sofferta eia noi, 
è meno dolorosa del grado eli insoddisfazione che ri-
sentiremmo rinunziando a soddisfare il graclo di biso-
gno a cui essa corrisponde, il lavoro, o meglio il sa-
crifizio che esso importa, sarà la misura del grado 
di utilità eli quella dose, cioè, il costo di produzione 
ainciderà con il grado finale dì utilità; e se una 
«osa è conseguibile mediante la rinunzia acl un' altra, 
p. es. ad una lira, di cui la mancanza ci è meno dolorosa, 
il bene a cui si rinunzia sarà il costo dell' altro, oppure 
il prezzo di esso, e coinciderà con il graclo eli utilità 
del medesimo. 
Ma se il costo eli produzione è il grado finale di 
utilità elei beni, a condizione che siano riproducibili, 
e che il loro costo sia meno doloroso della rinunzia alle 
soddisfazioni che il loro possesso ci procura, ne discende 
necessariamente, che se il bene in questione è tale, 
che non può ottenersi che mediante produzione, il co-
sto della ultima dose di esso che ancora proclucesi è 
sempre il suo grado finale di utilità, poiché, se esiste, 
leve essere stato prodotto, e se è stato prociotto, era più 
dolorosa la insoddisfazione, che altrimenti si avrebbe 
avuta, del costo che si è incontrato. La quale dottrina 
della identità tra graclo Anale eli utilità e costo dell' ul-
tima close, ci è già ben nota per l'applicazione fattane 
nel paragrafo precedente, in cui abbiamo visto, come al 
grado finale di utilità proprio di un bene, dovesse, in de-
terminate condizioni, sostituirsi quello di un altro, cioè 
talora il suo costo di riproduzione fisica, talora il suo 
costo di riproduzione di scambio e talora il suo costo 
di riproduzione per surrogato.1 
Accertato cosi, che il costo di produzione di un 
bene può esserne il grado finale di utilità, se è un 
bene riproducibile, e che lo è necessariamente, se è 
un bene che non può ottenersi in altro modo che me-
diante produzione, ne discende, che tutti quanti i teo-
remi svolti intorno al grado finale di utilità si appli-
cano senz'altro al costo eli produzione.2 Il che costituisce 
una proposizione di primissima importanza, poiché ci 
mette in grado di risolvere i problemi economici in-
differentemente in termini di costo o eli gradi di uti-
lità, a seconda che essi si arrendono più facilmente 
nella data fatt'ispecie acl un metodo o all'altro (pre-
cisamente come in matematica puossi aver ricorso ai 
metodi analitici o a quelli geometrici), e ci autorizza 
a saltare nella dimostrazione di teoremi economici da 
una forma di espressione all' altra, a seconda della mag-
• In quest' ultimo caso il lettore ricorderà non esservi effettiva 
costituzione di gradi finali di utilità, ma menomazione del grado 
originale proprio. 
a Mi pare che la identità, o equipollenza per lo meno, tra costo 
finale, cioè costo dell'ultima doso di un bone di cui si dispone, o 
che il mercato richiede, o che si vuole produrre, ec., e utilità finale, 
cioè utilità dell'ultima dose di nn bene di cui si dispone, o che il 
mercato ancora richiede, o che si vuole produrre, ec., non ha bi-
sogno di alcuna nuova dimostrazione, poiché non è nemmeno un 
lemma del teorema Gossen-Jevons sull'eguaglianza dell'ordinata di 
penosità e quella di piacere nel momento in cui un edonista si ferma 
nel suo qualsiasi lavoro (Parte I, cap. IV, § 10), ma una pura e sem-
plice PARAFRASI del medesimo. Ma chi ciò ammette, deve riconoscere 
che le nuove dottrine sui gradi finali di utilità sono una altrettanto 
inattesa quanto schiacciante dimostrazione della precisione, eleganza 
e verità di tutti i teoremi della economia ortodossa o classica. 
giore facilità di intendere le relazioni del problema in 
un modo o l'altro. 
Delle proposizioni l'elative al grado finale di utilità, 
dimostrate in quanto precede, sarà opportuno, a titolo 
di esempio, non solo, ma eziandio per la importanza 
che hanno in moltissime questioni di economia appli-
cata, tradurne alcune in termini di costo di produzione 
e darne altresì la dimostrazione autonoma. 
1° " Affinchè tra due individui possa aver luogo 
uno scambio, occorre esista un divario nei gradi com-
parati di utilità finale, disposto presso l'uno in ordine 
opposto a quello in cui trovasi presso l'altro." 
Questo teorema traducesi in termini di costo nel 
modo seguente: 
" Affinchè tra due individui (o tra due gruppi di 
individui costituenti mercati chiusi, cioè tra i quali 
non può migrare il capitale e il lavoro dall' uno all' al-
tro, o tra due nazioni) possa aver luogo uno scambio, 
occorre esista un divario nei costi comparati, disposto 
presso 1' uno in ordine opposto a quello in cui trovasi 
presso l'altro." 
Infatti : siano due nazioni, supposte mercati chiusi. 
La Prima produca una determinata quantità di seta 
con un costo di 80, e una determinata quantità di co-
tone con un costo di 96 ; la Seconda produca la stessa 
quantità di seta con un costo di 120, e la stessa quan-
tità di cotone con un costo di 100.1 
La Prima si domanderà: Ottengo più cotone a pa-
rità di costo, o lo stesso cotone a minor costo, fabbri-
candomelo direttamente, oppure fabbricando seta e 
1 DAVID KICABDO, Dea Prineipe» de l'Econ. polit. et de Vimpdt, 
eh. V I I , pag . 100, ed i z . Gui l laumin. — A . L . PERRY, Politicai economi], 
ediz. 18». New Vork, Scribner, 18S3, eh. XII , pag. 461 e seg. — 
CAIRNES, op. c i t . , P . I , eh. I I I , § 7, p. 8 7 ; P . I L I , eh. I , p. 2 9 7 - 3 1 9 . 
— STUART MIT.L, op. c i t . , B. ILI , eh, X V I I , pag . 347-3-51 e S a g g i o I . 
scambiandola contro il cotone dell'altra? E la Seconda 
si domanderà, se può ottenere più seta, non col produrla 
direttamente, ma producendo cotone e scambiandolo 
contro la seta della Prima. Entrambe le nazioni hanno 
un divario notevole nei costi comparati ; la Prima, un 
divario costituito dal costo della seta in 80 e quello 
del cotone in 96, cioè da 1G unità, uguali al 20 % ? la 
Seconda, un divario costituito dal costo del cotone in 
100 e della seta in 120, cioè da 20 unità, pari altresì 
al 20 %. È irrelevante che la Seconda abbia costi rela-
tivi maggiori della Prima in entrambe le voci. Se le due 
nazioni non fossero mercati chiusi, la popolazione la-
voratrice e il capitale della Seconda avrebbero un in-
teresse ad immigrare presso la Prima, dove l'industria 
è più rimuneratrice, ossia il lavoro più efficace. Ciò 
non potendo fare, è evidente che entrambe le nazioni 
hanno un interesse a scambiare i prodotti in cui il la-
voro di ciascuna è comparativamente più efficace. 
Imperocché, se la Prima, cedendo tanta seta quanta 
può produrre con un costo di 80, ottiene in cambio 
tanto cotone quanto essa può prodursi direttamente 
con un sacrifizio di 96, essa risparmia 16 unità di co-
sto, ossia il 20% del lavoro, o della pena, cui dovrebbe 
sobbarcarsi non scambiando ; se poi la Seconda, cedendo 
tanto cotone quanto può produrre con un costo di 100, 
ottiene tanta seta quanta non saprebbe produrre da 
sè stessa senza un sacrificio di 120 unità di costo, essa 
pure risparmia il 20 °/0 del lavoro cui andrebbe incon-
tro non scambiando. 
Dunque : un divario nei costi comparati è una con-
dizione sufficiente per rendere vantaggioso uno scam-
bio tra due mercati chiusi, siano essi individui, o gruppi 
di individui, e ciò anche malgrado maggiori costi as-
soluti in tutti i rami di produzione sovra l'uno di que-
sti mercati. 
All' incontro, senza un divario nei costi comparati, 
non è vantaggioso alcuno scambio, perchè non rispar-
mia alcun costo. 
2° " È preferibile accettare lo scambio ad una qual-
siasi ragione tra i limiti dei gradi comparati di utilità 
finale, anziché rinunziare ad esso." 
Questo teorema devesi tradurre in termini di eosto 
nel modo seguente : 
" È preferibile scambiare a qualsiasi ragione entro 
i limiti massimi e minimi dei costi comparati, anziché 
farne a meno." 
Infatti: i limiti massimi e minimi del prezzo del 
cotone della seconda nazione, espressi in seta della 
prima, sono 96 e 80, e i limiti massimi e minimi del 
prezzo della seta della prima nazione, espressi in co-
tone della seconda, sono 120 e 100. Imperocché, se la 
seconda nazione pretendesse per la quantità eli cotone 
che essa produce con un costo di 100, e che 1' altra 
saprebbe produrre con un costo eli 96, un prezzo mag-
giore eli 96 in seta, cioè, chiedesse in compenso della 
suddetta quantità di cotone tale una quantità di seta 
che occorrono alla prima 96 o più unità di costo per 
produrla, è ovvio che questa preferirebbe di rinunziare 
allo scambio e si appiglierebbe alla produzione diretta 
del cotone che le occorre. Ma se la seconda nazione 
non chiede una quantità di seta che richiegga 96 unità 
di costo, bensì una qualsiasi minore quantità, la quale 
costi soltanto, poniamo, 86, 87, 88 ec., fino a 95 unità, 
è chiaro che la prima nazione ha sempre un vantag-
gio a preferire lo scambio alla produzione diretta del 
cotone che le occorre, risparmiando sempre un costo 
più o meno grande. Senonchè, il cotone che le occorre 
non può costarle meno eli 80 unità eli costo, perchè tanto 
le costa la quantità minima di seta che, nella più favore-
vole ipotesi, DUO Drocurarle il cotone, cioè con la quale 
essa lo paga. Per la seconda nazione non bassi che da 
ripetere questo ragionamento. Se essa ottiene la seta, 
dando il cotone che le costa 100, essa risparmia 20 unità 
di costo ; se. dovrà dare tanto cotone quanto può pro-
durre con un costo eli 110, essa risparmierà sempre 
ancora 10 unità ; se dovrà dare tanto cotone quanto 
può produrre ad un costo di 119, essa risparmia sempre 
ancora una Unità di costo. Ma se dovesse pagare la 
seta con 121 unità di costo, misurate in quantità di co-
tone, le tornerebbe più conto prodursela direttamente. 
Dunque, entro i limiti dei costi comparati, entrambe le 
nazioni, a qualsiasi ragione di scambio, hanno un inte-
resse a scambiare. 
L'una potrà guadagnare più dell'altra, ma ciascuna 
guadagna qualche cosa con qualsiasi ragione di scam-
bio entro quei limiti. 
3° " Il grado finale di utilità della merce che l'uno 
cede all' altro, è il prezzo della quantità eli merce che 
ciascuno riceve dall' altro. " 
Questo teorema traclucesi così : 
" 11 costo eli produzione della merce che l'uno cede 
all' altro, è il prezzo della quantità di merce che cia-
scuno riceve dall'altro." 
Basta notare, che il costo è sempre il costo dell'ul-
tima dose della partita che si cede. La prova del teo-
rema è già implicata nel precedente : gli 80 di costo 
della seta sono per la prima nazione il prezzo della 
quantità di cotone che riceve in cambio. 
4° " Il guadagno per ciascun barattante è tanto 
maggiore quanto è più ampio presso di lui il divario 
tra i gradi finali eli utilità della merce che cede e di 
quella che riceve." 
Questo teorema si formula a questo modo: 
" Il guadagno derivante dal commercio internazio-
nale (ossia dal commercio tra mercati chiusi) è tanto 
maggiore, quanto è più ampio presso una nazione il 
divario nel costo della merce che cecie e quello della 
merce che riceve." 
Infatti : supponiamo che la prima nazione, alla quale 
la propria seta, in una determinata quantità, costava 
80 unità di costo, possa produrre ora la stessa quan-
tità con 50 unità di Costo, restando il costo di produ-
zione diretta del cotone a 96 presso di essa e presso 
la seconda nazione il costo della seta a 120 e quello 
del cotone a 100. 
La ragione di scambio era, anteriormente alla sup-
posta riduzione di costo della seta, presso la prima 
nazione di 80 in seta contro 96 iù cotone, con un be-
nefizio del 20 7„, e presso la seconda di 100 in cotone 
contro 120 in seta con un benefizio del 20 
Con la riduzione del costo di produzione della seta 
da 80 a 50, il profitto della prima nazione per effetto 
dello scambio diventa enorme.1 Essa cede la stessa quan-
tità di seta che cedeva prima contro la stessa quan-
tità di cotone di prima. Ma questa quantità di seta 
ora non le costa più che 50 invéce di 80, sicché con un 
costo di 50 essa si procura ciò Che le costerebbe 96, se 
se lo dovesse produrre direttamente; il rispàrmio di 
costo è quindi di 46 unità. La seconda nazione continua 
a fare il guadagno di prima. Anche se adesso la prima 
nazione dovesse offrire per il cotone dell'altra (nella 
quantità di prima) una quantità di seta che, anterior-
mente al ribasso del costo di produzione, le avrebbe; 
costato 96 unità di costo a produrre, essa non avrà un 
costo effettivo che di 60 unità, poiché le 80 unità di-
Le ragioni di scambio sì muteranno por effetto di una 'o za 
ncora dovremo discutere : basti qui ricordare a coloro che che a tere: , non 
soli., novizi nell 'economia, che entro i limiti dei costi comparati, la 
domando reciproca determina la ragione di scambio. 
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costo di prima stanno alle 50 unità di costo presenti 
come 96 a 60. 
Se, invece di ridursi il costo di produzione della seta 
presso la prima nazione, si fosse per essa esacerbato 
quello della produzione diretta del cotone, passando, 
p. es., da 96 a 98, il divario nei costi comparati sa-
rebbe pure stato maggiore di prima passando da 16 a 
18, e il guadagno derivante dallo scambio sarebbe pure 
cresciuto. Donde si vede che un commercio internazio-
nale, o tra individui o gruppi di individui isolati, può 
diventare più profittevole, non solo per effetto di un 
progresso industriale che riduca i costi, ma pure per 
effetto di una sventura (esaurimento di suolo, regressi 
tecnici, infiacchimento di razze) che accresca il mas-
simo costo comparato. Ad ogni modo, è dimostrato, che 
il guadagno è tanto maggiore, quanto è più grande il 
divano nei costi comparati. 
5° " Se più compratori si contendono la merce di 
un solo venditore, il compratore per il quale essa ha un 
grado finale comparato di utilità massimo, la riceverà " 
Questo teorema, e il 6° " se più venditori si fanno 
concorrenza presso un solo compratore, quel venditore 
che ha il maggiore divario nei propri gradi comparati 
di utilità finale riuscirà a vendere la sua merce " es-
sendo teoremi correlativi, si possono tradurre con uno 
solo di questo tenore: 
" Se più venditori (o compratori) si fanno concor-
renza presso un solo compratore (o venditore), quel 
venditore (o compratore) che ha il maggiore divario 
nei propri costi comparati scaccierà gli altri dal mer-
cato. " 
Infatti : la prima nazione, che abbiamo supposta 
sarebbe lieta di ottenere dalla seconda il cotone pa-
gandolo con 80 in seta, cioè, mediante la consegna di 
una quantità di seta tale, che le costi 80 unità di costo 
per essere prodotta, p. es., 80 giornate di lavoro, op-
pure 80 lire di spesa, guadagnando quindi un 20 •/„ in 
forma di risparmio di costo o sacrifizio nella soddisfa-
zione dei propri bisogni, ma non può offrire un prezzo 
più vantaggioso alla seconda di 96 in seta, guadagnando 
zero ; una terza nazione voglia anche essa cotone e pro-
duca con un costo comparato minore pure seta. Essa 
scaccierà la prima nazione dal mercato della seconda 
se può offrire più di 96 in seta per la stessa quan-
tità di cotone ; imperocché fino a quel prezzo è dispo-
sta a salire, occorrendo, pure la prima. Ma la terza 
nazione non potrà offrire più di 96 in seta per il co-
tone se essa non ha o una maggiore efficacia nella pro-
duzione della seta, in modo, p. es., che essa produca 
con un costo di 50 la quantità che alla prima costa 
80, o una minore efficacia nella produzione del cotone, 
in modo, p. es., che essa non saprebbe produrselo di-
rettamente per meno di 98 unità di costo : dunque, 
occorre che essa abbia un divario maggiore della sua 
competitrice nei costi comparati, sia per avere un 
limite minimo minore, sia per avere un limite massimo 
maggiore dell' altra alle ragioni di scambio. 
Il complesso di questi teoremi, oltre qualche altro, 
chiamasi la teoria del commercio internazionale1 eli 
David Ricardo, oppure la teoria dei costi comparati 
eli David Ricarclo. A noi importa riconoscere in essi la 
traduzione di teoremi già raggiunti per altra via ed 
' Si dice che questi teoremi si riferiscano agli scambi interna-
zionali, perchè si ritiene, che le nazioni siano prevalentemente dei 
mercati chimi l'una per l'altra, cioè, che non sia facile una notevole 
migrazione di capitali e di lavoro dall'una all'altra. È questa una 
questione ili fatto (li economia applicata, che non ha nessun in teresse 
per noi. 1 teoremi Ricardiani valgono tra mercati chiusi, ovunque 
questi si trovino e qualunque essi siano, cioè, siano essi delle na-
zioni, o dei gruppi industriali non concorrenti, o degli individui. 
esserci persuasi che siano suscettibili di dimostrazione 
autonoma in termini di solo costo, per essere il costo 
appunto sostanzialmente identico con il grado finale di 
utilità. 
§ 3. —Di un modo erroneo di intendere il 
costo di produzione e di alcune erronee 
proposizioni che ne derivano. 
Il concetto del costo di produzione, che è sempli-
cissimo finché lo si considera nella economia isolata, o 
individuale, è stato spesso svisato da coloro che di primo 
acchito lo hanno voluto analizzare nella economia so-
ciale e in un regime di perfetta divisione del lavoro. 
Supponendo una società, costituita come attualmente 
le nostre più civili, cioè divisa in capitalisti, intrapren-
ditori e operai, e prescindendo dai proprietari della 
terra, può abbastanza facilmente, a prima vista, sem-
brare, che il costo di produzione di un qualunque pro-
dotto consista di una determinata somma di salari e 
di interessi, spesi da chi ne ha intrapresa la produzione. 
Infatti un capitalista paga degli operai, cioè spende una 
somma eli salari e fornisce, comprandoli, gli istrumenti, 
la materia prima, l'officina e qualunque altra cosa oc-
corrente per la confezione di un oggetto. Ma tutte le ric-
chezze che egli acquista, in giunta ai salari che egli paga, 
sono stati fatti precedentemente, mediante il pagamento 
di altri salari, e la fornitura di altri istrumenti, macerie 
prime, officine, ec., per parte di altri capitalisti, che egli 
rimborsa semplicemente quando acquista i loro prodotti 
per servirsene nella sua produzione, ossia alle cui spese 
egli semplicemente subentra. Quindi, risalendo in que-
sta scala dei costi di un prodotto attraverso tutti i costi 
delle cose che lo compongono, o che concorrono alla 
sua confezione, finiamo per arrivare ai suddetti due 
più semplici elementi: alla mercede per il lavoro speso 
da generazioni di operai e alla mercede per l'astinenza 
dal consumo immediato per parte di capitalisti, cioè 
ad una somma determinata di salari e di interessi. 
Ma posta questa definizione del costo di produzione, 
ne-derivano due proposizioni, cioè, 1° che il valore di 
tutti i prodotti è sempre determinato dal loro costo di 
produzione, e 2° che il costo di produzione è la causa 
del valore dei beni. 
Infatti, in quanto alla prima proposizione, essa è 
una semplice tautologia, poiché è data dalla .definizione 
del costo di produzione di un prodotto, che esso sia 
uguale alla somma dei salarle dei profitti che si sono 
pagati per la confezione del medesimo; ma, è ovvio, 
che il prezzo, al quale, il prodotto si vende,, se questo 
si produce ripetutamente e ,quindi non a perdita, è la 
somma, che dividesi in salari e profitti ; quindi, qua-
lunque sia il prezzo, tale sarà la somma dei salari e 
profitti e tale, il costo di produzione ; ossia, il valore, 
inteso non come ragione di scambio, ma come prezzo, 
o come potenza d' acquisto, è uguale al costo di pro-
duzione inteso a quel modo.1 
In quanto alla seconda proposizione, è dato dalla 
genesi della definizione, secondo la quale il costo di pro-
duzione consiste nella somma dei salari dei lavoratori 
e dei profitti dei capitalisti, che chi vuole un prodotto 
deve rimborsare coloro che. lo hanno fatto delle spese 
totalmente in forma di salari e profitti, cioè, ohe il 
prodotto ha quel prezzo, o valore, che. ha, perchè ha 
costato tanto. E la osservazione giornaliera alquanto 
superficiale sembra confortare questa tesi. 
• CAIRNKS, op. cit., cap. I L I , § § 2 e 3, p a g g . 45 -51 . 
§4. — Che il valore dei beni consumati 
nella produzione di un altro bene, non 
possa essere la causa dsl valore del pro-
dotto. Legge di Wieser. 
Fermandoci prima all' esame della dottrina secondo 
la quale le cose valevoli sarebbero tali perchè sono 
state prodotte con cose aventi valore, è evidente a 
colpo d'occhio, che essa non può pretendere di indicare 
la causa del valore in genere, ma soltanto e tutt' al 
più la causa per la quale ha valore una determinata 
cosa. Imperocché, se già hanno valore le cose che hanno 
servito alla produzione di quella di cui si tratta di spie-
gare il valore, è chiaro, che occorre pure poter spie-
gare come avvenga che abbiano valore questi beni 
produttivi; e se per loro vi è la stessa ragione, che 
derivino eia altri beni aventi valore, il quesito si spo-
sta soltanto, poiché resterà da spiegarsi come, alla loro 
volta, questi beni produttivi più remoti abbiano valore. 
Richiamando alcune cose dette anteriormente (Parte I, 
cap. IV, § 5, pag. 103), supporremo un bene diretto pro-
ducibile con un solo bene istrumentale. Allora già sal-
piamo che il bene istrumentale ha un grado tinaie di 
utilità puramente riflesso, cioè desunto dal grado finale 
di utilità del bene immediato o diretto che con esso si 
può produrre. Se la produzione reclama un certo tempo, 
il grado di utilità elei bene istrumentale sarà conforme 
al grado di utilità finale prospettivo del bene diretto 
che ne deriva. Quindi è fuori di dubbio che finora ab-
biamo una condizione di cose che è precisamente l'oppo-
sto di una determinazione delle proprietà economiche 
del bene eliretto per mezzo di quelle del bene istru-
mentale da cui deriva. Ma supponiamo ora che da nn 
bene istrumentale derivino vari beni diretti. Questi 
costituiranno un così detto gruppo genetico (Parte I, 
cap. IV, §7, pag. 116). P. es., dal ferro derivano molti 
prodotti e formano con esso un gruppo genetico ; e pre-
sci ndiamo dal fatto, che nella realtà non v ' è probabil-
mente esempio altrettanto semplice quanto lo vorreb-
bero le nostre ipotesi, inquantochè non v' è forse bene 
istrumentale che non abbia altresì da essere simulta-
neamente un bene complementare. Abbiano poi i beni 
immediati del gruppo genetico dei gradi finali di uti-
lità vari. Sia, ad es., I il bene istrumentale e Bl — B' 
— B3 ec. i beni immediati che ne derivano, con gradi 
finali di utilità propri rispettivamente uguali a, po-
niamo, 5-7-9. Dicendo che supponiamo una varietà nei 
gradi finali di utilità propri, intendiamo dire che, presi 
isolatamente, i beni B' — B' — B3 avrebbero i suddetti 
gradi finali di utilità. 
Ora domandasi innanzi tutto, quale di questi vari 
gradi finali di utilità determinerà quello del bene istru-
mentale I ? Evidentemente dovrà essere il minimo fra 
quelli del gruppo genetico, poiché, se una parte di I , 
ossia della quantità disponibile del bene istrumentale, 
viene a smarrirsi, o ad essere distrutta, la quantità re-
stante sarà innanzi tutto adibita alla produzione dei beni 
immediati, appartenenti ai gruppi, che hanno gradi finali 
di utilità maggiori (teorema di Gossen, Parte I, cap. II, 
§ 6, pag. 46), e soltanto a misura che la provvista basta, 
la si impiegherà eziandio alla produzione dei beni aventi 
gradi di utilità finale minori, cioè corrispondenti a bi-
sogni meno urgenti. Se, ad es., la quantità eli danaro 
elisponibile viene meno — e il danaro è il bene istru-
mentale per eccellenza — si procaccierà, ossia si pro-
durrà, con la parte restante innanzi tutto la presenza 
delle cose più indispensabili, e a misura che la quantità 
disponibile basta, si provveclerà eziandio a quella delle 
cose corrispondenti a bisogni meno dolorosi. Dunque, la 
menomazione della provvista di un bene istrumentale 
scorcia la disponibilità dei beni aventi i gradi infimi di 
Utilità finale, e perciò essa non ci cagiona che un dolore 
uguale a quello che è dovuto alla mancanza dei mezzi 
di soddisfare gli ultimi bisogni che prima soddisface-
vamo. Ma ciò è appunto dire, che il grado finale di 
utilità del bene istrumentale I è uguale al grado finale 
di Utilità eli quel bene del gruppo genetico, che lo fia 
minimo presso ciascun individuo. 
Quindi, nel nostro esempio, I avrà il grado' finale 
di utilità desunto da J5', ossia ugnale a 5. 
Ma questa conoscenza ci porta alla soluzione di un 
seéondo-quesitò che si presentava, cioè quale influenza 
il grado finale di utilità del bene istrume-'tale potesse 
esercitare sui gradi finali di utilità dei beni immediati 
componenti il gruppo genetico. Imperocché è ovvio, 
che se 1 beni R'— « 3 ec., Sonò producibili ad libitum 
del bene istrumentale I , essi non possono ' avere dei 
gradi finali di utilità maggiori'tit esso'. Infatti, la per-
dita del bene B\ che ha il grado finale di utilità 7; 
tfóh ci Tmpoiie che' il dolóre di rinunziare a una parte 
di I, pèt- la riproduzione di B\ cioè a Soffrire una in-
soddisfazione già riconosciuta equivalente a 5. E lo 
steSso didasi per B", e cosi di seguito. Quindi avremo, 
che ir grado finale di utilità del bene istrumentale, 
per essere minóre di quello di una parte dei com-
ponenti il gruppo genetico, determinerà per riflesso 
il grado finale di utilità di questi,' e in ultima analisi 
vediamo, che il grado finale di utilità del bene ap-
partenènte al gruppo genetico che lo ha minimo de-
termina il grado finale di utilità del bene istrumentale 
in misura uguale al proprio, e questo a sua volta quello 
degli altri beni immediati, appartenenti al gruppo ge-
netico, in misura uguale al proprio, ossia, pure uguale 
a quello del bene immediato che lo ha minimo. Se ci 
figuriamo questo processo indicato con frecce, avremo 
la seguente figura, in cui il grado finale di utilità pro-
prio di B* 
( 5 ) 1 
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ossia (5) determina quello di /. pure in (5), e questo, 
a. sua volta, sopprime i gradi finali di'utilità original-
mente propri, di B' (VII) e di B3 (IX), sostituendoli :con 
il proprio (5). 
- Questa legge deve chiamarsi quella di Wieser,1 da 
colui che l'ha per primo esposta e studiata nei più 
minuti dettagli. 
È evidente, che se per una circostanza qualsiasi 
viene interrotta o sospesa la riproducibilità di li"' con /-
odi B3 con I, o troncato il nesso di I con B\ ognuno di 
questi beni riprende il proprio grado finale di utilità ; 
il che avviene in una delle forme di crisi economiche. 
Il nesso che siamo venuti esponendo tra beni istru-
mentali e beni immediati, non solo corregge la dottrina 
corrente, ma spiega altresì l'errore di credere che il 
valore dei beni che si consumano in un processo di pro-
duzione sia la causa del valore dei prodotti ; poiché, in 
q u a n t o il grado finale di utilità è il prezzo dei beni 
nello scambio, e, in un gruppo genetico di beni, tutti 
quanti, all' infuori dell' infimo in ragione di utilità, so-
1 F . v . WIESER, Veber den Vraprnng und die Hmijitgesetze dea 
w. Werthea, W i e n , HOlder , 1884, P a r t e I V , 2 sez. 2 , p a g g . 1 3 9 - 1 8 0 . 
Der naturitele Wertb, 1889, P . V , p a g g . 164-204. 
stituiscono al grado Anale di utilità proprio quello dei 
bene istrumentale da cui derivano, la dottrina è pure 
vera parzialmente, ossia riposa sopra un dato di fatto 
incompiutamente osservato. 
La esposta dottrina si può ora complicare a piaci-
mento, cioè supporre che il bene istrumentale sia pure 
complementare di altri, che abbia anche un grado finale 
di utilità proprio come bene immediato, che sia di grado 
molto remoto ec. Tutti questi ricami che si possono 
fare, e che è utile che si facciano, non abbisognano di 
alcun elemento non considerato già. 
Passiamo quindi ora ad esporre il significato scien-
tifico del costo e le forme che può assumere. 
§ 5. — Come il costo e la rimunerazione 
del costo siano concetti antitetici. 
Per le considerazioni svolte precedentemente (Parte I, 
cap. II, § 4), deve già essere chiaro, che il concetto di 
costo e quello di premio del costo sono le due più prò-
fonde antitesi della scienza economica ; di che il Senior 
ed il Cairnes1 fanno addirittura un teorema fondamen-
tale. Infatti, il progresso industriale, ossia la realizza-
zione di massimi edonistici, consiste nell'alterare la 
proporzione tra costo e premio, scemando il primo e 
accrescendo il secondo: l'antitesi suddetta è così vera, 
osserva il 'Cairnes, che un piccolo costo, o una grande 
rimunerazione, sono termini equivalenti. Ora, i sa-
lari degli operai sono per essi la rimunerazione del 
costo, ossia della pena, a cui si sono sobbarcati lavo-
rando, e i profitti sono la rimunerazione dal costo a 
1 CAIRNES, loco cit., pag . 49. — SENIOR, op. cit., p a g g . 589 e 51'./. 
— CLIFFK LESLIK, Essays, ed i z . 1879, L o n d o n , I/ongmans, p. X I I , 
p a j . 180 ; ed iz . 1888, » . I V , pag . 41. 
cui si è sobbarcato il capitalista. Che se fosse vera la 
tesi contraria, il costo di produzione, per quanto fosse 
grande il progresso, o il regresso, industriale, sarebbe 
sempre costante ; infatti, supponendo un progresso in-
dustriale, in modo che in cambio di uguali sforzi ecl 
uguale pena, operai e capitalisti ottenessero una mag-
giore quantità di prodotti, sicché il prodotto da divi-
dersi in salari e profitto fosse complessivamente più 
grande di prima, pure dovrebbesi clire, che il costo di 
produzione è invariato, perchè la somma dei salari e 
profitti sarebbe cresciuta proporzionalmente al pro-
gresso realizzato. È naturalmente perfettamente lecito 
considerare i salari pagati come una parte del costo 
di produzione del capitalista, ma il sacrifizio incon-
trato nella produzione di un prodotto da coloro che 
lo hanno confezionato non consiste nel sacrifizio del 
solo capitalista. Che se ciò fosse, salari elevati do-
vrebbero ritenersi un ostacolo alla produzione, men-
tre sono l'effetto della produttività del lavoro, preci-
samente come lo sono alti profitti, che dal punto di 
vista dell' operaio, dovrebbero considerarsi allo stesso 
modo come salari elevati da quello del capitalista. 
§ 6.— Della legge della variazione 
nella produttività del costo. 
Il rapporto in cui sta il costo alla rimunerazione può 
essere assai vario, in ragione di un cumulo di condi-
zioni nelle quali si può supporre svolta la produzione, 
o nelle quali essa ha effettivamente luogo. Le varia-
zioni nella efficacia, o produttività, del lavoro, o costo, 
possono tuttavia dirsi soggette a clue soli gruppi di 
forze, dei quali il primo viene compreso in una legge 
detta della produttività decrescente, e l'altro in una 
legge detta della produttività crescente, 
La legge della produttività decrescente ha però due 
significati : uno più ristretto,e uno più ampio. Nel suo 
primo significato essa asserisce .che, dopo che siasi rag-
giunto un determinato limite nel rapporto tra la quan-
tità del. lavoro impiegato e . ogni, unità delle forze na-
turali disponibili, la produttività di ogni, unità di sforzi, 
o di. costi,, tende a scemare nelle industrie agricole ed 
estrattive. . ' 
In altri termini, la produttività del . lavoro, nelle 
suddette ipotesi, presenterebbe graficamente. la. stessa 
forma .della curva dei gradi di utilità (Parte !, cap. IV, 
§ 3, pag. 89), cioè sarebbe originalmente positiva e dopo 
.uri limite negativa. La dimostrazione di questa così detta 
legge, che in verità è una semplice premessa di leggi 
economiche (Parte I, cap. I, § un., pag. 10), o deve 
darsi mediante lo.esame dei fatti,, e sostituirsi con la 
trasformazione della legge, in postulato, o ipotesi. 
_ Del resto, essa è talmente vera, che la esperienza 
ìli ognuno basta per convincerlo, , che una data area di 
siiòlo non dà continuativamente un prodotto doppio, 
a misura che si raddoppia il lavoro o il capitale im-
piegato su di essa, si tratti, eli suolo utilizzato a scopo 
agricolo, o come miniera, o -come" fondamento per case, 
o in qualunque altro mòdo. 
Il limite al quale incomincia ad essere operativa la 
decrescenza della produttività, dipende dallo stato di 
civiltà già. raggiunto e trovasi allontanato con ogni 
progresso delle arti tecniche e della organizzazione, del 
lavoro. Prima che sia raggiunto questo limite, vale la 
legge Opposta, cioè della produttività crescente, la quale 
asserisce, eliè, fino ad uri dato limite, ogni aumento 
nel còsto, o nella quantità di lavorò impiegata, pro-
duce iti ogni industria un prodotto crescente più che 
proporzionalmente, e che nelle industrie manifattrici 
questo aumento è continuativo. Anche questa legge è 
puramente empirica; la divisione del lavoro,1 la faci-
lità di comunicazione, la migliore organizzazione, sono 
tutti mezzi di una accresciuta produttività resi possi-
bili da una maggiore densità della popolazione e ab-
bondanza di capitali. 
Senonchè, la legge della produttività decrescente ha 
anche un significato più ampio, in quanto asserisce, che, 
malgrado là produttività crescente in modo continuativo 
del lavoro nelle industrie manifattrici, la produttività 
del lavoro, dopo un certo limite, più remoto di quello 
che hassi nelle industrie agricole ed estrattive,, è anche 
li decrescente per effetto del costo crescente delle mate-
rie prime adoperate in esse, le quali, in ultima analisi, 
sono dovute all' industria agricola ed estrattiva. In al-
tri termini, nelle industrie agricole e estrattive è pre-
ponderante direttamente l'influenza della legge della 
produttività decrescente ; nelle industrie manifattrici e 
commerciali è preponderante direttamente L'influenza 
della legge della produttività crescente ; ma nel sistema 
produttivo in genere è indirettamente preponderante 
universalmente la legge della produttività decrescente. 
In considerazione di queste due leggi, possiamo, in 
un dato momento e per rispetto ad un dato mercato, 
dividere tutti i prodotti in varie classi : una prima 
classe sarà, costituita da quelle merci di cui una quan-
tità, maggiore della disponibile nel momento e luogo at-
tuale, può ottenersi con un aumento semplicemente 
proporzionale di costo; in una seconda classe mette-
remo i prodotti, che possono aumentarsi con un costo 
meno che proporzionale ; e, finalmente, una terza com-
prenderà i prodotti che non possono accrescersi hit; 
1 Como la divisione del lavoro, o meglio-, la cooperazione, dia 
luogo ad un risparmio di costo, è questione di arte economica, o 
aiizi, di pura tecnologia, come sarebbe quella della preferenza da 
darsi a una macchina su di un'altra. 
et nunc senza un aumento più che proporzionale di 
costo. Quanto sia importante ]a distinzione di queste 
varie progressioni del costo, ossia delle forme che può 
assumere la curva dei costi, è già evidente per il fatto, 
che è solo il grado finale di costo quello che coincide 
con il grado finale di utilità, ossia il costo dell' ultima 
dose ancora domandata di una merce. Ma, oltre ciò, 
si vedrà or ora, come il costo contribuisca, variamente 
a seconda della sua progressione, alla determinazione 
del punto di equilibrio delle domande reciproche, ossia 
della domanda e offerta. 
§ 7. — Dell'influenza del costo sulla ragione 
di scambio in condizione di libera con-
correnza. Teoremi di Ricardo é Marshall. 
Equilibrio stabile e instabile dell'indice 
quantitativo. 
Se supponiamo degli edonisti perfetti e la assenza 
di ogni ostacolo a ciò che ognuno si comporti in con-
formità elei proprio interesse in un regime di lavoro 
diviso, nel quale ognuno lavora esclusivamente per un 
comune mercato, si deduce dal concetto del costo di 
produzione, inteso come sacrifizio, o pena, imposti dalla 
natura per il conseguimento della maggior parte dei 
beni, un teorema, di cui la formula è questa che : il va-
lore dei prodotti di ciascun produ ttore deve riuscire 
proporzionale al costo sofferto per conseguirli. 
Imperocché, ciascuno si darà a quella industria in 
cui il rapporto tra rimunerazione e costo è maggiore, 
e potrà ciò fare per ipotesi; ma la rimunerazione^con-
siste, altresì per ipotesi, non nella utilità diretta del 
bene prodotto, bensì in quella istrumentale di esso, che 
è la sua potenza d'acquisto; quindi, la produzione dei 
prodotti di cui il valore presenta una più ampia rimu-
negazione, sarà accresciuta, e diminuita quella dei pro-
dotti di cui il valore ne presenta una minore ; ma la 
maggiore disponibilità dei prodotti più rimuneratori ne 
deprimerà il prezzo, espresso in quantità eli altri pro-
dotti, finché non si è stabilita una uniforme propor-
zione tra costo e premio in ogni ramo d' industria, 
cioè il valore non sia ovunque proporzionale al costo. 
Questo teorema si traduce facilmente in termini eli 
gradi di utilità. Imperocché, nelle ipotesi fatte, che 
ciascuno produca soltanto beni aventi per lui una uti-
lità istrumentale speciale, cioè quella eli potersi per-
mutare, in date ragioni, in beni aventi per lui utilità 
diretta (Parte I, cap. IV, § 5), e che ciascuno possa 
cambiare professione, è chiaro che ciascuno presce-
glierà la. produzione eli quel bene istrumentale che, per 
la ragione eli scambio prevalente, gli frutta la mag-
giore copia di beni diretti, il che dovrà, modificando 
le proporzioni in cui sono disponibili i beni istrumen-
tali, modificarne le ragioni di scambio siffattamente, che 
i divari dei gradi comparati di utilità elei bene che 
ciascuno cede al mercato e che egli dal medesimo ri-
ceve, diventano uguali presso tutti. 
Questo teorema, che diremo o del Ricardo o del 
Cairnes, è tanto importante, che è bene mostrare come 
sia un semplice lemma di un teorema che già abbiamo 
imparato a conoscere (Parte I, cap. IV, § 10). Infatti, 
supponendo due individui isolati, cioè tali che ognuno 
provvede da sè ai suoi bisogni, già sappiamo, per il 
teorema di Gossen e Jevons, che ciascuno per conto 
suo ripartirà le sue forze in modo da ottenere un maxi-
mum di risultato utile e che questo riparto dipenderà 
da un lato dai gradi comparati di utilità dei prodotti 
e dall'altro dai gradi comparati di efficacia del suo la-
voro in ciascun ramo ; ma i gradi comparati di effica-
cia del lavoro sono i reciproci elei costi. Semplificando 
i dati del problema, possiamo supporre, che in ogni 
ramo d'industria, o di attività produttrice, la efficacia 
del loro lavoro sia la stessa, sicché il riparto delle forze 
disponibili sarà eia ciascuno fatto in ragione semplice 
dei gradi finali di utilità dei prodotti. Ora, si dia che 
questi individui vogliano dividere il lavoro tra di loro, 
scorgendo che in tale modo cresce in misura uguale 
la efficacia assoluta del lavoro di ciascuno, ossia de-
crescono in misura uguale per entrambi i costi asso-
luti e ciò per effetto, poniamo, della maggiore abi-
lità che in misura uguale ciascuno conseguirà dandosi 
ad una sola professione, anziché a due, o molte. Eb-
bene, è evidente, che questa divisione del lavoro non 
può arrecare ad alcuno dei due un danno relativo, 
cioè, che la ragione di scambio deve èssere conforme 
alla efficacia del lavoro di ciascuno, poiché le quantità 
prodotte da ciascuno, ossia le offerte reciproche, sta-
ranno in questa ragione, ed inoltre la parte lesa potrà 
sempre, minacciando un ritorno alla condizione primi-
tiva di lavoro indiviso, ottenere una divisione conforme 
a questa ragione. È pure evidente, che invece di con-
siderare una nazione come composta di molti individui 
aventi ciascuno una speciale attitudine a produrre un 
determinato bene, ossia una particolare efficacia del 
proprio lavoro in un dato ramo d'industria, oppure, in 
tèrmini ancora identici, una ragione particolarmente 
vantaggiosa tra costo e premio, ciascuno in un ramo 
di attività, possiamo considerare la nazione come un 
solo grande individuo, che ripartisca la propria forza 
di lavoro tra molte produzioni ; ed è chiaro, che i ri-
sultati della divisione del lavoro tra molti individui e 
la distribuzione elei beni consecutiva a scambi, deve 
essere identica alla ripartizione della quantità di la-
voro disponibile per parte di un solo individuo in molte 
occupazioni e il ricavo di un prodotto in ciascuna di esse. 
1 A . MARSHALL, Pure iheory of domestio values. 
* Teorema XVII di Marshall. Il medesimo equivale a dire che 
la DBX non può intersecare più di una volta qualunque perpendicolare 
sulla 0 X o sulla 0 Y. Vedi post, a proposito della curva dell'offerta. 
Jf B. — PAN TALEOSI. 
Il teorema di Ricardo, per il quale, in condizioni di 
libera concorrenza perfetta e di riproducibilità dei beni, 
questi si scambiano nella ragione dei costi, porta a consi-
derare il costo di produzione come l'indice dell'ammon-
tare disponibile di ogni merce. La quale dottrina si com-
pendia nei seguenti elegantissimi teoremi del Marshall.1 
Sulla OX nel diagramma XXXVII si misurino le 
quantità di una data merce e sulla 0 Y i prezzi, sia in 
moneta, sia in un'altra merce, di una unità metrica 
della prima merce. Per le cose dette precedentemente 
(Parte II, cap. II, § 1, pag. 185), già sappiamo, che se una 
determinata quantità di merce può vendersi ad un dato 
prezzo, una maggiore non può vendersi che ad un prezzo 
minore, e che perciò la serie dei prezzi unitari corri-
spondenti a dosi crescenti di una data, merce, vendute 
in un mercato in una data epoca, si presenta in forma 
di una curva negativa.2 Questa curva si tracci quindi 
nel modo seguente: 
y 
X X X V I I . 
Sia mK un punto qualsiasi in 0 X e sia il prezzo al 
quale è possibile vendere 0 mi merce in un dato tempo 
uguale ad Ow' sulla 0 Y. Le parallele alle assi tratte 
per m' ed n' si intersechino in p'. Muovendo m* sulla 
0 X otterremo una serie di posizioni per p', siffatta-
mente però, che ad ogni aumento di Om1 porta con 
sè una diminuzione di p1 m1. 
La curva che è il locus di_p', chiamisi la curva della 
domanda. La sua definizione sarà, che la DDl è tale, 
che per qualunque punto p' su di essa, una per-
pendicolare p'm1 tratta da pl sulla ascissa OX, e che 
la colpisce in ni1, è il prezzo di ogni unità metrica al 
quale la quantità 0 m' di una determinata merce può 
vendersi in un dato tempo e luogo. 
Similmente avrassi la curva dell' offerta C C. Ogni 
aumento nella quantità di una merce prodotta e offerta 
può dare luogo a un costo crescente, o a un costo de-
crescente, o a un costo uguale proporzionalmente. A 
seconda di queste ipotesi la forma della curva dell' of-
ferta sarà diversa, cioè positiva, o negativa. Suppo-
niamo prima prevalente la legge della produttività 
crescente, cioè che il coste cresca più che proporzio-
nalmente con ogni aumento della quantità offerta. 
Sia quindi m% un punto qualsiasi sulla O X (dia-
gramma XXXVII) ; sia 0 n' sulla 0 Y il costo di pro-
duzione di una quantità Om' di merce. Le parallele 
alle assi tratte per n' e m? si intersechino in p'. 
Muovendo m' sulla OX per ogni posizione possibile, 
otterremo una serie di punti p', siffattamente che per 
ogni aumento di 0 m8 bassi un aumento di p1 m1. 
La definizione della curva dell'offerta sarà perciò 
questa : che la C Cl è tale, che per qualunque punto 
p' su di essa, la p' m' è il costo che la produzione 
di una quantità 0 m'provoca per ogni unità metrica, 
in un dato mercato e tempo. 
Ma la curva dell'offerta, ossia dei costi di produ-
zione, può altresì essere decrescente, oppure, in parte 
decrescente e in parte ascendente, potendo darsi, che 
un aumento della quantità prodotta, entro certi limiti, 
sia concomitante di economie nel costo, ma, oltrepassati 
questi limiti, cagioni costi crescenti. È quindi ovvio, 
che la curva dell' offerta, o dei costi, può assumere le 
forme più svariate, come, ad es., nella figura XXXVIII 
la CC'. 
Ed invero, non v' è che una sola legge che limiti la ar-
bitrarietà della forma della curva di offerta (fig. XXXIX), 
cioè, che la stessa quantità Om non può avere due costi 
diversi p'm e qm, 1' uno maggiore o minore dell'altro. 
Il che è formulato nel teorema, che la curva dell'of-
ferta non può intersecare più di una volta una qual-
siasi perpendicolare sulla 0 X, cioè, non può avere la 
forma ripiegata della C C' nella fig. XXXIX. Imperoc-
ché, se avesse questa forma, dovremmo leggere il dia-
gramma così: avere la quantità Om di una qualsiasi 
merce, neìlo stesso tempo e luogo, un costo espresso 
da p* m e da q m, che non sono uguali tra di loro. 
y 
0 m - X 
XXXIX. 
Ora, si chiami indice dell' ammontare disponibile 
di una merce la quantità di essa che si produrrebbe, 
se la quantità che se ne produce in un ciato momento 
fosse una scala continuativa, o costante, di produzione. 
E, graficamente (fig. XL), sia r un punto sulla OX, e 
Or la quantità di merce che verrebbe prodotta, po-
niamo, in un anno, se la produzione si facesse su di 
una scala uniforme ; allora abbiamo un primo teorema 
fondamentale del Marshall, relativo al moto dell'indice 
di quantità, che suona cosi : 
Una retta verticale, tratta per V indice quantita-
tivo, intersechi la curva della domanda in d e la 
curva dell'offerta in c; se il punto d giace soprà il 
punto c, l'indice quantitativo tenderà a destra; se 
d giace sotto c, a sinistra; se il punto d coincide con 
il punto c, come in a, V indice quantitativo sarà in 
EQUILIBRIO, cioè non tenderà a muoversi nè a destra 
nè a sinistra1 (fig. XL). 
y 
Infatti: la quantità di merce Or può prodursi con 
un costo re, e un prezzo r e è perciò rimunerativo. Ciò 
risulta dal fatto che il punto c trovasi sulla curva del-
l'offerta CO1. 
Ma, per Or si ottiene una rimunerazione rd . Ora, 
se rd ' è maggiore di re, i produttori fanno guadagni 
tanto maggiori per quanto è maggiore il divario fra 
prezzo e costo ; e quindi essi accresceranno la loro 
produzione, o altri produttori si aggiungeranno a loro 
per partecipare al guadagno. Dunque : la quantità pro-
dotta diventerà maggiore, cioè l'indice quantitativo 
muoverà a destra, come è indicato dalle freccie nella 
fig. XL. All'incontro, se il prezzo r d al quale può ven-
dersi la quantità, Or è minore del costo rc, vi saranno 
dei produttori che si ritireranno da questo ramo eli in-
dustria, sia che lo facciano volontariamente, sia che 
falliscano, e la quantità prodotta dovrà scemare, cioè, 
Vindice quantitativo spostarsi a sinistra. Ma, se r i 
coincide con r c, l'industria è normalmente rimunera-
trice, cioè il prezzo pagato dai consumatori rd copre 
precisamente il costo dei produttori re, e Vindice quan-
titativo non tenderà nè a destra nè a sinistra; e la 
uguaglianza di rd con re si ha ogni qualvolta le curve 
di domanda e offerta si intersecano ; sicché, V indice 
quantitativo è in equilibrio ogni qualvolta esso si 
trova perpendicolarmente sotto una intersezione delle 
curve di domanda e offerta. 
Per il teorema esposto sul moto dell' indice quanti-
tativo, diremo, che se, in fig. XXXVII, l'indice trovasi 
tra 0 ed m\ esso dovrà muoversi a destra ; se al di là 
di m\ a sinistra, ossia, che se dal punto m3 viene spo-
stato, tende a tornarvi e la direzione eli questo moto 
è indicata da freccie sulla ascissa ; cosi pure diremo, che 
se, in fig. XXXVIII, l'indice quantitativo si trova tra 0 
e m, esso tenderà verso m, cioè a destra ; se esso trovasi 
al eli là di m, tra m ed n, tenderà ancora verso m, cioè 
a sinistra; quindi se l'indice si trovasse in m e ne ve-
nisse spostato per una causa qualsiasi fortuita, esso vi 
ritornerebbe ; all'incontro, se l'indice si trovasse in n, 
e venisse spostato, esso non vi tornerebbe, ma, spo-
stato che fosse a sinistra, andrebbe a cadere in m, e 
spostato che fosse a destra, andrebbe a cadere in p ; 
imperocché, anche in p havvi tale un punto di equili-
brio che l'indice, qualora ne fosse spostato, dovrebbe 
tornarvi. Quindi diremo, che l'equilibrio talora è sta-
bile e talora instabile, e precisamente a seconda che la 
curva della domanda corre sopra o sotto la curva della 
offerta, quando giunge al punto di intersecazione.1 
I punti di intersecazione stabile e instabile si alter-
nano, se le curve hanno più di una intersecazione, e 
V ultima deve essere necessariamente d'indole stabile. 
La prima può essere instabile, ma in tale caso la pro-
duzione della merce non è rimuneratrice per quan-
tità minori di un certo limite e non se ne inizierà 
la produzione che a perdita, — la quale potrebbe es-
sere compensata, p. es., da un premio protettore, cioè 
da un elemento anti-economico? 
§ 8. — Della domanda reciproca tra mer-
cati chiusi. Teoremi di Marshall intorno 
alle forme delle curve di domanda reci-
proca e sugli equilibri stabili e instabili 
cui danno luogo. 
Avendo in quanto precede accertato in qual modo 
il costo di produzione, tra mercati nei quali è piena-
mente operativa la concorrenza industriale e commer-
ciale,3 crea un valore normale verso il quale tendono 
1 Teorema XXI in Marshall. 
2 Tralascio ili riferire le interessantissime osservazioni che il 
Marshall fa sulle modificazioni permanenti che ogni evento econo-
mico produce nelle condizioni in cui l1 evento successivo si svolgerà ; 
questioni simili eccederebbero i limiti di questo manualetto. 
3 Gli economisti distinguono tra concorrenza commerciale e con-
correnza industriale. Quest'ultima è la concorrenza che ha luogo tra 
produttori di diversi prodotti e ha per effetto di proporzionare uni-
versalmente ai costi la rimunerazione ; la pr ima ha luogo tra venditori 
dello stcsio prodotto e ha per effetto di livellare i prezzi. Mercat i chiusi , 
sono mercati tra i quali non ha luogo concorrenza industriale ; non è 
il caso di parlare a loro riguardo della esistenza o meno della con-
correnza commerciale, perchè si suppongono tra di loro in rapporti 
di scambio con prodotti diversi, cioè con quei prodotti nei quali 
i valori correnti, e come il valore normale possa es-
sere un equilibrio stabile, o instabile, ci resta a ve-
dere, se tra mercati chiusi non esistano altresì ragioni 
di scambio normali, alle quali le correnti debbano ten-
dere, ed equilibri stabili e instabili dei valori normali. 
I problemi che lo scambio tra mercati chiusi presenta 
non sono solubili senza il ricorso a metodi grafici, op-
pure a metodi analitici.1 La prima indagine deve quindi 
versare sulle forme che possono assumere le curve di 
domanda reciproca; date le curve, risulterà quali in-
tersezioni delle medesime esprimano ragioni di scam-
bio stabili, e quali altre instabili; risulterà altresì, 
quante e quali ragioni di scambio soddisfino all'equa-
zione delle domande reciproche. 
A) — Leggi delle curve di domanda reciproca. 
Si suppongano due gruppi non concorrenti, o mercati 
chiusi, che facciano scambi esclusivamente tra di loro, 
e il valore di tutte le merci consegnate da una parte 
e dall' altra sia espresso in termini di due sole merci, 
come se queste sole si producessero e si scambiassero. 
Inoltre, entro ogni mercato chiuso, sia operativa la legge 
del costo di produzione esposta nel paragrafo precedente. 
Ora tre condizioni diverse, in cui può effettuarsi questo 
commercio, vogliono essere distinte, e le proprietà delle 
curve di domanda reciproca, che ne risultano, definite. 
La condizione normale sarà quella, in cui un au-
mento delle esportazioni da un mercato ad un altro 
provoca bensì un ribasso nei prezzi del prodotto espor-
tato, cioè, una ragione di scambio più sfavorevole al-
ciascuno ha il costo comparato più favorevole. (Vedi, ante, in que-
sto capo il § 2). 
1 Lo prova il fatto, che Ricardo, Mill e Cairnes non hanno ri-
solto, e spesso nemmeno avvertito, i problemi risolti da Cournot, 
Walras, Jevons, Marshall e Auspitz. 
r esportatore, ma non di tanto che la massa comples-
siva della importazione venga scemata: in altri termini: 
un aumento di esportazioni abbia per effetto un aumento 
di importazioni, ma acl una ragione di scambio meno 
vantaggiosa di prima per il mercato in considerazione. 
Viceversa : una diminuzione delle esportazioni renda 
più favorevole la ragione di scambio, ma non in tale 
misura da impedire una diminuzione nella quantità 
delle importazioni.1 
Sia poi un primo caso, detto eccezionale, quello in 
cui una diminuzione dell' esportazione rialza di tanto il 
prezzo della medesima sul mercato estero, che l ' im-
portazione totale ne resta accresciuta ; 2 il che può 
darsi supponendo urgentissimo il bisogno di questa merce 
sul mercato estero ; e sia un secondo caso, pure qua-
lificato di eccezionale, quello in cui un aumento della 
esportazione è concomitante di tale una economia nel 
costo di produzione, che il ribasso di valore che ne se-
gue sia maggiore sul mercato nazionale che sul mer-
cato estero e si ottenga una importazione proporzio-
nalmente minore in cambio. 
Si esprimano ora queste condizioni graficamente. 
Sulla OX sì misurino nella fig. XLI le quantità di una 
* MARSHALL, Pure theory of foreign tracie, § 2, pag . 4. E s e m p i o : 
Si scambino IO milioni di metri di cotone contro 15 ditela. La ra-
gione di scambio è allora di 1 metro di cotone contro metri 1,5 di tela. 
Si aumenti l'esportazione a 15 milioni di metri di cotone, e si otten-
gano in cambio 18 milioni di metri di tela La ragione di scambio sarà 
«al i taa metri 1,5 di cotone contro metri 1,8 di tela. Ha l'importazione 
totali' di tela è maggiore di prima. Oppure, l'esportazione si riduca 
a 8 milioni di metri di cotone e si ottengano in cambio 14 milioni di 
metri di tela. La ragione di scambio sarà calata a inetri 0,8 di cotone 
contro metri 1,4 di tela, ma l'importazione totale di tela sarà scemala. 
2 Ad esempio, l'esportazione cala come prima a 8 milioni di 
metri di cotone, ma si ottengono in cambio 16 milioni di metri di 
tela, sicché la ragione di scambio verrà ad essere di metri 0,8 di 
cotone contro metri 1,6 di tela. 
merce, poniamo, cotone, e sulla 0 Y quelle di un'altra 
merce, poniamo, tela. La 0 M sulla 0 X sia quindi una 
quantità di cotone, e la 0 N, uguale alla MP, sia una 
quantità tale di tela, che la vendita che se ne fa nel 
mercato in cui producesi OM cotone copra esattamente 
le spese di produzione di quest' ultimo; in altri termini, 
ON, oppure M P , sia la quantità di tela che esprime 
la misura del costo di produzione di 0 M cotone sul mer-
cato in cui producesi il cotone, ovvero, 0 N sia il prezzo 
minimale in tela al quale può senza perdita vendersi 
OM cotone. Muovendo ora N per ogni posizione possi-
bile sulla 0 Y, otterremo una serie di MP, ossia una 
curva 01 che sarà il locus di P. 
La curva 01 sia la domanda di un mercato, e si 
definisca per questa sua proprietà: che in essa ogni 
0 M esprime la quantità di cotone che ivi si è dispo-
sto a dare per la quantità di tela espressa nella cor-
rispondente ordinata PM. 
Similmente avremo la curva 0 G della domanda del-
l'altro mercato, in cui ogni pm esprimerà la quantità 
massima di tela che ivi si è disposti a dare per la 
quantità di cotone espressa da 0 m. 
Ogni proposizione relativa alla forma di una di que-
ste curve può applicarsi alla forma dell' altra, poten-
dosi in ogni proposizione permutare le ascisse con le 
ordinate, e viceversa.1 
Ora, le forme delle curve per il caso normale e il 
primo caso eccezionale sono determinate dalle seguenti 
proposizioni comuni (fig. XLI) : 
1° La parte iniziale della curva 01 deve scor-
rere sotto la parte iniziale della curva OG; se ciò 
non fosse, non esisterebbe la condizione fondamentale 
per la possibilità di uno scambio (Parte II, cap. I, § 3), 
per la quale il prezzo minimale voluto dal venditore per 
una dose 0 M, cioè, appunto la perpendicolare P M, 
y 
deve essere minore del prezzo massimale che il com-
pratore è disposto ad accordare per la stessa dose, cioè, 
minore della perpendicolare pm eretta nello stesso 
punto sulla 0 X.1 
2° Per definizione, sulla 01, crescendo P M deve 
P M , , . 
crescere la ragione ^ ^, ossia, quanto e maggiore la 
quantità di tela venduta nel mercato 01, tanto più 
deve riuscirne minore la potenza d'acquisto, ossia de-
crescere la quantità di cotone data per ogni unità di 
P ilI 
tela.2 Traendo la retta 0 P, essendo • uguale alla 
OM ° 
1 Teorema V in Marshall. 
3 All'incontro, nelle curve del caso eccezionale secondo (fig. XLV) , 
un aumento di domanda di cotone, cioè di offerta di tela, può talmente 
ridurre il costo di produzione del cotone, che sebbene ribassi il valore 
della tela, per la maggiore offerta, tuttavia ribassi aneora assai più 
quello del cotone, e quindi la nuova ragione di scambio di cotone 
contro tela riesca meno favorevole della precedente ai produttori di 
tangente trigonometrica dell' angolo P OM, possiamo 
dire, che salendo la N sulla 0 Y deve crescere l'angolo 
P OM, oppure dire, che ogni punto della curva 01 
che trovasi tra 0 e P deve giacere inferiormente ai 
punti della retta 0 P, mentre ogni punto della curva 
01 successivo a P deve giacere superiormente ai punti 
della retta 0 P protratta. 
Similmente per la 0 G, essendo dato un punto p su 
dì essa, e tratta la retta Op, ogni punto della 0 G che 
trovasi tra 0 e p deve stare sopra la Op e ogni punto 
della curva posteriore al punto p deve giacere sotto 
la Op protratta. 
3° Il che può pure, per entrambe le curve, espri-
mersi così, che nè la 01 nè la O Gpossono intersecare 
più di una volta una retta protratta da 0 in qualun-
que senso.1 Infatti, ogni intersecazione esprime la ra-
gione di scambio di una determinata quantità di tela 
per una determinata quantità di cotone, come, ad es., 
nel punto P la ragione P M ad OM. Ma per ogni punto 
sulla retta O P la ragione è costante (Parte II, cap. I, 
§ 1) ; e, dovendo con un aumento di importazione, o di 
esportazione, cangiare la ragione di scambio, non può 
darsi una seconda intersecazione della stessa curva 0 1 
con la medesima retta OP. 
Mentre questi teoremi definiscono caratteri comuni 
alle curve del caso normale e del primo caso eccezio-
nale, all'incontro alle curve di tutt'e tre le specie si ap-
plica un solo teorema, secondo il quale la 01 non può 
intersecare più di u%a volta una retta orizzontale qual-
cotone, cioè, nella fig. XLV, tang. BOX sia minore di tang. AOX 
e tang COX minore di quella di BOXe a fortiori di quella di AOX. 
Allora appunto si ha, che malgrado un aumento della produzione per 
l'esportazione, cioè, del cotone, avvenga una importazione proporzio-
nalmente minore di tela, dovuta ad un ribasso più rapido nel valore del 
cotone del ribasso subito dal valore della tela. MARSHALL, l. cit.,pag. 13. 
1 Teoremi l i , 111 e IV in Marshall. 
siasi, e la OGuna retta verticale; in altri termini, sono 
escluse le forme della figura XLII e quelle che si otten-
gono rovesciando le parti ricurve AB a destra e ab in su. 
y 
t. 
Infatti, nel caso normale e nel primo caso ecceziona-
le, una conformazione come quella della Ole della OG 
nella fig. XLII è già esclusa dal teorema che vieta doppie 
intersecazioni con una retta protratta da 0 in qualun-
que direzione. Ma, anche nel caso eccezionale secondo, in 
cui la produzione di cotone su larga scala ha per effetto 
notevolissime riduzioni di costo, le economie di costo non 
possono essere tali, che il costo totale assoluto di produ-
zione di una quantità maggiore di cotone riesca inferiore 
al costo totale assoluto di una quantità minore. Ora, se 
una curva avesse la forma della 01 nella fig. XLII, ciò 
•significherebbe che 0 C cotone si produce con una spesa 
che la vendita di A C tela copre esattamente, e che OD 
cotone, che è maggiore di 0 C, si produce con un costo che 
la quantità BDdi\ tela venduta copre esattamente ; e sic-
come AC è uguale a BD, una quantità maggiore e una 
minore di cotone avrebbero gli stessi costi assoluti. Si-
milmente ragionisi per la 0 G, per rapporto alla unica 
quantità Oc di cotone e le due di tela 4c e he.1 
In quanto alla differenza tra le curve del caso nor-
male e le curve appartenenti al primo caso eccezio-
nale, due teoremi bastano per precisarle: 
1° Nel caso normale ogni aumento della offerta di 
tela accresce la esportazione totale di cotone. Traendo 
''fìg. XLIII) da qualunque punto sulla OT la NP fino 
y 
alla intersecazione con la 01, ogni accrescimento nella 
OiVdeve essere concomitante di un accrescimento della 
NP, ossia ogni accrescimento della P m è concomitante 
di un accrescimento della Om corrispondente. All'in-
contro, nella prima classe eccezionale, gli accrescimenti 
di On sono dapprincipio accompagnati da accrescimenti 
nella tip, ma poi da diminuzioni, cioè, la 01 che 
aveva direzione positiva, e che la conserva nel caso 
normale, diventa negativa nel primo caso eccezionale 
(fig. XLIII). 
Le quali proprietà si compendiano nella proposizione, 
che le curve Ò I del caso normale non intersecano 
mai due volte una verticale, e le curve 0 G una oriz-
zontale ; ma le curve 01, appartenenti al primo 
gruppo eccezionale, tagliano due volte mia verticale, 
e le 0 G due volte una orizzontale.1 La forma tipica 
delle curve appartenenti al primo caso eccezionale è 
quella data nella fig. XLIV, mentre la forma tipica della 
curva del caso normale è quella data dalla fig. XLl. 
y 
G 
0 M Z t 
XLIV, 
2° Nel caso normale non hassi che un solo punto 
di intersezione delle curve 01 ed 0 G ; nel primo 
caso eccezionale ve ne possono essere varie (in nu-
mero sempre dispari).1 
Questi teoremi sono convalidati dalle seguenti con-
siderazioni : Sia A un punto di intersezione delle curve 
normali 01 e OG (vedi fig. XLI) ; allora la AI deve 
correre superiormente alla retta A 0 che si deve im-
maginare tirata e protratta, e la AG sotto la A 0 pro-
tratta. Quindi la AI e la A G non possono intersecarsi 
da capo. 
Ma la A I non può nemmeno, ripiegandosi, interse-
care la parte di 0 G giacente tra 0 e A. Imperocché, 
traendo una verticale per A, la parte di 0 G che giace 
tra 0 e A deve stare a sinistra della verticale e la A I 
intieramente a destra. Similmente si dimostra, che la 
A G non può, ripiegandosi, tagliare alcuna parte di 0 / 
giacente tra 0 ed A. 
Dunque : 1' unica possibile intersezione è quella in A. 
Ora, ogni pun to di intersezione è un punto di equi-
librio delle ragioni di scambio,2 Siano intersezioni delle 
curve appartenenti alla prima classe eccezionale, in 
fig. XLIV, i punti A — B — C e sia tratta, p. es., la or-
dinata corrispondente al punto C di intersezione e chia-
mata C L. 
Essendo C un punto sulla 01, C L tela può ven-
dersi nel mercato produttore di cotone ad un prezzo 
che copre le spese di produzione di 0L cotone; e C 
essendo altresì un punto sulla OG, OL cotone può 
vendersi nel mercato produttore di tela ad un prezzo 
che copre le spese di produzione di C L tela. Quindi, 
se 0 1 cotone si scambia contro CL tela, non v ' è in 
1 Teorema V i l i in Marshall. 
* Teorema IX in Marshall. 
alcuno dei due merca t i alcuna causa p e r r i du r r e o au-
men ta re la p ropr ia offer ta o domanda. Le s tesse con-
siderazioni si r ipe tano pe r le intersezioni delle c u r v e 
in A e B. Dunque, ogni intersezione è un pun to di 
equilibrio delle ragioni di scambio. 
Passando alle curve del secondo caso eccezionale, è 
da avver t i re , che, eli tu t t i i t eoremi svolti, i clue soli 
che valgano p u r e pe r questo g ruppo sono il t e o r e m a 
che vieta una intersezione mult ipla della 0 1 con una 
r e t t a orizzontale e della 0 G con una ver t ica le e l ' a l -
t ro che definisce ogni intersezione come un pun to di 
equilibrio delle ragioni di scambio.1 La forma t ipica 
delle curve appa r t enen t i alla seconda classe eccezio-
nale è da ta dalia fiff. XLV 
1 N e l l e c u r v e d e l s e c o n d o c a s o e c c e z i o n a l e l a 01 e l a 00 p o s -
s o n o q u i n d i p u r e s c a m b i a r s i i p o s t i . V u o l d i r e c h e a l l o r a u n c o m > 
m e r c i o n o n p u ò a v e r l u o g o p e r q u a n t i t à i n f e r i o r i a d OM, a m m e n o o h à 
f a t t o r i a n t i - e c o n o m i c i , p e r e s . p r e m i i d i e s p o r t a z i o n e , n o n i n d e n n i * , 
z i n o g l i e s p o r t a t o r i d i c o t o n e (01) d e l l e p e r d i t e c h e f a n n o finché i l 
c o m m e r c i o n o n h a a s s u n t o l e d i m e n s i o n i o c c o r r e n t i a f f i n c h è s i a p r o -
fittevole a d e n t r a m b e l e p a r t i . 
il. B. — PINTALEOSI. 18 
B) — Teoria degli equilibri stabili e instabili 
delle ragioni di scambio. 
Date le c u r v e 01 e 0 G di una quals iasi classe 
(fig. XLVI) e u n a quals ias i r a g i o n e di scambio P M ad 
0 il in un da to m o m e n t o , il p u n t o P si ch iami Vindice 
di scambio. Siccome la 0 I p u ò t ag l i a re u n a sola volta 
una or izzontale e i a O f f u n a sola vo l ta u n a ve r t i ca le , 
se ques t e si t r a g g o n o p e r P fino alla in te rsecaz ione 
con la 01 e la 0 G, si d i r à : che un punto P è a de-
stra o a sinistra di 01, a seconda che trovasi a de-
stra o a sinistra del punto in cui la orizzontale per 
esso colpisce la 01, e si d i r à sopra o sotto la OG, a 
seconda che giace sopra o sotto il punto in cui la ver-
ticale per esso taglia la OG. 
Ciò posto , si ha il t e o r e m a fondamen ta l e secondo 
il q u a l e : se Vindice di scambio è a destra di 01, esso 
tenderà a sinistra, e viceversa, e se trovasi sotto 0 G 
tenderà in su e viceversa. 
In fa t t i , s t ia l ' i n d i c e a s i n i s t r a di 0 1 (fig. XLVI) e 
la NP t ag l i la 01 in Q. 
y 
XLVI. 
Allora, essendo Q un punto sulla 01, 0 N te la può, 
nel mercato in cui il cotone si produce, venders i con-
t ro N Q cotone. Ma finché 1* indice di scambio t rovas i 
in P, ON te la si s ta impor tando contro NP cotone. 
Quindi lo scambio di cotone contro te la è in quel mo-
mento oltre modo profi t tevole ai p rodu t to r i di cotone; 
quindi l'esportazione di cotone crescerà; e quindi 
V indice di scambio tenderà verso destra. Se l ' ind ice 
di scambio si fosse t rova to in P S ciò av rebbe signifi-
cato, che men t re 0 N te la copre le spese di produzione 
di N Q cotone, in quel momento si st ia invece dando 
N P' cotone in cambio, cioè, che il commercio sia e s t r e -
mamen te svantaggioso ai possessori di co tone; donde 
una riduzione nella produzione e un movimento del-
l'indice verso sinistra. 
Similmente dimostrasi , che P t rovandosi sotto 0 O, 
debba t endere in su. La ver t ica le p e r P intersechi in 
R la 0 G e in M la 0 X. I possessori di t e la sono di-
sposti a dare R M tela p e r O M cotone, inquantochè 
nel loro mercato 0 M cotone può venders i p e r u n a 
somma che copre le spese di produzione di R M te la . 
Nel dato momento non sono costre t t i che a da re P M 
te la pe r 0 M cotone ; quindi fanno guadagni lauti e la 
esportazione di te la deve crescere , cioè P t ende re in 
su. P avrebbe potuto t rovars i in qualunque a l t ro po -
sto ; sempre avrebbe valso un rag ionamento analogo. 
Ora P, essendo soggetto a due forze, 1' una v e r t i -
cale, T a l t ra orizzontale, p r e n d e r à una direzione che è 
la r i sul tante di en t rambe . Non essendo dato, sebbene 
ognora esista, un de te rmina to r appor to quant i ta t ivo t r a 
queste due forze, bisogna l imitarsi a infer i re un moto 
di P in una qualsiasi direzione compresa tra una 
freccia orizzontale e una verticale, come la PR e 
la p Q. Nel suo moto l ' indice P a n d r à a colpire o p r i m a 
la 0 1, o p r ima la 0 G. In ogni caso, colpita che sia 
una delle cu rve cessa di agi re sull ' indice la forza che 
ve l ' h a por ta to , cioè o la ver t ica le , o la orizzontale e P 
oscillerà lungo la cu rva colpita, soggetto alla forza r e -
s tan te fino ad A. In A si es t ingue l 'azione di en t rambe 
le forze, la ver t ica le e la orizzontale, cioè, è raggiunto 
un pun to di equilibrio.1 
Ora si chiami equilibrio stabile (come già p receden te -
mente) una intersezione di 01 e Off tale, che P se p e r 
un caso qualunque n e viene spostato, debba to rnarv i , e 
instabile, una intersezione ta le , che P, se p e r un caso 
qualunque ne è spostato, vada invece a s i tuars i a l t rove. 
Ciò posto, si ha il t eorema : 2 che T equilibrio è sta-
bile in ogni intersezione di Ole 0 G, salvo i casi 
1° in cui entrambe le curve sono inclinate positiva-
mente, ma la OG scorre più verticale della 01, e quelli 
2° in cui entrambe le curve sono negative, ma la 0 G 
scorre più verticale della 0 I. 
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1 T e o r e m a X I i n M a r s h a l l . 
* T e o r e m a X I I i n M a r s h a l l . 
Sia B un pun to qualsiasi di intersezione della 01 
e della 0 Q (fig. XLVII). Si t r aggano p e r esso una v e r t i -
cale Rrn e una orizzontale N Q. (Suppongasi ciò fa t to 
p. es. in A nella fig. XLI o in A, B, e in C della fig. XLIV.) 
Ora suppongasi la 0 7 inclinata pos i t ivamente , cioè 
come la iDI nella fig. XLVII, e i a Off incl inata p u r e 
posi t ivamente, m a meno ve r t i ca lmente della 0 I , cioè 
come la g B G ; V equilibrio al lora, diciamo, deve essere 
stabile. Infat t i , l ' indice, ovunque esso si t rovi , s a r à sog-
get to a una forza ver t icale e ad a l t r a orizzontale. Se esso 
si t rova nel quadran te NDm e sotto la iD in Pl, s u -
bendo la forza orizzontale, colpirà p r i m a la i BI e s a r à 
poi a t t r a t to in su verso B ; se t rovas i in P\ sopra g B, 
sa r à a t t r a t to p r i m a in giù finché a v r à colpito la g D 
e poi dovrà conformarsi alla t raz ione orizzontale a 
des t ra , scorrendo lungo g D verso D. Similmente, se 
l ' indice t rovasi in P3, dovrà scor re re verso D, che col-
pisca p r ima la D G o la BI. 
Mediante lo stesso rag ionamento mostras i che l ' e q u i -
librio è pure stabile se la 01 è posi t iva e la 0 G è n e -
gat iva, cioè se questa ent r i p e r il q u a d r a n t e NBR e 
esca pe r il quad ran te m B Q. 
Così p u r e non può essere dubbio che se la 0 / e la 
0 G sono en t r ambe positive, ma la 0 G più ver t ica le 
della 0 1 , l 'equilibrio è instabile. Infat t i , supponiamo 
che la i DI significhi o ra la c u r v a O s e la g B G la 
curva 0 1 . Allora se P colpisce p r i m a la i D I , non 
agisce più su di esso che una forza orizzontale, alla 
quale esso ubbidisce tan to meglio quanto più si a l lon-
t a n a dal punto B, scivolando in giù sulla iDI- e se 
P colpisce p r ima la g D G, non agisce su di esso che 
una forza vert icale , alla quale esso ubbidisce a l lon ta-
nandosi la i e scivolando in giù sulla g B G.1 
1 S u p p o n e n d o , a d e s . , l ' i n d i c e d i s c a m b i o P s b a l z a t o d a O n o T q ^ T 
c h e c i r c o s t a n z a f o r t u i t a ( g u e r r a , c r i s i , s p e c u l a z i o n e ) n e l l a flg. X L I V 
L 'u l t imo t e o r e m a che su di questo argomento h a 
formula to il Marshall e che giova r i fer i re , è che, se da 
una qualsiasi intersezione di 01 e 0 G, in cui l'equi-
librio è stabile, procediamo lungo queste curve in un 
senso o V altro fino ad una nuova intersezione, que-
sta deve essere instabile, e viceversa.1 Ciò è evidente 
p e r la considerazione, che se da un punto di in te r se -
zione procediamo lungo la p a r t e di 0 / che giace sopra 
la 0 G, la t raz ione h a luogo in senso ver t ica le verso 
l ' a sse O X , finché non a r r iv iamo al prossimo pun to di 
intersezione, e perciò l 'equil ibrio è ins tab i le ; da lì fino 
al prossimo pun to di intersezione, la t razione della 0 G 
deve a v e r luogo in senso ver t ica le , ma a l l ' insù . 
e n t r o l ' o c c h i e l l o c h e l a 01 a OG f o r m a n o t r a 0 e B. C i ò s i g n i f i -
c h e r à c h e i l c o t o n e s i e s p o r t a n e l l a q u a n t i t à OM a n z i c h é n e l l a 
q u a n t i t à 0L. O r a , l a q u a n t i t à 0 M n o n p a g h e r e b b e s i n o r m a l m e n t e 
. l a i p o s s e s s o r i d i t e l a c h e c o n QM t e l a , p e r c h è OM c o t o n e v e n -
d u t o n e l l o r o m e r c a t o n o n c o p r e c h e l e s p e s e d i p r o d u z i o n e d i Q M 
t e l a . M a p e r l a c a u s a f o r t u i t a s u p p o s t a , i l p r e z z o c o r r e n t e d i O M 
c o t o n e t r o v a s i d i s t a r e a PM t e l a . C e s s a t a c h e s i a l a c a u s a p e r -
t u r b a t r i c e , i p r o d u t t o r i d i t e l a n o n p a g h e r a n n o O M c o t o n e p i ù d i 
Q M t e l a , c i o è , l a e s p o r t a z i o n e d i t e l a s c e m e r à , o s s i a / 1 v a s o g g e t t o 
a d u n a t r a z i o n e i n g i ù . M a Q M t e l a è u n a q u a n t i t à d i t e l a , l a 
q u a l e , v e n d u t a n e l m e r c a t o d e i p r o d u t t o r i d i c o t o n e , è s t r a o r d i n a -
r i a m e n t e r i m u n e r a t r i o e , p o i c h é l a Q M i n t e r s e c a l a 0 1 a s s a i p i ù 
i n g i ù s u l t r a g i t t o OC e FZ t e l a c o p r e l e s p e s e d i 0 Z c o t o n e , 
c i o è , d i u n a q u a n t i t à m a g g i o r e d i O M . Q u i n d i l ' e s p o r t a z i o n e d i c o -
t o n e c r e s c e r à , o s s i a P o s c i l l e r à s u l l a O f f d a Q p e r F v e r s o 0. I n 0 
n o n v i s a r à i n c e n t i v o n è p e r g l i u n i , n è p o r g l i a l t r i , d i a c c r e s c e r e 
o d i m i n u i r e l a p r o d u z i o n e d e l l a l o r o m e r c e . 
1 T e o r e m a X I I I i n M a r s h a l l . 
PARTE TERZA. 
APPLICAZIONE DELLA TEORIA GENERALE DEL VALORE 
A DETERMINATE CATEGORIE DI RENI. 
CAPITOLO PRIMO. 
DELLA UTILITÀ E DEL VALORE DI BENI INSTRUMENTAL1 
IN GENERE E DEL PRINCIPIO GENERALE PER LA RI-
PARTIZIONE DELLA RICCHEZZA. 
La teoria generale del valore, quando la si applica 
a determinate categorie di beni di cui i ca ra t te r i sono 
più numerosi e specifici di quelli di un bene in genere, 
è prolifica di una serie di teoremi avent i una sfera più 
limitata di quelli che la compongono essa stessa, ma 
un contenuto a l t re t tanto più ricco. Siffatte applicazioni 
della teoria del valore possono farsi con un qualsiasi 
grado di minutezza, suddividendo le categorie in specie 
e queste in subspecie, in modo da avere un contenuto 
sempre più ricco per la definizione del bene di cui 
vuoisi de terminare il valore. 
Segnatamente è diventata oggetto di studio la legge 
speciale del valore di ta luni beni is t rumental i e eli t a -
luni beni immediati. E ciò pe r ragioni più pra t iche che 
altro. In pr ima linea viene lo studio di un bene i s t ru -
mentale ver eccellenza, o puramente i s t rumentale , la 
moneta ; poi quello eli t r e grandi categorie di beni con-
siderati soltanto nella loro funzione i s t rumenta le , cioè 
la t e r r a , il capi ta le e il lavoro umano e di beni diret t i 
de r ivan t i dalla medesima, la r end i t a fondiaria (nonché 
u n a specie eli questa , il profitto), l ' i n t e resse e il salario. 
P r eme t t i amo a quésto studio alcune considerazioni 
general i circa il va lore e l 'u t i l i t à di beni i s t rumental i , 
a titolo di una maggiore specificazione eli quello che 
già si è det to in proposito nel la P a r t e I, cap. IV, § 5, 
pag. 102. 
Ivi si è visto, che la uti l i tà di un bene i s t rumenta le , 
o di un complesso di beni i s t rumenta l i cospiranti ad un 
solo effetto, è de t e rmina t a dalla uti l i tà p rospe t t iva del 
bene di re t to che si s t ima der ive rà dai medesimi. Que-
sta e r a la legge eli Gossen, succintamente . Ora t r a t t a s i 
di r i c a m a r e su di essa, in conformità e nei limiti dei 
canoni da lui formulat i . 
Si devono fa re success ivamente var ie ipotesi circa 
l ' indole del bene i s t rumenta le eli cui vuoisi de te rminare 
p r i m a i gradi eli ut i l i tà e poi il valore. 
Infat t i , l ' ipotesi più semplice è che si t ra t t i di un 
bene i s t rumenta le , capace eli darci soltanto UN bene 
diretto (o i s t rumenta le meno remoto) DA SOLO, e che 
non è altresì esso stesso un bene diretto; poi, può 
supporsi un bene i s t rumenta le capace di p rodur re più 
beni diretti, da solo, e senza essere esso stesso un bene 
diretto; poi, un bene i s t rumenta le che produce un solo 
bene diret to, ma non da solo e cioè con il concorso 
di a l t r i beni i s t rumenta l i , dett i perciò complementari, 
e non è esso stesso un bene d i r e t t o ; poi, un bene 
i s t rumenta le che p roduca più beni diretti nelle condi-
zioni sotto ogni aspe t to uguali a quelle del precedente ; 
successivamente dovranno considerarsi i qua t t ro casi 
a cui elà luogo l ' ipotes i che il bene i s t rumenta le sia 
esso stesso pure un bene diretto, o abbia più usi come 
bene d i re t to , quando essa si combina con le a l t r e con-
dizioni. 
Nè qui finiscono le combinazioni che si possono f a r e 
delle condizioni d e t e r m i n a n t i V indole di un b e n e i s t r u -
men ta l e . Impe rocché ques to può e s se re , o indipendente 
da ogni r a p p o r t o di VICARIETÀ con u n a l t r o bene i s t r u -
men ta l e , o soggetto ad esso. Ino l t re può possede re , o 
non possedere , vicarietà ogni bene i s t r u m e n t a l e com-
plementare, che concor re con il p r i m o ne l l a p roduz ione 
di u n bene d i re t to . 
Finalmente, può essere soggetto a vicarietà il bene 
diretto che il bene istrumentale produce. 
Ora, in .ciascuna di queste combinazioni il bene 
istrumentale di cui si tratta, ha un grado -finale di 
utilità DIVERSO e perciò altresì un valore DIVERSO. I 
pr incipi i esposti bas t ano p e r ò p e r v e n i r e a capo di t u t t a 
q u a n t a la cas is t ica che nasce dal la combinaz ione del le 
ipotesi a c c e n n a t e e di a l t r e che a n c o r a possono a g g i u n -
gervis i ; b a s t a al l 'uopo un paz i en te l avoro di r i camo, come 
d icevamo, in cui si t e n g a n o f e r m i i s eguen t i pr inc ip i i : 1 
1° Se u n b e n e d i re t to s e r v e alternativamente a 
p iù usi (cioè, se esso può adibirs i a p iù usi, m a la q u a n -
t i t à che n e è disponibile e la n a t u r a degli usi in q u e -
st ione sono ta l i , che bisogna scegliere uno solo fra i 
vari usi), in cui p r e s e n t a g rad i finali di u t i l i t à di 
g randezza va r i a , s a r à app l ica to all ' uso in cui il suo 
grado finale di u t i l i t à è magg io re . In fa t t i ogni a l t ro uso 
sa rebbe ant i -edonis t ico, p e r c h è l a sc ie rebbe suss i s t e re 
u n dolore magg io re di quello che con 1' uso del bene si 
es t ingue . Il g rado finale di u t i l i tà de l bene capace di 
usi a l te rn i è d u n q u e da to da l m a g g i o r e di ques t i . 2 
1 P e r m a g g i o r i d e t t a g l i , v e d i l e s o t t i l i a n a l i s i d e l WIESER, VR-
eprung, p a g . 1 7 0 , e Naturliche Werth, p a g . 6 7 . 
2 S i c c o m e n e l l e s o c i e t à a l a v o r o d i v i s o o g n i b e n e p u ò u t i l i z z a r s i , 
o c o m e o g g e t t o d i c o n s u m o d i r e t t o d a c h i l o p o s s i e d e , o c o m e b e n e 
2° Se un bene i s t rumenta le serve alternativamente 
alla produzione di var i beni diret t i , che hanno dei gradi 
Anali di util i tà diversi , esso s a r à adibito alla produzione 
del bene di re t to che lo ha maggiore. 
3° Se un bene diret to se rve cumulativamente a 
più usi, esso s a r à distribuito t r a di loro in rtioclo che i 
gradi Anali di ut i l i tà dei var i usi siano eguali (legge 
- di Jevons) ; m a se viene a manca re una p a r t e della 
quan t i t à disponibile di questo bene, l 'uso di cui la p r iva -
zione è meno dolorosa, s a r à quello che si r e s t r ingerà , 
affinchè gli a l t r i possano cont inuarsi a godere (corol-
lario della legge di Jevons). Il grado finale di util i tà 
del bene capace di più usi è dunque ciato dal minimo 
f r a questi . 
4° Se un bene i s t rumenta le se rve cumula t ivamente 
a più usi, abbiamo la s tessa legge, e ci è già nota come 
legge del costo di produzione eli Wiese r . 
5° Se clue o più beni, esclusivamente i s t rumental i , 
sono complementar i in modo che ciascuno sia una con-
dizione imprescindibile della produzione eli un bene di-
re t to , la loro ut i l i tà unita è uguale a quella del bene 
diret to. Ma, se uno di essi viene a mancare , diventando 
zero 1' uti l i tà di quello che ci r imane , pe r r ispet to allo 
scopo a cui lo si voleva adibire, quella dell' a l t ro ugua-
glia l ' u t i l i t à Anale del bene di re t to Che con il suo con-
corso sì potrebbe p rodur re . 
0° Se Un bene i s t rumenta le , che è abbisognevole 
i s t r u m e n t a l e , i u e d i a n t e l o s c a m b i o d i e s s o , p e r i l c o n s e g u i m e n t o d i 
a l t r i b e n i , o g n i b e n e p u ò d i r s i a v e r e u s i AI.TEEUTEKNI, e q u i n d i d u e 
g r a d i finali d i u t i l i t à . O r a , q u e s t i s o n o g e n o r a h n e n t e d i v e r s i e v a -
r i a n o c o n i g u s t i d e l p o s s e s s o r e d e l l ' o g g e t t o . D o n d e n e v i e n e c h e 
i n c e r t e e p o c h e p u ò e s s e r e m a g g i o r e l ' u t i l i t à d i u n b e n e p e r i l s u o 
p o s s e s s o r e c o m e oggetto eli consumo proprio, e i n a l t r e come oggetto 
di vendita. N e l q u a l e f e n o m e n o i l M e n g e r h a v o l u t o r i n v e n i r e u n a 
l e g g e d e l l o spostamento del baricentro del valore, ossia del grado finale 
di utilità. MENOER, op. cit., p a g , 219 , 
di beni complementar i pe r p rodu r r e un bene diret to , 
non è accompagnato da questi , o è distolto dalla com-
binazione con essi, la sua uti l i tà è zero, a meno che 
non possa dest inarsi ad a l t r i usi, sia come bene i s t ru -
mentale , sia come bgne diret to ; poiché in ta le caso 
gli r e s ta il grado finale di uti l i tà nascen te eia queste 
ulteriori condizioni di uti l i tà che esso p resen ta . 
7° Donde ne viene, che se uno t r a più beni, sup -
posti complementar i pe r r i spet to alla produzione eli un 
bene diretto, e avent i ciascuno un grado eli ut i l i tà p r o -
prio, in quanto servono anche acl a l t r i usi, a l l ' i n fuor i 
della combinazione in cui t rovans i , v iene a essere di-
stolto dalla combinazione, ciascuno dei r e s t an t i r i p rende 
il propr io grado finale eli ut i l i tà quale der iva dagli a l t r i 
usi a cui può essere adibito, ma il bene d is t ra t to a v r à 
il grado finale di utilità che deriverebbe dalla com-
binazione se sussistesse, MENO la somma dei gradi 
finali di utilità propri degli altri beni complemen-
tari. Infatt i , p rendendo un esempio fornito dal Bohm-
B a w e r k , 1 se i beni complementar i A + B + C p r o -
ducono in combinazione, ossia concorrendo, un bene 
diret to, di cui il grado finale eli ut i l i tà è 100; ma B h a 
un grado finale di uti l i tà propr io di 20 e C di 30 e A 
di 10; allora, i sola tamente presi , hanno una uti l i tà finale 
da ta da 1 0 - } - 2 0 + 30, m e n t r e cumula t ivamen te essa 
e r a di 100, e ne viene che il possessore di A + B+C 
deve r epu ta r e lo smar r imento , o l 'a l ienazione, di un 
solo di questi e lementi uguale acl un danno eli 100 meno 
10 + 20, se è smarr i to C, oppure di 100 meno 20 + 30, 
se è smarr i to A, oppure di 100 meno 10 + 30 se è 
smarr i to B. 
8° Se t r a due o più beni vi è vicarietà, cioè se 
producono lo stesso effetto edonistico, o economico, 
' B8HM-BAWERK, op. cit-, PAG. 57 . 
sebbene siano cause distinte, il grado finale di util i tà 
di quello che lo ha minore vale p e r 1' al tro. Vi è vica-
r ie tà , ad es., se un bene è riproducibile, t r a il suo grado 
finale di util i tà propr io e il costo di r iproduzione, t r a 
un bene e il suo surrogato, ec. O r a , nel concorso eli 
molti beni complementar i alla produzione di un bene 
diret to, alcuni posseggono v icar ie tà con beni esistenti 
fuori della combinazione, e a l t r i n o ; quindi i ' ben i vi-
cari della combinazione av ranno il grado finale di ut i -
l i tà che assegna ai medesimi ques ta loro condizione, e 
gli a l t r i av ranno un grado finale di ut i l i tà uguale a 
quello der ivan te dal prodotto che è f r u t t o della com-
binazione, meno i gradi finali di util i tà dei beni vicari . 
L ' inf luenza della v icar ie tà sulla determinazione dei 
gradi finali di ut i l i tà non è che un aspet to della legge 
di indifferenza del Jevons. Un operaio non si paghe rà 
più di un al tro che potrebbe f a rne le veci ; una merce 
di quella che con essa ha r appor t i di v icar ie tà . 
P remess i quest i accenni alla casistica cui può dare 
luogo la do t t r ina dei gradi di uti l i tà, e, conseguente-
mente , quella del valore che si fonda su di essa, è 
chiaro, che essa assume aspet t i complicatissimi, quando, 
anziché v e r s a r e ancora sopra larghi gener i di beni, 
avent i pochi connotati , essa si es tende alla analisi dei 
gradi di ut i l i tà e all' analisi del valore di specie re la -
t i vamen te r i s t r e t t e di beni, r icchissime di connotati , 
quali sono la moneta , la t e r r a , il capitale e il lavoro 
umano. Questi beni hanno p ra t i camen te impor tanza 
mass ima come beni i s t rumenta l i , ma anche consideran-
doli soltanto in questo loro aspet to , hanno una abbon-
danza ta le di connotat i , che un primo e a rduo lavoro 
che l 'economista deve compiere , e che viene a compli-
care ogni a l t ro , consiste nel la raccol ta e nell ' ordina-
mento di quest i loro connotati , cioè in un lavoro che 
assume le forme di una r icerca di definizioni pe r questi 
fieni. For tuna tamente , in questo campo una la rga messe 
è già s ta ta mie tu ta da tu t t i gli economisti, a t a le segno, 
che i problemi specifici a quest i beni sono, sotto cer t i 
aspett i , anche più avanzat i di quelli general i , e m e -
diante lievi correzioni, spesso più di f o rma che di so-
stanza, le soluzioni date a quest i problemi specifici 
possono rannodars i a quelle dei problemi più general i . 
Sotto il titolo di questioni a t t inent i alla ripartizione 
della ricchezza si sono risolute le questioni del valore 
della t e r r a , del capitale, del lavoro e quelle del va lore 
dell' uso della t e r r a , dell' uso del capi tale e dell' uso del 
lavoro. Imperocché, nella r i ce rca della r isposta alla 
domanda, quale fosse la ripartizione del prodotto di 
una massa di beni i s t rumental i , t e r r e , capitali , lavoro, 
t r a i possessori, supposti distinti, di ognuno di quest i 
beni is t rumental i , gli economisti hanno ognora risoluto 
il quesito del grado di cooperazione, misura to edonisti-
camente , che è dovuto a ciascuno di questi elementi 
nella produzione del prodotto utile e il quesito del 
valore di ciascuno dei beni complementari concorrenti 
nel risultato. 
Non ci r e s t a quindi che da seguirli nelle loro in-
dagini, p resen tando soltanto la cosidetta teor ia della r i -
part izione della ricchezza, come un prob lema del valore 
11 problema, come s ' abb ia da r i pa r t i r e un effet to 
economico prodot to dal concorso, ossia dalla coopera-
zione, di più beni complementar i t r a le sue va r i e cause, 
ossia come s ' abb ia da procedere alla attribuzione dì 
quote parti dell' effetto tra le varie cause, non è an -
cora p ienamente risoluto, presentandosi due d iverse 
soluzioni di esso, delle quali c iascuna ha una g rande 
plausibilità in modo che sarebbe p r e m a t u r o s c a r t a r n e 
1 C i ò n o n è p u n t o c o s a novissima. C o m e h o g i à a v v e r t i t o , i l F e r -
r a r a i n s e g n a v a q u e s t o p i ù d i t r e n t ' a n n i f a . E d e g l i n o n e r a s o l o . 
una fin da ora def ini t ivamente . La p r ima è quella del 
Gossen (Par te I, cap. IV, § 5), accolta senz' altro, ma 
più minu tamen te analizzata, dal Menger ; la seconda 
è quella del Wieser.1 
Supponendo più beni complementar i , p . es., operai , 
i s t rument i e mezzi di sostentamento, 2 che danno un 
prodot to aven te un dato valore, quanta p a r t e di esso 
è dovuto a ciascuno, cioè quan ta p a r t e è dovuta agli 
operai , e quan ta p a r t e a ciascuno dei due al t r i beni 
complementar i? 
Il Gossen misura il valore del bene complementare 
che viene a m a n c a r e , dal danno che cosi si r i sente , 
cioè dalla diminuzione di valore che ne segue per 
la somma degli altri beni complementari che ci re-
stano. Siano t r e beni complementar i A, B e C, che diano, 
cumulativamente adoperati nel modo più efficace, un 
valore espresso dall' indice 10 ; ciascuno abbia un grado 
finale eli utili tà, i sola tamente preso, ossia come bene 
diret to , di 3, oppure possa, contr ibuendo come bene 
complementare in altre combinazioni, meno feconde, 
r ia lzare il va lore delle medesime di 3. 
Ora, valendo A, B, C in combinazione 10, e isola-
t a m e n t e ciascun elemento valendo 3, ne viene, che 
se p. es. C v iene a manca re nella combinazione, il va -
lore dei due e lement i r es tan t i si r iduce a sei; dunque 
C vale, per chi è già possessore di A e B, quattro; 
così pu re , p e r chi fosse di già possessore di A e C, 
l ' e lemento B va r r ebbe quattro, poiché, conseguendolo, 
si o t t e r rebbe un valore di 10, dovuto ad A 4- B -1- C, 
m e n t r e il solo possesso di A + C non f r u t t a che sei. ' 
Questa soluzione pa r e viziosa al Wiese r , perchè 
avendo ciascuno dei t r e e lement i eventualmente un 
1 V . WIESER, Ver naturliche Werlh, p a g . 80, § 22 ; p a g . 87, § 24. 
' C i o è o p e r a i , c a p i t a l o a u s i l i a r e e c a p i t a l e r i m u n e r a t o r e , c o m e 
d i c e s i c o m u n e m e n t e , c o n t e r m i n i i n t r o d o t t i , c r e d o , d a l B a g e l i o t . 
valore espresso dall' indice quat t ro , cioè p e r chi è già 
in possesso degli a l t r i due, a lui s embra che dovrebbe 
il complesso va le re dodici, il che non può essere, per 
hypothesim. E questa contraddizione, rea le secondo 
lui, gli pa r e de r iva re dall' ave r computa to e r r o n e a -
mente il valore dei beni complementar i , i so la tamente 
presi , fondandosi sul cri terio del danno risentito dalla 
assenza dell' uno o del l 'a l t ro di essi nella combinazione. 
Egli r i t iene, che supponendo so t t ra t to un elemento da 
una combinazione, non si venga soltanto a so t t r a r r e 
l 'effet to che ad esso è dovuto, ma a p r i v a r e eziandio 
gli elementi r imas t i eli una p a r t e di quello che è effet to 
loro, propriamente detto. E perciò propone una solu-
zione d i v e r s a ; che è ques ta : 
Il AVieser r i t iene, doversi costruire tante equazioni 
del valore, quante siano le combinazioni nelle quali 
possono entrare i beni complementari in questione. 
Siano questi, ad es., due, chiamat i x ed y. Diano in -
sieme un valore espresso dall ' indice 100, sicché si h a 
x + y — 100. La x dia poi, in combinazione con un a l t ro 
bene complementare , chiamato z, u n ' a l t r a equazione, si 
supponga 2 x + 3 z = 290 ; e la y dia 4 y -+- 5 z — 590. 
Donde i valori isolati di 40 p e r x, di 60 p e r y e eli 70 
p e r z. Ora si deve fare la somma delle t r e equazioni, 
in 980 di uni tà valore, che si r ipar t iscono m 3 p a r t i 
p e r x, 8 pe r z e 5 pe r y, pe rchè 3 . 4 0 4 - 8 . 7 0 - } - 5 . 6 0 
danno appunto 980. 
La soluzione del Wiese r non ci s embra r ichies ta 
dalla esistenza di una inopia , sembrandoci p rec i samente 
conforme alla n a t u r a dei beni complementar i , che essi 
abbiano un valore diverso a seconda della combina-
zione in cui entrano, sicché, se A h a il valore eli 4 
p e r chi possiede già B e C, e B p u r e il valore eli 4 p e r 
chi già possiede A e C, non ne segue che nella combi-
nazione di A -+- B, o in quella di A -+- B + C, tanto 
la a come la B abbiano un valore ai 4 ! Se si sup-
pongono tolti insieme, restando solo C, essi lianno un 
valore complessivo di 7 ; se si suppongono riacquistati, 
p r ima l 'uno e poi 1' altro, il primo vale 3 e il secondò 
4, e non ciascuno 3 </„ e meno ancora ciascuno 4. 
Inoltre, la soluzione di Wieser ci sembra oppugnare, 
o infirmare, il principio che il grado finale di utilità di 
un bene misurasi indifferentemente dal grado di dolore 
risentito dalla privazione di esso, o dal grado di sod-
disfazione procuratoci dalla sua acquisizione. 
CAPITOLO SECONDO. 
D E L V A L O R E D E L L A M O N E T A . 
§ 1. — L a m o n e t a u n i s t r u m e n t o 
d e g l i s c a m b i . 
La moneta è un bene istrumentale per eccellenza 
ed esclusivamente istrumentale. La moneta è quella 
qualsiasi cosa che serve da intermediario degli scambi} 
Essa può essere assolutamente pr iva di ogni utilità 
diret ta , cioè essere incapace di tangere piacevolmente 
alcun senso nostro, sia comune, sia speciale, e inca-
pace di liberarci da qualunque sensazione dolorosa. Più 
la cosa che ci serve da moneta è pr iva di ogni utilità 
d i re t ta e più essa è marca tamente moneta. I gettoni di 
giuocatori sono f r a giuocatori una perfett issima moneta. 
La moneta non ha che una utilità indiretta, cioè 
quella di poterci procurare esclusivamente mediante 
lo scambio un bene diretto ; essa è un istrumento che 
esclusivamente mediante lo scambio ci procura qual-
siasi ricchezza diretta; assolutamente tale la suppone 
' GOSSEN, op. cit., pa t r . 158. 
la teoria e quasi ta le essa è f r equen temente nella rea l tà . 
E la moneta non è un bene i s t rumenta le pe r eccel-
lenza solo perchè ha unicamente ed esclusivamente 
una funzione istrumentale, ma lo è ancora perchè può 
adempiere la sua funzione i s t rumenta le senza il con-
corso di alcun bene complementare. 
Non v' è a lcuna ragione intr inseca p e r la quale non 
vi abbiano da essere molti beni i s t rumenta l i che pos-
sano fungere da is t rument i p e r la produzione di beni 
diret t i senza il concorso di al t r i beni i s t rumental i , che 
perciò sono complementar i pe r rappor to ad essi, ma 
il fatto è questo. Quindi la moneta è il bene i s t rumen-
tale più tipico. Questa sua indole si è genera lmente 
espressa dicendo, che la moneta non ha valor d 'uso , 
ma soltanto valore di scambio, oppure , che non ha che 
quella sola specie di valor ci' uso che consiste nel va-
lore di scambio, nel quale caso si r i t iene, con il F e r -
r a r a , che il valore di scambio sia una specie del ge-
ne re detto " valor d' uso ." 1 
11 bisogno di una moneta nasce dal fat to che gli 
scambi, se si volessero fare senza di essa, sarebbero assai 
più difficili a combinare. Uno scambio suppone che P r i -
mus t rovi un Secundus che desideri una cosa in quella 
quant i tà e qual i tà in cui la offre P r imus nel momento 
in cui a questi fa comodo di sbarazzarsene, e che ab-
bia, e sia disposto a disfarsene, la cosa che Pr imus 
desidera nella quan t i t à e quali tà da lui voluta, alla 
stessa o ad a l t ra epoca de te rmina ta . 
Se esiste una cosa de t t a " moneta , " che ognuno, 
ognora, ovunque e in qualsiasi quant i tà è disposto ad 
accet tare , ogni ba ra t to può decomporsi in due ba ra t t i 
che sono non solo singolarmente considerati assai più 
1 A . MESSEDAGLIA, La moneta, c C o n t a , c i o è , n e l l a m o n e t a , n o n 
g i à l a m a s s a m a t e r i a l e , m a l a massa valore; e q u e s t a s o l t a n t o . > 
P a g . 2 5 . V e d i P a r t e I , c a p o I V , § 5 . 
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facili a compiere del precedente , ma anche cumulati-
vamente tali. Infatt i Pr imus dovrà bensì ancora cercare 
un Seeundus che desideri una merce avente la qualità 
della sua, nel momento cui egli vuole disfarsene, ma non 
ha più da curars i della quant i tà in cui questa occorre a 
Seeundus (lasciando che altr i gli forniscano il supple-
men to se la sua offerta non basta, o vendendone ad 
altr i se essa è esuberante p e r Seeundus), e meno an-
cora da preoccupars i de l l ' a t t i tudine di Seeundus di 
fornirgli la merce che egli in ult ima analisi desidera ; 
egli a v r à r icevuto moneta e con questa si pròv vederà 
dell' occorrente presso altr i . 
La moneta è quindi un bene pu ramen te i s t rumen-
tale che facilita i bara t t i , sdoppiandoli in due o più 
vendi te e compere, ossia ba ra t t i di merce contro mo-
ne ta , e v iceversa ; essa soddisfa un bisogno che sorge 
quando hassi già un regime di lavoro diviso,1 cioè il 
bisogno di scambiare, il quale non è fine a sè stesso, 
ossia non è un bisogno immediato, ma reale 2 quanto 
mai qualunque a l t ro bisogno di beni is t rumental i . Oltre 
il bisogno di scambiare, essa presuppone una condizione 
di fat to, cioè, che ognuno la desideri e la accett i , p e r -
suaso di po te rsene disfare quandochessia. È i r re levante 
quali ragioni abbia questa f iducia: una cosa fungerà 
da moneta egualmente bene qualunque essa sia, a p a -
r i t à di perfezione nella fiducia. Le cause che possono 
' L a m o n e t a p r e s u p p o n e i l d e s i d e r i o d i s c a m b i a r e , e q u e s t o i l 
d e s i d e r i o d i u n a d i v i s i o n e d e l l a v o r o , già riconosciuta c o m e u n m e z z o 
e f f i c a c e d i r i d u r r e i l c o s t o d e i b e n i . Q u e s t a s u c c e s s i o n e n o n t o g l i e c h e 
l a m o n e t a renda possibile la divisione del lavoro su di una scala assai 
maggiore di quella che si avrebbe senza di essa. GOSSEN, p a g g . 92, 93. 
a S i f a u n o d e l l e a s s u r d e d i s p u t e p e r d e c i d e r e s e l a m o n e t a , 
q u a n d o e v e n t u a l m e n t e c o n s i s t e s s e d i u n a c o s a a v e n t e u n a u t i l i t à 
soltanto i s t r u m e n t a l e , c o r r i s p o n d e r e b b e a u n b i s o g n o reale, o imma-
ginario. M a v ' è a l c u n b i s o g n o i m m a g i n a r i o c h e n o n s i a r e a l e , e 
v i c e v e r s a ? 
dare luogo ad essa, sono t u t t e quelle che, in genere , ci 
mettono in grado di p revedere , facendovi assegnamento , 
le azioni degli al tr i , e possono classificarsi ne l l 'ord ine 
seguente : si è certissimi che l ' i n te rmedia r io o i s t ru -
mento degli scambi sarà accet ta to da chiunque, se esso 
è tale cosa che soddisfi un bisogno dire t to di chiunque ; 
allora si può contare sul l ' in teresse , ovvero sul l ' edo-
nismo positivo del prossimo ; egli acce t t e rà volentieri 
e volontar iamente la moneta : 1 si può però anche fa re 
assegnamento sulla consuetudine di acce t ta re una da t a 
cosa come moneta ; allora si specula sulla esistenza di 
at t i riflessi, avent i la loro origine probabi lmente in un 
processo di selezione, e solo una minoranza insignifi-
cante, ma intelligentissima, po t rà sot trarvisi : 2 può 
esistere una convenzione di acce t ta re una da ta cosa 
come moneta : 3 finalmente, può un superiore politico 
imporre coat t ivamente la accettazione di una moneta 
ai suoi inferiori, poli t icamente ; in questo caso l ' a s s e n -
t imento nel p rece t to è di nuovo edonistico, ma t r a t t a s i 
di evi tare dolori.* S ' in t ende , che queste circostanze 
possono tu t te , o alcune, concorrere in una da ta fa t t i -
specie per r ende re accettabile una cosa come in t e r -
mediario degli scambi.5 
1 L a m o n e t a p r i m i t i v a e l a m o n e t a p r e s s o i p o p o l i p i ù c i v i l i è 
g e n e r a l m e n t e u n b e n e a v e n t e u n a u t i l i t à d i r e t t a , o p p u r e a l t r e u t i l i t à 
i s t r u m e n t a l i o l t r e l a m o n e t a r i a . 
a L a m o n e t a p r e s s o p o p o l i s e m i b a r b a r i è s p e s s o c o n s u e t u d i n a r i a . 
" C i ò p r a t i c a s i q u a s i s e m p r e t r a g i u o c a t o r i . 
' È q u e s t o i l c a s o , a d e s e m p i o , d e l l a c a r t a - m o n e t a a c o r s o 
f o r z o s o . 
5 C h e l a m o n e t a d e b b a n e c e s s a r i a m e n t e e s s e r e u n b e n e a v e n t e 
u n a u t i l i t à d i r e t t a , o i s t r u m e n t a l e a l t r a c h e n o n s i a q u e l l a d i e s s e r e 
u n i n t e r m e d i a r i o d e g l i s c a m b i , è t e s i s o s t e n u t a d a m o l t i e c o n o m i s t i . 
V e d i , p . e s . , M . CHEVALIER, Court, v o i . I l i , e h . I , p a g . 6 , P a r i s ; 
C a p e l l o , 1 8 6 6 , s e c . e d i z . ; e CARL KNIES, Geld & Credit, A b t l i . I , 3 , 
§ 1, p a g . 1 4 0 , B e r l i n , W e i d m a n n , 1 8 7 3 . 
§ 2. — L a m o n e t a u n c o m u n e d e n o m i n a t o r e 
de i v a l o r i . 
La moneta si è definita mediante la sua funzione 
pr imordiale ed essenziale di essere un intermediario 
degli scambi. La moneta, in ul t ima analisi , non ci pro-
caccia nessun bene e la quant i tà che un individuo ne 
r iceve in un annd, non è il suo reddito ; essa non è che 
il prezzo 'nominale delle cose, essendo s ta ta , da chi la 
dà in pagamento , acquistata mediante la rinunzia a 
beni avent i util i tà diret ta , o a l t r a util i tà indiret ta , e 
venendo r ivenduta , da chi 1" ha r icevuta , contro beni 
aventi utilità diretta, o altra utilità indiretta. Essa 
non è che una macchina pe r f a re p res to e comoda-
men te ciò che si farebbe anche senza di essa.1 
Dalla funzione della moneta di essere un intermedia-
rio degli scambi, discende, a titolo di lemma, un' a l t ra 
funzione : infatt i , p e r essere la moneta un in termedia-
rio degli scambi, essa riesce ad essere altresì un co-
mune denominatore delle ragioni di scambio di tutte 
le ricchezze. Se non esistesse a lcuna moneta , ma tu t -
tav ia un regime per fe t to di lavoro diviso, ogni merce 
avrebbe una de te rmina ta ragione di scambio con ogni 
a l t ra , cioè si avrebbero t an te diverse ragioni di scam-
bio, quante sono le combinazioni binarie che si pos-
sono fa re con t an t i elementi quante sono le merci.2 
Quindi, p e r poco che le merci fossero numerose, le di-
ve r se ragioni di scambio che occorrerebbe t ener p r e -
1 STUART M I L L , Principles, I I I , 7 e 8, e d i z . c i t . 
3 E s s e n d o m il n u m e r o d e l l e m e r c i , l e c o m b i n a z i o n i b i n a r i e s o n o 
m . (ni — 1 ) 
d a t e d a j — - . P e r e s . , p e r 1 0 0 m e r c i s i h a n n o 4 9 5 0 r a g i o n i 
d i s c a m b i o d i s t i n t e . JEVONS, Money and the mechanism of exchange. 
S e t t . e d i z . . L o n d o n , 1 8 8 5 , K e g a n P a u l . p a g . 5 , e h . I . 
senti in ogni affare sarebbero s t raord inar iamente n u -
merose. Ma se ciascuno di questi scambi diret t i di 
merce contro merce si risolve in un doppio scambio 
di merci contro una cosa qualsiasi (la quale perciò 
funge da intermediario), la potenza di scambio di ogni 
merce sa rà espressa in te rmini di una sola cosa, cioè 
questa sarà d iventa ta un comune denominatore di tutti 
i valori. Codesta funzione della moneta è perciò im-
plicita in quella di essere un intermediar io degli scambi. 
E, affinchè la moneta possa essere un denominatore 
comune di t u t t i i prezzi, non occorre, di nuovo, che 
essa abbia a l t ra quali tà a l l ' infuor i di quella di po te r 
essere r ivenduta eia chi l ' h a compra ta , cioè che ab-
bia una potenza di scambio, qualunque sia la causa 
specifica di questa proprietà. La mone ta può esse re 
un semplice get tone di conteggio, come lo è t r a giuo-
catori , oppure un foglio di ca r t a pr ivo di ogni util i tà 
di re t ta , o a l t ra util i tà i s t rumenta le . 1 
§ 3. — Di a l tr i uff ic i e v e n t u a l i d e l l a m o n e t a . 
La scelta di una de te rmina ta cosa, a p re fe renza di 
molte a l t re possibili, come intermediar io degli scambi, 
si è opera ta (come la scelta eli qualsiasi al t ro bene di-
re t to , t r a molti possibili, p e r la soddisfazione di un 
bisogno diretto) mediante selezione naturale, e quindi, 
nelle var ie epoche della storia de l l 'umani tà , le cose 
più svar ia te si sono appalesa te come le più ada t te , in 
ragione composta di quelle disponibili t r a cui scegliere 
e dello s ta to delle cognizioni umane . Ed è ovvio, che 
il processo di selezione na tu ra l e è t u t t ' ora ancora 
operativo.5 
1 F . A . WAT.KEB, Money, L o n d o n , M a c m i l l a n , 1 8 8 4 . l ' a r t e I , e h . I , 
p a g g . 8 , 9 . 
' Il m o n o m e t a l l i s m o o r o s t a s c a c c i a n d o i l b i m e t a l l i s m o o r o e 
a r g e n t o , e p a r e f o n d a t a l ' o p i n i o n e d e l F e r r a r a c h e a l t r i m e t a l l i c i 
Ma, a seconda ohe la m o n e t a è cos t i tu i ta da un 
bene, anziché da un a l t ro , essa compie, in v i r tù della 
n a t u r a merceologica della s toffa di cui è composta 
una s e n e di ULTERIORI funzioni : le quali perc iò de-
vono r e p u t a r s i eventuali, e non necessar ie . Finché e 
dove, ad es., gli animali , ovini, o bovini, o a l t r i che 
siano, se rvono da mone ta , q u e s t a cor r i sponderà meglio 
a l bisogno di t r a s p o r t a r e va lor i da un luogo ad un 
a l t ro , che se e dove essa consiste, p . es., di un g e n e r e 
di f r u t t a f resche , e peggio che se e dove essa consiste 
p . es., di p i e t r e preziose , o di metal l i aven t i un e leva to 
valore specifico; u n a mone ta che consiste di animali 
poiché vogliono esse re nu t r i t i , s a rà a l l ' i ncon t ro menò 
a d a t t a a t r a spo r t i di va lore nel t empo , p e r es. da un 
anno ali a l t ro , di qualsiasi mone ta ponderosa di metal lo 
comune o d i p i e t r a ; e s a rà anche diff ici lmente divisibile 
In tesi gene ra l e i m p o r t a solo a v v e r t i r e , che una 
cosa s e rv i r à tanto meglio come i s t rumen to di scambio 
quan to p m le sue qual i tà merceologiche la rendonò 
accetta a t u t t i ; t u t t av i a , di ques te bisogna t e n e r conto 
non solo in rag ione del loro numero, m a a l t res ì in r a -
gione della importanza dei bisogni a cui corrispondono 
come p e r il calcolo di una media ponde ra t a . Na tu ra l -
m e n t e , la più poderosa delle qua l i tà merceologiche -
e che perc iò d i spensa da ogni a l t r a - può avers i da 
qua lunque cosa, se la legge di uno s ta to ne fa la mo-
neta legale, essendo di solito numerosiss imi e g r a v i s -
simi i t o r m e n t i che un supe r io re politico può infliggere 
ad un infer iore politico, in caso di r ibell ione al la legge.1 
s e r v i r e b b e r o a n c h e m e g l i o d e l l ' o r o e d e l l ' a r g e n t o ; i l c h e , s e ~ s i a ~ 
s a r a d i m o s t r a t o d a g l i e f f e t t i d e l l a s e l e z i o n e . F a . FERRARA , Introdu-
zione ali opera del Martello s u l l a M o n e t a . 
' L a m o n e t a legale è q u e l l a c h e u n a l e g g e d e l l o S t a t o , f a t t a o s s e r v a r e 
d a i t r i b u n a l . , r i c o n o s c e c o m e e s t i n t i v a d i q u a l s i a s i o b b l i g a z i o n e : " l e J 
t e n d e r , d . c o n o g l i I n g l e s i , o s s i a = o f f e r t a r e a l e c o n f o r m e a l l a Iegg°e " 
Un elenco sommario delle quali tà merceologiche che 
si r icercano nella cosa che serve da moneta è il se-
guente : 
1° La moneta deve faci l i tare scambi che si fanno 
in ragioni qualsiansi, e perciò deve consistere possi-
bilmente di una cosa divisibile indefini tamente, in modo 
tale, che la somma delle par t i abbia sempre il valore 
del tu t to ; 
2° La moneta deve facil i tare scambi che si fanno 
in qualunque luogo e tempo, e perciò possibilmente 
consistere di una mater ia af fa t to omogenea, uguale a 
sè stessa ovunque ed ognora, faci lmente discernibile, 
avente una util i tà d i re t ta un ive r sa le 1 e costante, r e -
lat ivamente, e p e r un tempo il meno breve che può 
darsi ; 
3° La moneta deve facili tare pagament i in luoghi 
distanti, o ad epoche remote da quella in cui ne è 
sorta la obbligazione, e perciò consistere di cosa pos-
sibilmente dota ta di un elevato valore specifico, aven te 
durevolezza 2 e non deperibile, e, di nuovo, utile uni-
versalmente e ognora, soggetta alle minori possibili 
oscillazioni di valore, in quanto queste possono de r i -
vare dalle propr ie condizioni di offer ta ; 
4° La moneta vuole essere un mezzo di estinzione 
legale delle obbligazioni, con la minore possibile lesione 
1 Q u a n d o u n a c o s a h a u n a u t i l i t à d i r e t t a e d e s i s t e in q u a n t i t à 
m i n o r e d e l f a b b i s o g n o , l a s u a a c c e t t a z i o n e d a t n t t i , o v u n q u e e o g n o r a , 
è g a r e n t i t a d a l p i ù f o r t e d e i m o t i v i u m a n i , l ' i n t e r e s s e . 
* L a d u r e v o l e z z a d e i m e t a l l i p r e z i o s i è i l f a t t o r e p r i n c i p a l e d e l l a 
l o r o c o s t a n z a d i v a l o r e , p e r c h è l a q u a n t i t à c h e s i a g g i u n g e o t o g l i e 
a n n u a l m e n t e a l l a m a s s a e s i s t e n t e d i v e n t a i r r i l e v a n t e p e r r a p p o r t o 
a l l a q u a n t i t à e s i s t e n t e . M a questa atessa durevolezza è pure, a lungo 
andare, una causa di maggiore variabilità, c i o è r e n d e l a m o n e t a 
m e t a l l i c a u n valori/ero peggiore per lunghi periodi di quello che sic, 
ad es... il grano, 
del l 'una o del l ' a l t ra pa r t e ; il che inchiede di nuovo 
quasi ognuna delle accennate quali tà. 
Pe r ognuna di queste funzioni, prese isolatamente, 
una de te rmina ta merce ha probabilmente pregi su-
periori ad ogni a l t ra ; e la selezione, che ha fat to p r e -
valere ovunque presso nazioni civili e semi-civili la 
moneta metallica, e prec isamente due metalli preziosi, 
sopra a l t re forme, ha realizzato mediamente la legge 
del minimo mezzo. 
§ 4. — De l v a l o r e d e l l a m o n e t a . 
Il valore della moneta può intendersi in due m'odi: 
1° Il valore della moneta , p ropr iamente detto, è la sua 
potenza di scambio espressa in una quant i tà di merci 
qualsiansi, ossia è la ragione di scambio della moneta 
con le merci . Quindi, se i prezzi delle merci in moneta 
sono bassi, la moneta ha re la t ivamente una grande 
potenza d 'acquisto, ossia un elevato valore ; se, all' in-
contro, i prezzi delle merci sono alti, poiché una data 
quant i tà di moneta ne può comperare re la t ivamente 
poche, la sua potenza di scambio si dirà piccola, ossia, 
il suo valore è tenue . Il valore della moneta si esprime 
dunque inversamente ai prezzi delle merci in moneta , 
cioè esso cala quando questi salgono e cresce quando 
questi calano; se, ad es., i prezzi sono saliti da 100 
a 150, le quant i tà di merce, che una quant i tà di mo-
ne t a r e s t a t a invar ia ta può acquistare, sono scemate 
da 100 a 6 6 , 6 6 ; ' 2° Impropr iamente , tu t tav ia , chiamasi 
1 B i s o g n a n o t a r e , c h e alta media aritmetica dei prezzi c u l i ib[ju!Kie, 
n o n l a m e d i a a r i t m e t i c a d e l l e q u a n t i t à d i m e r c e a c q u i s t a t e d a u n a 
d a t a q u a n t i t à d i m o n e t a , m a la media armonica delle quantità atesse. 
S e i p r e z z i s a l g o n o d a 1 0 0 a 1 5 0 , l e q u a n t i t à d i d e r r a t e s o n o s c e s e 
d a 1 0 0 a 6 6 , 6 6 . L a m e d i a a r i t m e t i c a d e i p r e z z i i n 1 2 5 c o r r i s p o n d e 
a d u n a q u a n t i t à d i 8 0 d i d e r r a t e , e n o n a 8 3 , 3 3 , c h e s a r e b b e la m e d i a 
p u r e valore della moneta il tasso che si paga per 
averne l 'uso temporaneo, cioè per aver la a prest i to : 
questo tasso espr ime il valore del l 'uso della moneta, 
e chiamasi lo sconto.1 
Ora, quali sono i fat tori del valore della moneta , 
cioè della sua potenza di scambio? Se la moneta con-
siste di una sostanza, la quale, ol tre la funzione p r e t -
t amen te i s t rumenta le di essere un intermediar io degli 
scambi, ha altresì uno o più usi come bene diretto, o 
i s t rumenta le pe r altr i r iguardi , essa andrà soggetta 
ad una doppia legge della domanda (Par te II, cap. II, 
§ 1, e cap. Ili, § 1), c ioè: 1° Ad una legge della do-
manda, in quanto v ' è un fabbisogno di i s t rument i di 
scambio, e 2° Ad a l t ra legge della domanda, in quanto 
v ' è un fabbisogno del bene diretto, o del bene is t ru-
mentale per altr i r iguardi , che essa costituisce. Queste 
due scale di gradi di utilità (curve di domanda) della 
moneta var ieranno indipendentemente l ' una dall' a l t ra , 
e determineranno, rialzandosi, rialzi del valore, e r i -
bassandosi, ribassi elei valore della massa totale di cui 
consiste nella fatt ispecie la moneta. Le due leggi di 
domanda possono var ia re nel medesimo senso, raf for-
zando l 'effet to di ciascuna, o, in senso opposto, elidendo 
in tut to o in p a r t e l 'effet to di ciascuna ; e la occorrenza 
di variazioni di ciascuna legge di domanda in un senso 
o 1" altro ha un grado di probabilità proprio ; inoltre, 
a r i t m e t i c a d e l l e q u a n t i t à . V e g g a s i MESSEDAGI.IA, Jl calcolo dei va-
lori medii, p a g . 3 7 . 
1 B i s o g n a d u n q u e e v i t a r e u n e q u i v o c o t r a i l VALORE della MONETA, 
o s s i a l a s u a p o t e n z a d i s c a m b i o , e i l VALORE dell' o s o della moneta, 
c i o è i l t a s s o d e l l o aconto. M a p i ù a n c o r a b i s o g n a g u a r d a r s i d a l c o n -
f o n d e r e i l v a l o r e d e l l a m o n e t a e l o s c o n t o c o n l'intereaae, c i o è il 
VALORE dell\iao di CAPITALE . I l c h e è t a n t o p i ù n e c e s s a r i o a v v e r t i r e , 
i u q u a n t o c h è p e r f i n o l o STUART MILL n o n s c r i v e i n p r o p o s i t o c o n l a 
n e c e s s a r i a c h i a r e z z a . B . I l i , e h . 8 , § 1 , p a g . ' 2 9 7 . B e n e i n v e c e SIDQ-
WICK , I I , 5 . p a g . 2 4 8 e 2 6 0 ; i n o l t r e , I I . 6 , p a g . 2 7 1 . 
data una variazione in una sola delle due. leggi di do-
manda, e conseguentemente un cambiamento nel valore 
della massa totale di cui consiste nella fatt ispecie la 
moneta, dovrà questo a sua vol ta modificare la quan-
tità della massa totale che sarà domandata in confor-
mità della legge della domanda res ta ta invariata . 1 
' F i g u r i a m o c i u n a p r i m a l e g g e d e l l a d o m a n d a d i o r o a s c o p o d i 
m o n e t a , e u n a s e c o n d a a s c o p o d i c o n s u m o i n d u s t r i a l e . L e d u e l e g g i 
d e l i a d o m a n d a , e s p r e s s e c o n i n d i c i i n d i c a n t i il g r a d o d i u t i l i t à d i 
s u c c e s s i v e d o s i d i o r o , a b b i a n o o r i g i n a l m e n t e l a f o r m a s e g u e n t e p e r 
u n a s e r i e d i g r u p p i d ' i n d i v i d u i : 
PRIMA SECONDA LEGGE DELLA DOMANDA, 
LEGGE DELLA DOMANDA. G r a d i d i u t i l i t à di s u c c e s s i v e d o s i 
G r a d i d i u t i l i t à p e r c i a s c u n g r u p p o d ' i n d i v i d u i , 
d i s u c c e s s i v e d o s i 
p e r d o s e 1" 2 * 3" 4» 6 » 6» 7» 
c i a s c u n g r u p p o 1 5 
d ' i n d i v i d u i . 1 4 1 4 
1 3 1 3 1 3 
d o s e 1» 2 » 1 2 1 2 1 2 1 2 
1 1 U 1 1 1 1 1 1 
1 0 1 0 1 0 1 0 1 0 1 0 1 0 
9 9 8 8 8 8 8 8 8 
C 6 6 
L a q u a n t i t à d i s p o n i b i l e s i a d i 3 1 d o s i . Q u e s t e d o s i s i r i p a r t i r a n n o 
i n m o d o , c h e 2 8 d o s i a n d r a n n o a s o d d i s f a r e i g r u p p i c o s t i t u e n t i l a 
s e c o n d a l o g g e d e l l a d o m a n d a e 3 d o s i s p e t t e r a n n o a i g r u p p i c o -
s t i t u e n t i l a p r i m a l e g g e d e l l a d o m a n d a . IL g r a d o finale d i u t i l i t à 
d e l l a m a s s a s a r à d i 8 , e q u e s t o a l t r e s ì i l p r e z z o d i o g n i d o s e . 11 
v a l o r e d e l l a m a s s a i n t i e r a s a r à d i 8 X 3 1 = 2 1 8 . 
S u p p o n i a m o o r a , c h e m e n t r e l a s e c o n d a l e g g e d e l l a d o m a n d a 
r e s t a i n v a r i a t a , l a p r i m a s i m o d i f i c h i i o c o n f o r m i t à d e l l e c i f r e ro -
m a n e s o v r a p p o s t e a l l e a r a b i c h e : 
PRIMA SECONDA LEGGE DELLA DOMANDA, 
LEGGE DELLA DOMANDA. 
1 5 
1 4 1 4 
1 3 1 3 1 8 
X I I 1 2 1 2 1 2 1 2 
X I X I 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 
1 0 X X 1 0 1 0 1 0 1 0 1 0 
9 9 I X I X 8 8 8 8 8 
1 0 
     8 
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Ma, se supponiamo un bene che sia esclusivamente 
is t rumento di scambi, ci t roviamo dinanzi al fatto, che 
la utilità della massa int iera del bene adibito a tale uso 
non varia punto, sia essa grande o piccola. Infatt i , 
supponendo un regime di lavoro diviso cosi perfet to, 
che ognuno produca soltanto in vista del mercato, ossia 
di scambi, e supponendo altresì che non si facciano ba-
rat t i , tutte le merci si scamberanno contro tutta la 
moneta, molta o poca che sia. Il valore totale della 
massa di moneta, ossia il valore integrale della massa, 
oppure, con altro te rmine ancora, il valore del l 'aggre-
gato della moneta sarà dunque costante.1 
Ora, sfaldando la tesi di alcune delle sue ipotesi, e 
concedendo che soltanto una pa r te delle merci si p r e -
sentano sul mercato, e che poi di queste una pa r t e si 
bara t tano d i re t tamente t r a di loro, il fabbisogno di mo-
neta , anziché essere costituito da tu t t e le merci p ro-
dotte, sarà dato da quella pa r t e delle medesime che 
entro un dato tempo si scambiano contro moneta, cioè 
dal bisogno di circolazione, e la quant i tà disponibile 
di moneta, per esserne una p a r t e forse accumulata e 
r i serbata a scopo di pagament i avvenire , 2 sa rà da ta 
dalla quanti tà che effe t t ivamente usasi come in te rme-
diario di scambi nel periodo preso in considerazione, 
cioè sarà data dalla quantità in circolazione. Sempre 
L a m a s s a d i s p o n i b i l e s i a i n v a r i a t a i n 3 1 d o s i . Q u e s t e d o s i s i r i p a r -
t i r a n n o i n m o d o , c h e n e r i c e v e r a n n o 2 1 i c o m p o n e n t i l a s e c o n d a 
l e g g e di d o m a n d a e 1 0 i c o m p o n e n t i l a p r i m a , e il g r a d o finale d i 
u t i l i t à d e l l a m a s s a s a r à d ì 9 , e q u e s t o a l t r e s ì i l p r e z z o d i o g n i d o s o . 
L a m a s s a i n t i e r a v a r r à 9 X 3 1 = 2 7 9 . I n r i s p e t t o a l p r i m o g r u p p o , 
l a l e g g e d e l l a d o m a n d a s i s a r à r i a l z a t a , e i n r i s p e t t o a l s e c o n d o 
g r u p p o l a l e g g e d e l l a d o m a n d a s a r à r e s t a t a i n v a r i a t a , m a p e r c i ò 
l a q u a n t i t à d o m a n d a t a s a r à s c e m a t a , c i o è l a d o m a n d a s i s a r à r i -
d o t t a o r i s t r e t t a . 
1 A . MESSEDAGLU, Moneta, p a g . 2 7 . 
1 STUART H ILL , I I I , 8 , § 3, r a g . 3 0 0 . 
sa rà vero, che, poiché il lavoro che la moneta deve 
compiere ent ro un tempo determinato è una quanti tà 
data, il valore della massa totale di moneta che serve 
ef fe t t ivamente come is t rumento degli scambi in quel 
periodo, sarà indipendente dalla sua quanti tà. Nè il la-
voro che la moneta ha da compiere può var ia re pe r 
effetto di una variazione nella quanti tà di essa, cioè 
questa provocare una maggiore o minore produzione, 
o una restrizione o estensione del regime dei barat t i ,1 
ossia, in altr i termini , influire sui fat tori del bisogno 
di circolazione.'2 
Ma se il valore integrale della moneta è costante, 
il valore di ogni singola moneta costi tuente la massa, 
cioè il valore unitario della moneta , deve necessaria-
mente va r i a re in ragione esa t tamente inversa a quella 
della quant i tà . Supponendo il movimento di affari in-
var ia to , e la quant i tà della moneta disponibile raddop-
pia ta o dimezzata, siccome t u t t a la moneta si scambierà 
contro t u t t e le merci, si av ranno prezzi eloppi o di-
mezzati, cioè valori unitari dimezzati o raddoppiali,3 
I valori uni tar i della moneta sono quindi determi-
nat i in ragione d i re t ta della domanda di moneta e 
inversa dell' offerta} Senonchè il bisogno di cireola-
' O p p u r e u n a e s t e n s i o n e o r e s t r i z i o n e d i c a r t a fiduciaria, d i c u i 
i l v a l o r e , p e r e s s e r e e s s a c o n v e r t i b i l e o g n o r a i n m o n e t a , d e v e v a r i a r e 
c o n f o r m e m e n t e a q u e l l o d e l l a m o n e t a . SIDOWICK, loco cit., p a g g . 251 
e 252. 
' S u g l i e f f e t t i d i u n a u m e n t o o d i u n a d i m i n u z i o n e d e l l a q u a n -
t i t à d i m o n e t a n e l l e m o l t e e c o m p l i c a t e c o n d i z i o n i c h e p r e s e n t a l a 
r e a l t à , v e d i WALKER , P a r t e I , c . I V . 
! GALIANI, jDella Moneta, I V , 2 , 1 6 5 , v o i . I V , C u s t o d i . — STUART 
H I L L , I I I , 8 , § 2 , p a g . 2 9 9 . — D u n q u e p u ò d a r s i u n r i a l z o o u n r i -
b a s s o generale dei prezzi in moneta, c o m e p o t r e b b e d a r s i 1111 r i a l z o 
g e n e r a l e d e i p r e z z i i n q u a l s i a s i a l t r a m e r c e , m a n o n u n rialzo o ri-
lasso generale di valore. 
* È d a n o t a r e , c h e i l l i v e l l o d e i p r e z z i c h e s i f o r m a m e d i a n t e i l 
r a p p o r t o t r a o f f e r t a e d o m a n d a d i m o n e t a , s e r v e p o i a l t r e s ì p e r l a 
zione, ossia il movimento di affari , ohe è la domanda 
di moneta, decomponesi in due elementi , cioè nella 
quantità di merci, che vengono poste in vendita, e 
nel numero di volte che la stessa merce si compra e 
si vende contro moneta. Supponendo dati i prezzi in 
moneta di ogni merce su di un mercato , la quant i tà 
che ne occorre p e r man tenere quei prezzi quali sono, 
è de terminata dalla quant i tà delle merci , moltiplicata 
pe r il numero medio di volte che ciascuna è compra ta 
0 venduta pr ima di essere r i t i ra ta dal mercato. Simil-
mente la quanti tà di moneta disponibile, o offer ta , non 
è identica con la quant i tà in circolazione, poiché ogni 
singola moneta passa per molte mani e deve contarsi 
pe r t an te monete, p e r quante volte essa ha fatto l ' u f -
ficio di una moneta. La moneta disponibile r isul ta 
quindi anch' essa da un prodotto della sua quant i tà p e r 
la sua rapidità di circolazione11 valore unitario della 
m moneta sara quindi espresso dalla formola v — -—-, 
in cui il movimento di affari, cioè la domanda di mo-
neta , è designato dalla i » , e la offerta di moneta dal 
prodotto della sua quanti tà q pe r la sua rapidi tà di 
circolazione r.°-
La esposta dot t r ina della dipendenza del valore uni-
tar io della moneta dalla sua quant i tà è assai antica, 
trovandosi essa in Hume, e già in Locke, nonché presso 
var i dei nostri antichi economisti ; ma, come quasi 
p r o n t a f o r m a z i o n e d e l l e r a g i o n i d i s c a m b i o d i p r o d o t t i c h e s i per-
mutano, e c h e q u i n d i n o n s i s o n o p r e s e n t a t i s u l m e r c a t o m o n e t a r i o . 
1 p r e z z i m o n e t a r i f o r m a t i s i s u l m e r c a t o s e r v o n o c o m e i corsi di borsa. 
1 L a r a p i d i t à d i c i r c o l a z i o n e d e l l a m o n e t a c h i a m a s i p u r e l a s u a 
e f f i c a c i a , 0 i l s u o effetto utile ( d u t y ) . MAC LKOD, The principles of econ. 
philosophy, s e c . e d i z . , 1 8 7 2 , L o n d o n , L o n g m a n s , v o i . I , e h . I V , § 2 3 , 
p a g . 2 1 1 . 
* S. PIPEEXO, Elementi di scienza economica, P a r t e I , c a p o LI, 
§ 8 7 , p a g . 1 9 4 , R o m a , P a r a v i a , 1 8 7 8 . 
ogni a l t ro t e o r e m a mone ta r io fondamenta le , essa è una 
delle mol te splendide contribuzioni fa t t e alla scienza da 
David Ricardo, p e r essere da lui s t a ta d imos t r a t a e 
svol ta in ogni det tagl io. Essa è conosciuta vo lga rmen te 
sot to il nome di teoria quantitativa della moneta, o 
sotto quello di principio quantitativo 
§ 5 . — Che l a m o n e t a p o s s a e s s e r e un b e n e 
p r i v o di o g n i ut i l i tà diretta . 
Supponendo la mone ta di un paese cost i tui ta di una 
sos tanza che sia a l t res ì un bene di re t to , p . es. di oro, 
il qua le ha a l t res ì una uti l i tà indust r ia le , può togliersi 
ad essa ogni qua l i t à utile d i r e t t a , cioè, nel caso dell 'oro, 
de t e r io ra re il titolo della mone ta , senza a lcun effet to 
sovra i prezzi . 
Il che dal Ricardo è d imos t ra to così : si supponga 
che occorrano p e r la circolazione di un m e r c a t o chiuso 
un milione di mone te aven t i c iascuna cento gran i d 'oro 
puro . Vi sono a l lora cento milioni di g ran i d 'oro puro 
in circolazione quale mone ta , e si ha un de t e rmina to 
livello dei prezzi , in ragione della domanda di mone ta 
e del fabbisogno di scambi in mone ta . Ora, il sovrano 
tolga un g r ano d ' o r o ad ogni mone ta , r i t i randolo dal 
m e r c a t o : vi s a r à un milione di monete aven t i c iascuna 
99 gran i d 'o ro in circolazione, cioè 99 milioni di g ran i 
d 'o ro . Essendo p e r ò il fabbisogno della circolazione in-
var ia to , e la quan t i t à di m o n e t e in circolazione quella 
di pr ima^ il va lo re un i ta r io del la mone ta s a r à r e s t a to 
quello che e r a . Ma così può proceders i o l t re , e sot-
t r a r r e ad ogni singola m o n e t a 10 grani d ' o ro , r i t i r a n -
1 RICARDO, Principe», e h . X I I I , p a g . 1 6 6 . — L a m i g l i o r e o p e r a 
r e c e n t e s u l l ' a r g o m e n t o è q u e l l a d i A . DB VIT I DE MARCO, Moneta 
e prezzi, o s a t o il principio quantitativo in rapporto alla questione mo-
netaria, L a p i , C i t t à d i C a s t e l l o , 1 S 8 5 . 
doli dal mercato e lasciando il numero dei pezzi quello 
che era . Il valore unitario non mute rà , non essendone 
mutat i i fat tori . Se, all' incontro, i 10 grani d 'oro r i t i -
ra t i da ogni moneta , cioè i 10 milioni di grani d 'oro 
complessivi, si coniano in moneta e si offrono sul mer -
cato, vi sarà un ribasso di valore. 
Donde il t eorema di Ricardo, che per quanto si de-
teriori la moneta, essa non subirà diminuzione di 
valore, pttrchè non sia troppo ABBONDANTE.1 Quindi 
ancora, il principio che, se lo Stato solo può battere 
moneta, non v'è limite alla deteriorazione del TITOLO, 
ossia alla regalia di zecca, che egli può imporre, pur-
ché si limiti la quantità della monetaE la ca r ta -
moneta a corso forzoso è un esempio di moneta di cui 
il titolo siasi ridotto a zero.3 
1 RICARDO, Répome aux observatiom praliques de M. Bomnquet, e c . , ' 
e l i . V I , p a g . 5 1 0 . 
1 RICARDO, Principe!, e h . X X V I I , p a g . 3 2 4 . 
• Eod. loco. WAI.KER, Money, P a r t e I , e h . I X , p a g . 164 e s e g , 
P a r t e I I , e h . X I V , p a g . 275 , e h . X V I I , p a g . 376. P e r a v e r e u n re -
g i m e d i c a r t a - m o n e t a , o p e r f i n o u n r e g i m e m o n e t a r i o p r i v o d i m o -
n e t a , c i o è c h e c o n s i s t a u n i c a m e n t e n e l l a r e g i s t r a z i o n e d i c r e d i t i e 
d e b i t i i n u n a b a n c a c e n t r a l e , n o n o c c o r r e p u n t o l ' i n t e r v e n t o d e l l o 
S t a t o . L o S t a t o s i è f a t t o s o l t a n t o i n t e r v e n i r e p e r f a c i l i t a r e l ' i n t e l -
l i g e n z a d e l l a t e s i , p o s t u l a n d o u n a f o r z a , c h e r e n d a a c c e t t a b i l e l a c a r t a , 
n o t a a t u t t i . C o m e p o s s a f a r s i a m e n o d e l l o S t a t o , r i s u l t a d a l l e s e -
g u e n t i r i f l e s s i o n i d e l l o S p e n c e r : « G l i o r d i n a m e n t i m o n e t a r i d i q u a -
l u n q u e s o c i e t à d i p e n d o n o i n u l t i m a a n a l i s i , c o m e q u a s i o g n i a l t r o 
o r d i n a m e n t o , d a l l a m o r a l i t à d e i c o m p o n e n t i l a s t e s s a . T r a g e n t e d e l 
t u t t o d i s o n e s t a , o g n i a f f a r e c o m m e r c i a l e d e v e f a r s i i n m o n e t a m e t a l -
l i c a o i n b e n i ; i m p e r o c c h é l e o b b l i g a z i o n i n o n p o s s o n o c i l i a r e a f f a t t o 
c o l à d o v e p e r i p o t e s i n o n v i è p r o b a b i l i t à c h e v e r r a n n o a d e m p i u t e . 
A l l ' i n c o n t r o , t r a g e n t e p e r f e t t a m e n t e o n e s t a , l a s o l a c a r t a s a r à 
m e d i u m c i r c o l a n t e , p o i c h é , s a p e n d o s i c h e n e s s u n o s i o b b l i g h e r à a 
p a g a r e p i ù d i q u e l l o c h e e g l i p u ò e f f e t t i v a m e n t e , n o n p u ò e s s e r v i 
a l c u n a e s i t a z i o n e a r i c e v e r e d e l l e o b b l i g a z i o n i i n o g n i c i r c o s t a n z a , e c . » 
SPENCER, Social Statica, 1841, L o n d o n , C h a p m a n , eh. X X I X , g |, 
p a g g . 396-97 . 
§ 6. — Del la l e g g e di G r e s h a m . 
, S u PP°nei ido la moneta costi tuita di un metallo quale 
e 1 oro o l argento, che ha al t res ì una util i tà d i re t ta 
e supponendo in circolazione monete deteriorate nel 
titolo a fianco di monete più ricche di fino, p e r le cose 
innanzi dette, en t rambe queste monete pot ranno circo! 
a re s imul taneamente , la quantità ne è tanto limi-
tata, che il valore stia alla pari legale di zecca Ma 
se p e r poco esse sono esuberant i al fabbisogno l a 'mo-
neta cattiva scaccierà la buona, e perchè questa sarà 
di p re fe renza tesoreggiata , e perchè essa serv i rà esclu-
s ivamente p e r i pagament i internazionali nei quali non 
si accet ta la moneta es tera che in ragione del suo con-
tenuto di fino, nonché perchè sa rà venduta come me-
tallo ogni volta che il valore di questo diventa superiore 
al valore legale della moneta. Il quale fenomeno, detto 
la legge di Tommaso Gresham, è singolare, in quanto 
e 1 inverso di quello che avviene pe r a l t re merci di 
cui le migliori scacciano dal mercato le peggiori ' h a 
legge di Gresham applicasi a l t r e s ì : 1° Nel caso in cui 
a fianco di una moneta metallica hassi una moneta 
car tacea a corso forzoso d iventa ta esuberante , e 2» Nel 
caso in cui hassi un regime bimetallico, quando al r a p -
porto legale non corrisponde il valore che ciascun me-
tallo ha sul merca to e la zecca è accessibile a tu t t i . ' 
§ 7. — D e l l a dis tr ibuzione in ternaz iona le 
de l la m o n e t a . 
Supponendo due mercat i assolutamente chiusi, che 
pero usano la s tessa moneta, i prezzi avranno un deter-
n n n a t o h v e i l o in ciascuno, dipendente, come sappiamo, 
' JEVONS, Money, p a g g . 80-85. " 
dal movimento d 'affar i che si r epu t a comodo fa re in 
moneta e dalla quant i tà e rapidi tà di circolazione della 
moneta disponibile. Supponendo ora questi mercat i 
messi in comunicazione, e siano i prezzi assai più elevati 
in un mercato anziché ne l l ' a l t ro , pe r esservi o mag-
giore la quant i tà disponibile di moneta, o maggiore la 
rapidi tà di circolazione, o minore il fabbisogno di mo-
neta ; in questa ipotesi, una data quant i tà di merce 
av rà una potenza di scambio maggiore in moneta nel 
paese dai prezzi elevati che nel paese dai prezzi bassi, 
e vi sa rà un interesse a por ta re merci dal secondo nel 
primo, e moneta dal pr imo nel secondo. In altri t e r -
mini, le esportazioni di merci dal merca to che ha i 
prezzi bassi cresceranno, perchè i consumatori nel m e r -
cato dai prezzi elevati vi r ivolgeranno la loro domanda, 
offrendo moneta in pagamento, e scemeranno le impor-
tazioni in esso che p e r avven tu ra p r i m a avevano luogo, 
perchè i consumatori che vi si t rovano e che forse 
pr ima avevano interesse a comperare all' estero, ora 
avranno interesse a comperare all' in terno ; e vice-
versa , le esportazioni di merci dal mercato in cui i 
prezzi sono più elevati cesseranno perchè i consumatori 
esteri si saranno r i t i rat i , e le importazioni cresceranno 
perchè i consumatori di quel mercato, che p r ima vi si 
rivolgevano, avranno un interesse a comperare all 'estero. 
Avver rà dunque un flusso di moneta verso il mercato dai 
prezzi bassi proveniente dal mercato dei prezzi elevati , 
il quale durerà finché la maggiore quant i tà di moneta nel 
primo, producendovi un rialzo dei prezzi, e la scemata 
quant i tà di moneta nel secondo, producendovi un r i -
basso dei prezzi, non a v r à creato un livello generale 
dei prezzi uguale in entrambi i mercat i . 1 Donde di nuovo 
1 Q u e s t o p r o c e s s o , s e h a d i m e n s i o n i n o t e v o l i , d à l u o g o a d u n a 
d e l l e f o r m e d i c r i s i c o m m e r c i a l i . M a è i n e v i t a b i l e c o n m e z z i a r t i f i -
c i a l i q u a l s i a n s i . 
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un teorema Ricardiano, secondo il quale l'ammontare 
della moneta è regolato in ogni paese dal suo valore 
Il quale implica, che il commercio libero tra due mer-
cati— o nazioni - non può depauperare l'uno o l'altro 
della sua scorta monetaria,8 ossia, che non può darsi 
un flusso continuo e costante da un mercato ad un 
altro? di moneta. 
§ 8 . — D e l l o s c o n t o 
in r a p p o r t o a l v a l o r e de l la m o n e t a . 
Della mone ta , come di ogni a l t ro bene , si può com-
p e r a r e anche il solo uso p e r un t empo de t e rmina to 
ossia la m o n e t a può p r e n d e r s i a prestito, come si 
p r e n d e in fitto una casa, o un t e r r e n o , o 1' ope ra di 
un uomo. Il prezzo che si p a g a p e r 1' uso di una somma 
di mone ta p e r un de t e rmina to t empo , chiamasi usura 
o sconto. Il compra to r e dell 'uso di una somma di mo-
ne ta , g iacché si costi tuisce compra to re , deve attribuire 
un grado finale di utilità determinato alla somma da 
lui chiesta e ques to s e g n e r à il prezzo mass imo che egli 
e disposto a sborsare . Il vend i to r e dell' uso di mone ta 
r a f f r o n t e r à il g rado Anale di u t i l i tà che ha p e r lui p r e -
s e n t e m e n t e la disponibil i tà del la m o n e t a con il grado 
Anale di ut i l i tà minore (vedi P a r t e I, cap. IV, § 6) al-
t r e s i p r e s e n t e , di una quan t i t à ugua le di mone ta che 'non 
I T I LRFFD 0 , RéPUW*- e h . I I I , s e c t . 2 , p a g . 4 8 6 , - S T U A E T U I I I 
i l ' , § .1, p a g g . 3 0 6 - 7 . 
' Q u e s t o e f f e t t o n o n p u ò a v e r s i c h e d a l l a legge di Gresham. 
U n f l u s s o c o s t a n t e s u p p o n e c h e l a m o n e t a s i a l a MERCE che il 
paese esportatore produce con il minore costo comparalo, c o s a c h e p u ò 
d a r s i : a) s e u n p a e s e h a d e l l e m i n i e r e d e l m e t a l l o c h e s e r v e d a » . 
n o t a , e h ) s e e s s o o t t i e n e d a a l t r i i l m e t a l l o m o n e t a m e d i a n t e s c a m b i 
a d u n m i n o r c o s t o c o m p a r a t o d i q u e l l o c h e l o o t t i e n e i l p a e s e c h e 
l o i m p o r t a ; d a l I a t o d e l p a e s s c o s t a n t e m e n t e i m p o r t a t o r e o c c o r r e 
v i s i a u n c o s t a n t e c o n s u m o i n d u s t r i a l e d e l m e t a l l o m o n e t a 
sa rà disponibile che in avvenire con un cer to grado di 
probabilità.1 
Questo, nell' economia supposta di due soli indivi-
dui ; chè se sono molti da una p a r t e e dall' a l t ra , il 
problema si complica secondo le già note leggi e sub-
leggi dello scambio. 
Tra sconto e valore della moneta v' è quindi comu-
nanza di genere e differenza di specie, in quanto il 
secondo è espresso dal prezzo che ha un uso di moneta 
per un tempo infinito, e il pr imo dal prezzo che ha un 
uso di moneta p e r un tempo definito ; sicché V uno po-
t rebbe d iventare l ' a l t r o mediante infiniti passaggi 
graduali . 
Senonchè la affinità t r a sconto e valore della mo-
neta si r ivela al tresì p e r una concomitanza del mo-
vimento dello sconto e del valore della moneta nella 
stessa direzione in quattrq casi eccezionali e una 
concomitanza del movimento dello sconto e del va-
lore della moneta in direzione opposta in ogni altro. 
Lo sconto var ia nella s tessa direzione come il v a -
lore della moneta nei casi seguenti : 
1 P e r e s . , u n c o m p r a t o r e d e l l ' u s o d i m o n e t a c e d e a d u n b a n c h i e r e 
u n a p r o m e s s a d i p a g a r e 1 0 0 l i r e a l l a f i n o d e l l ' a n n o e r i c e v e i n c o n -
t a n t i 9 5 l i r e . L o s c o n t o d i c e s i d e l 5 ° / o , p e r u s o i n v a l s o n e l c o m -
m e r c i o , m e n t r e i l p r e z z o e f f e t t i v a m e n t e p a g a t o posticipatamente d a l 
d e b i t o r e , c i o è , p a g a t o il giorno in cui etfii paga la sua cambiale, è 
d i 5 l i r e s u 9 5 , o s s i a d e l 5 , - 2 6 3 2 6 3 ° / 0 . I l d e b i t o r e a v r à c h i e s t o l a 
m o n e t a d i s p o s t o a p a g a r l a , f o r s e , i l IO ° / 0 a l m a x i m u m , a v e n d o b i -
s o g n o d i u n i s t r u m e n t o d i s c a m b i n e l m o m e n t o a t t u a l e , e l a s o m m a 
c h e e g l i è d i s p o s t o a p a g a r e a l s o v v e n t o r e , c i o è i l 1 0 ° / o s u l d e -
b i t o , è l a m i s u r a d e l g r a d o finale d i u t i l i t à d e l l a m o n e t a p e r l u i . 
I l c r e d i t o r e s i è v i s t o s o s t i t u i r e a 1 0 0 l i r e p r e s e n t i n e l l e s u e m a n i 
1 0 0 l i r e p r o m e s s e d i q u a a d u n a n n o e s t i m a l a d i f f e r e n z a t r a i l g r a d o 
d i u t i l i t à f i n a l e d i 1 0 0 l i r e e i l g r a d o finale d i u t i l i t à di 1 0 0 l i r e 
r e m o t e di u n a n n o , u g u a l e a l g r a d o finale d i u t i l i t à d i a l m e n o , p o -
n i a m o , i l 2 °'O s u l l a s o m m a d a t a a p r e s t i t o . D o n d e l e c o n d i z i o n i 
p e r u n o s c a m b i o . 
1° Si chiami prezzo di una cambiale la somma di 
danaro che pe r essa paga colui che la compera (il ban-
chiere), ammontare della cambiale la somma che su di 
essa è reg i s t ra ta come dovuta a carico di chi la vende, 
e sconto la differenza tra il prezzo e Vammontare. 
Allora, quanto più il prezzo è basso, tanto più lo 
sconto sarà grande, e quanto più il prezzo di una cam-
biale è elevato, t an to più lo sconto è piccolo. Ma, quanto 
più il prezzo è basso, tanto più è elevato il valore 
della moneta, cioè, la sua potenza d 'acquisto p e r r a p -
porto a cambiali, e quanto più il prezzo è elevato, tanto 
più è basso il valore della moneta, cioè, la sua potenza 
d 'acquis to p e r rappor to a cambiali.1 Dunque: il valore 
della moneta var ia inversamente alle variazioni nel 
prezzo delle cambiali e d i re t t amente come le variazioni 
dello sconto (Teorema di Mac Leod). 
2° La moneta impiegandosi non solo nell 'acquisto 
di beni diret t i di semplice fecondità, ma prendendosi 
a pres t i to spesso prec isamente pe r l 'acquisto di beni 
dirett i di fecondità mult ipla e di beni is t rumental i (case, 
t e r r e , ec.) e sovra t tu t to di azioni, obbligazioni e titoli 
di rendi ta , avviene che nei mercat i monetar i maggiori, 
che sono altresì i maggiori mercat i di titoli di credito, 
un ribasso degli sconti, rendendo disponibili maggiori 
somme di moneta , è concomitante di un rialzo nel 
prezzo di questi beni di fecondità ripetuta, e dei beni 
istrumentali, perchè dà luogo ad una maggiore loro r i -
chiesta. Quindi è concomitante un ribasso degli sconti 
con un rialzo di certi prezzi, ossia, con il ribasso del 
valore della moneta per rapporto a questi stessi beni. 
E viceversa , se lo sconto si eleva, i detentori di 
azioni, obbligazioni, titoli di rendi ta e altr i valori f r u t -
t iferi , hanno un interesse ad impiegare il loro danaro 
1 MAO LEOD, op. cit., v o i . I , e h . I V , § 2 1 , p a g . 2 1 4 , 
piuttosto in sconti che nella detenzione di quei titoli ; 
d 'onde delle vendite che ne deprimono i prezzi e ac-
crescono la potenza di scambio (il valore) della moneta 
p e r rappor to ad essi.1 
3° Sopravvenendo, per cause qualsiansi un fabbiso-
gno forte e subitaneo di moneta, coloro che ne abbiso-
gnano dovranno vendere qualunque siasi specie di beni 
che posseggono, deprimendo i prezzi di beni diretti e 
istrumentali. S imul taneamente saranno elevat i gli sconti 
pe r la cresciuta r ichiesta e la diminuita disponibilità 
di moneta.* Dunque, di nuovo, varierà lo sconto come 
il valore della moneta, inversamente ai prezzi. 
4° Un afflusso subitaneo di moneta , provvisor ia-
mente e t emporaneamente , faciliterà gli sconti, di cui 
la maggiore abbondanza rialzerà gradatamente iprezzi, 
cioè, diminuirà la potenza d' acquisto della moneta, 
creando ad essa un nuovo livello. E 1* effetto opposto 
si av rà da un subitaneo efflusso di moneta in quan t i t à 
notevole.3 
Ma che questi quat t ro casi siano eccezionali e debba 
r i teners i che di regola lo sconto e il valore della mo-
ne ta variino in direzione opposta r isul ta dalla conside-
razione, che lo sconto di cambiali si fa normalmente e 
p reva len temente da in t raprendi tor i allo scopo di p a -
gare gli acquisti di material i d 'ogni genere e di mano 
1 CLÉMENT JUGLAE, Du change, e c . G u i l l a u n i i n , P a r i s , 1 8 6 8 , V I I , 
p a g . 2 3 2 . 
1 l ! q u e s t o f e n o m e n o , q u a n d o a s s u m e d i m e n s i o n i n o t e v o l i , u n a 
f o r m a d e l l e c r i s i m o n e t a r i e . CLÉMF.NT JUGLAR, Enquéte sur le8 prin-
eipea et lea fatta gèrléraux qui règiaaeni la circulation monétaire et fidu-
ctaire. Q u e s t i o n 15", p a g . 2 0 - 2 4 , P a r i s , I m p r . i m p e r i a l e , 1 8 6 7 . 
' P e r i t e o r e m i 2 - 4 v e d i SIDGWICK , l i , 5 , § 5 , p a g . 2 6 4 . 11 ^ p o -
t r e b b e c o m p r e n d e r s i i n u n a s o l a f o r m o l a c o n il 2 ° , e i l 3 ° c o n i l 4 » . 
C o s i s i a v r e b b e p e r r e g o l a g e n e r a l e l a v a r i a z i o n e i n s e n s o o p p o s t o 
d i s c o n t o e v a l o r e d e l l a m o n e t a e d u e c a s i e c c e z i o n a l i . V e d i a n t e , 
P a r t e I , c a p . I I , § 2 . 
d 'ope ra , occorrenti nelle industr ie , e che perciò un 
aumento della domanda di sconti è dovuto ad un au-
mento di acquisti o fat t i o proget ta t i . Donde la conco-
mitanza di un rialzo dello sconto con quello dei prezzi 
di vaste categorie di beni, cioè, con uri ribasso del 
valore della moneta ; e viceversa, quando la domanda 
di sconti è debole e quindi questi in ribasso, ciò è nor -
ma lmen te dovuto alla mancanza di in t raprese e di af-
fari , e quindi concomitante con prezzi bassi, ossia con 
un valore re la t ivamente elevato della moneta. In con-
formità della formola da ta dal De Viti De Marco a que-
sto teorema, diremo, che la cu rva delle oscillazioni 
dello sconto non coincide colla curva delle oscillazioni 
di questa o quella merce , sibbene colla curva della 
media generale delle oscillazioni, che si verificano nei 
prezzi dei principali articoli di commercio 1 : il che si-
gnifica, che è inversa a quella del valóre medio del 
danaro. 
§ 9. — D e l c o s t o d e l l a m o n e t a m e t a l l i c a . 
Quando la sostanza di cui consta la moneta è un 
bene diretto, oppure un bene i s t rumenta le fecondo di 
beni diret t i , — un metallo prezioso, una de r r a t a ec., — 
la moneta ha un costo. Questo costo è una perdi ta secca 
pe r la nazione che adopera ta le moneta e riducesi sol-
t an to coli' adoperare la minor quant i tà possibile di tale 
moneta, dandole la maggiore possibile rapidi tà di cir-
colazione. La determinazione del costo della moneta è 
da ta da una legge del Senior, r ibadita dal Cairnes.2 
1 DE VITI DF. M a n c o , op. cit., p a g . 97 e s u c c . , i h c u i t r o v a s i 
u n a m i n u t a d i m o s t r a z i o n e i n d u t t i v a d i q u e s t o t e o r e m a . 
* SENIOR, Saggio sul costo d'acquisto della moneta ( L a v o r o c h e è 
d i v e n t a t o i r r e p e r i b i l e i n c o m m e r c i o ) . — CAIRNES, Saggi sulla questione 
dell'oro, I e I I I , Bibliot. dell'Econ., S e r i e t e r z a , v o i . I I I . « Q u a n d o u n 
Se una nazione possiede delle miniere di quel me-
tallo prezioso di cui consta presso di esso la moneta , 
il costo della moneta è determinato dalla fecondità delle 
miniere in questione e la efficacia del lavoro spiegato 
in esse ; se poi non possiede delle miniere, il costo della 
moneta è de terminato dalla efficacia del lavoro nel p ro -
dur re quei prodotti che si scambiano nella ragione più 
favorevole contro metallo nei paesi che hanno le mi-
niere in questione, cioè nel p rodur re le merci che colà 
hanno il massimo va lo re ; oppure , dalla efficacia del 
lavoro nel produrre quei prodotti che si scambiano nella 
ragione più favorevole contro il metallo prezioso nei 
paesi che già lo hanno comperato dai paesi possessori 
di miniere. Donde la formola:, impor tan te p e r la teor ia 
dei salari, che ° dove il costo della moneta è basso, i 
salari nominali sono elevati , e viceversa." 
La moneta metall ica però non costa soltanto a es-
sere conseguita, m a costa pure a essere custodita e a 
essere t rasmessa . 
Il primo di questi ultimi due costi non è finora stato 
fat to oggetto di una legge economica; bensì il secondo, 
che r i t roveremo nel paragrafo successivo. 
p a e s e n o n p r o d u c e e s s o s t e s s o o r o o a r g e n t o , o g n i a u m e n t o d e l l a s u a 
c i r c o l a z i o n e m e t a l l i c a l o s i d e v e o t t e n e r e - e s i p u ò s o l t a n t o o t t e -
n e r e - r i n u n c i a n d o a c e r t i e l e m e n t i d i r i c c h e z z a p o s i t i v i , e l e m e n t i c h e , 
s e n o n f o s s e p e r q u e s t a n e c e s s i t à , c o n t r i b u i r e b b e r o a l s u o b e n e s s e r e . 
Gl i è n e l m e t t e r e u n a n a z i o n e i n g r a d o d i r i d u r r e e n t r o i l i m i t i p i ù 
a n g u s t i q u e s t a p a r t e i m p r o d u t t i v a d e l s u o f o n d o , c h e c o n s i s t e i l 
p r i n c i p a l e v a n t a g g i o d i u n b u o n s i s t e m a b a n c a r i o ; e s e l ' a u m e n t o 
d e l l a c i r c o l a z i o n e m e t a l l i c a d i u n p a e s e n o n è u n m a l e , a l l o r a e 
d i f f i c i l e v e d e r e i n q u a l m o d o l ' i s t i t u z i o n e d e l l e b a n c h e s i a u n b e n e . 
A n c h e q u a n d o e s s o p r o d u c e q u e s t i m e t a l l i , l a n e c e s s i t à di a u m e n t a r e 
l a c i r c o l a z i o n e m o n e t a r i a n o n l a s c i a d ' e s s e r e un m a l e , g i a c c h e o p e -
r a z i o n e o c c u p e r à , c o n n e s s u n a l t r o r i s u l t a t o a l l ' i n f u o r i d . q u e l o d i 
e v i t a r e u n i n c o n v e n i e n t e , u n a p o r z i o n e d e l l a v o r o e d e l c a p i t a l e d e l 
p a e s e , p o r z i o n e c h e , s e n o n f o s s e p e r c i ò , a v r e b b e p o t u t o c o n t r i b u i r e 
a l s u o p o s i t i v o b e n e s s e r e . » Loco cit., p a g . 3 o 3 , 
§ 10. — D e l v a l o r e de i t i to l i di credi to 
c h e f u n g o n o da m o n e t a . 
Una serie di titoli di credito surrogano la moneta, 
in quanto fungono da intermediar i degli scambi, e sono 
quelli che a t tes tano ave re il loro propr ie tar io il diritto 
di o t tenere quella qualsiasi cosa che è moneta in un 
dato merca to da una de te rmina ta persona in una de-
t e rmina t a epoca. Tali titoli sono in primo luogo i bi-
glietti di banca, cioè le promesse di una banca di 
pagare a vista una da ta somma in moneta al por ta tore 
del documento di promessa, cioè di un biglietto; inoltre 
sono tali gli assegni bancari , cioè gli ordini scritt i del 
creditore di moneta , dovutagli da una banca, di t rascr i -
vere il credito in tu t to o in p a r t e all' a t t ivo di un terzo ; 
e sono ancora tal i i biglietti all' ordine e le cambiali, 
cioè le promesse, ovvero gli ordini scritti , rivolti ad un 
terzo, di pagare una de te rmina ta somma* di moneta in 
un dato luogo e tempo a persona designata esplicita-
mente o implici tamente. 
Questi titoli di credito non sono moneta, sebbene 
fungano da intermediar i degli scambi, e questa sia la 
funzione cara t te r i s t ica della mone ta ; imperocché, non 
hanno ques ta funzione, che in quanto un altro bène è 
riconosciuto come moneta, cioè, presuppongono la esi-
stenza di un intermediario riconosciuto degli scambi, 
e lo richiamano. Donde un quesito a sè, circa il loro 
valore. La differenza t r a loro e la moneta non s ta punto 
nell' essere questa nelle nostre società civili costituita 
di una sostanza (metallo prezioso) che è altresì un bene 
diret to e un bene i s t rumenta le p e r altr i r iguardi, — 
poiché ciò potrebbe anche non essere e la moneta es-
se re costituita o da biglietti a corso forzoso, o eia ca r t a 
pre t t amen te fiduciaria, anche di una banca p r iva ta , 
e perfino di una persona p r i v a t a , — m a nel fat to, che 
quei titoli nè si danno, nè si prendono, p e r concorde 
intenzione dei contra t tant i , a l t r iment i che per promesse 
di dare e ricevere il qualsiasi istrumento degli 
scambi, prò tempore, e in un dato luogo, riconosciuto 
come tale e detto moneta : sono questi titoli, essi stessi, 
quelli che con le loro intestazioni riconoscono, o r ichia-
mano, un' altra cosa come moneta. 
In quanto al valore di una promessa di pagare mo-
neta , è na tu ra lmente innanzi tu t to da t e n e r conto del 
grado di incertezza che vi è, che essa sia man tenu ta . 
11 che è un elemento important issimo p e r il valore dei 
titoli suddetti nella vi ta pra t ica , ma non esiste in eco-
nomia pura , supponendosi uomini pe r fe t t amen te illu-
minati (sicché non vi è chi faccia promesse di paga re 
ciò che non sa di poter pagare , nè vi è chi si lasce-
rebbe ingannare da una promessa infondata), e al tresì 
uomini che pe r egoismo sono pe r fe t t amen te ones t i 1 
(sicché non fanno promesse illusorie). Ma, se possiamo 
prescindere della bontà di un titolo di credito, — e a 
fortiori della sua ver i tà , — non possiamo a meno di 
distinguere quelli che contengono promesse di paga-
mento immediato, da quelli che contengono promesse 
di pagamento differito, ossia, a t e rmine , poiché queste 
ult ime, ceteris paribus, dovranno essere affet te di un 
coefficiente di deteriorazione (Parte I, cap. IV, § 6). 
Supponendo che si sia tenuto conto di ques ta differenza 
e che perciò si t r a t t i ora soltanto di promesse di p a -
gamento a vista, o promesse di pagamento a t e rmine 
già ragguagliate a quelle a vista, è chiaro, che il v a -
lore d i °una promessa di pagamento non può essere, 
minore di quello della moneta che essa surroga, poiché 
1 H. SFBXCBB, Social Statici, p. 897. 
se ciò fosse, essa si presenterebbe da chi la detiene ai 
pagamento ; d' a l t ra par te , salva la maggiore comodità 
che essa p re sen ta per chi vuole custodire dei valori e, 
anche maggiormente , pe r chi deve t ras fe r i re da un 
luogo ad al tro della moneta, quando questa consiste di 
una sostanza ingombrante, o deperibile, una promessa 
di pagamento non può neanche va lere più di quello 
che vale la moneta che vien promessa. Senonchè, il 
valore della moneta essa stessa viene a l tera to dall 'uso, 
fat to su larga scala, di promesse di pagamento, come 
intermediar ie degli scambi, pe rchè si res t r inge il fab-
bisogno di moneta, cioè il movimento d'affari t r ansa t to 
in moneta . Quindi la legge del valore delle promesse 
di pagamento viene ad essere questa : che ciascuna 
vale tanto quanto la moneta che essa surroga e di 
cui essa ha depresso il valore al disotto di quel li-
vello a cui starebbe se non fossero in circolazione 
delle promesse di pagamento funzionanti da istru-
mento degli scambi. . 
Se e dove la moneta è costi tui ta da una sostanza 
ingombrante come avviene in t u t t i i paesi civili che 
hanno una moneta metallica, la promessa di pagare 
moneta da una piazza ad un' a l t ra , 1 cioè le tratte, pos-
sono ave re un valore maggiore o minore della somma 
di moneta indicata su di esse e questo divario si chiama 
il cambio. Il quale si ha pe r la causa e nei limiti se-
guenti. Una t r a t t a è un titolo di credito del t raente , 
che risiede in un luogo, contro l ' a cce t t an te , che risiedè 
in un al tro luogo; la ragione del credito è di solito 
f invio, ossia 1' esportazione, di una merce da p a r t e del 
t r aen te . Se si dà che in una piazza vi sia un commer-
ciante A, creditore pe r una ce r t a somma di un altro B, 
1 P e r q u e s t o s o l o f a t t o e i n o l t r e p e r a l t r e c a u s e n o n c o n t e m p l a t e 
n e l l e i p o t e s i f a t t o . 
risiedente in a l t ra piazza, e che s imul taneamente in 
questa seconda piazza vi sia un commerciante C c r e -
ditore pe r la stessa somma di un altro B, r is iedente 
nella pr ima piazza, B avrebbe l 'obbligo di manda re 
del denaro ad A dalU seconda piazza alla p r ima e B 
avrebbe l 'obbligo di mandare una eguale somma di 
danaro dalla p r ima piazza alla seconda; il che impor-
terebbe una spesa p e r ent rambi a titolo di costo pe r 
il t raspor to di un bene ingombrante e di assicurazione 
contro il rischio di perdi ta . Questa spesa può evi tarsi , 
se B compera sulla p r ima piazza la t r a t t a di A su B, 
estinguendo con ciò il debito di B verso A, e la manda 
a C nella seconda piazza, in estinzione del proprio de-
bito, poiché su luogo questi se la può f a r paga re da B. 
È perciò evidente, che nella p r ima piazza i debitori 
della seconda hanno un interesse a comperarv i le t r a t t e 
sulla seconda, pagandole anche più della somma cui 
daranno diritto, e che chiamasi la pari, fino al l imite 
in cui sarebbe a l t re t tan to vantaggioso p e r loro subire 
il costo del t raspor to della moneta ; e similmente dicasi 
per i debitori della seconda piazza. Quindi il l imite 
massimo a cui può giungere pe r questa causa una t r a t t a 
è da ta dal costo di spedire una uguale somma di mo-
neta , limite che chiamasi il punto metallico superiore 
della t r a t t a . All' incontro hanno pure un interesse a 
sbarazzarsi delle loro t r a t t e i creditori in ciascuna piazza, 
poiché, se essi non t rovassero comprator i , — detti r e -
mit tent i o t r a t t a r i , — dovrebbero a t tendere che i loro 
debitori inviassero loro della moneta e quindi subireb-
bero uno sconto in ragione del tempo richiesto da que-
s ta operazione. Quindi il limite minimo a cui può scen-
dere il prezzo di una t r a t t a per questa causa è di nuovo 
dato dal costo di r icevere una uguale somma di mo-
ne ta , limite che chiamasi il punto metallico inferiore 
della t r a t t a . Questo teorema è forse dovuto p r ima e 
più elle ad ogni altro al Mac Leod.1 È da avver t i re , che 
l ' un limite e l ' a l t ro non sono perfe t tamente uguali 
stando a carico del debitore una somma di spese che 
non sono necessariamente uguali al disconto che può 
soffrire il creditore. Entro questi limiti, - prescindendo 
da a l t re cause, le quali possono anche sforzarli, — il 
prezzo delle cambiali è determinato dalla domanda e 
dall' offerta.2 
CAPITOLO TERZO. 
DEL VALORE DEL CAPITALE. 
§ 1 . — Def in i z ione de l c a p i t a l e 
e del l ' i n t e r e s s e . 
E un dato di fat to fondamentale per varie dottrine 
economiche, che un aggregato di leni diretti, o im-
mediati, deve sempre precedere l'esistenza di uomini, 
e che questo aggregato di beni diretti , necessario per 
il sostentamento della popolazione, può soltanto aversi, 
o come dono della na tura , cioè come condizione di 
fatto dell'ambiente, o come frutto del risparmio di 
uomini appar tenent i ad una generazione anteriore ; 
sicché, in ultima analisi, l 'esistenza di uomini presup-
pone la precedente esistenza di beni diretti come ele-
menti costitutivi dell' ambiente.3 Ora, i beni diretti , 
1 E s p o s t o i n o g n i d e t t a g l i o d a l u i s i n o d a l 1 8 5 6 . L a p r a t i c a 
c o m m e r c i a l e I o a v e v a g i à f a t t o p r e s e n t i r e a l R i c a r d o . 
S MAO LEOD, Principici econ. phil., v o i . I I , e h . X V , § 6 , p a g . 998 
Teoria e pratica delle banche, c a p o V I I , § 6 , pag'. 2 8 9 . Biblici "del 
VEcon., S e r i e I I I , v o i . V I . - G. GOSCHEN, The theory of the foreig» 
exchanges, 1 1 » e d i z . , L o n d o n , W i l s o n , 1 8 8 3 , e h . I V , p a g . 4 5 . 
' Q u e s t o t e o r e m a , c h e s e m b r a a v e r e c a r a t t e r e a d d i r i t t u r a assio-
matico, è l u n g i d a l l ' e s s e r e c o n o s c i u t o e r i c o n o s c i u t o d a m o l t i r e c e n t i 
e c o n o m i s t i ; e p e r q u e s t o r i g u a r d o , e p e r a l t r i , n o n s a r à u n f u o r 
d o p e r a r i f e r i r e l a d i m o s t r a z i o n e c h e l ' O r t e s h a r e p u t a t o n e c e s s a r i o 
che servono alla soddisfazione dei bisogni fri) mediati 
degli uomini, men t r e essi sono intent i alla confezione 
di al t r i beni, siano questi p u r e dirett i , o siano invece 
is trumental i , chiamansi, con definizione che è dell 'Or-
tes, CAPITALI.1 E ciò tan to nella economia isolata, quanto 
d a r n e : « S i c c o m e l a s o s t a n z a c h e f o r m a l ' u o m o p r e c e d e l a s u a f o r m a , 
c o s ì i b e n i c h e l a c o n s e r v a n o d e b b o n o p r e c e d e r e l a s u a c o n s e r v a z i o n e . 
Ei n o n è c o n c e p i t o e c o n f i g u r a t o n e l l ' u t e r o m a t e r n o p r i m a d e i b e n i , 
c h e c o l d a r l a s u s s i s t e n z a a i g e n i t o r i l a d i a n o a l u i p u r e d e l l a s o -
s t a n z a d i q u e l l i . E i n o n e s c e a l l a l u c e p r i m a c h e i l l a t t e c h e d e o 
n u t r i r l o n o n e m p i a i l s e n o d e l l a n u t r i c e , p r i m a c h e l e f a s c e c h e 
d e b b o n o i n v o l g e r l o e l a c u l l a c h e d e e c o n t e n e r l o n o n s i a n o p r e p a -
r a t e c o m u n q u e ; e o g n i c o s a i n s o m m a c h e s e r v e a l l a s u a s u s s i s t e n z a 
p r e c e d e l ' u s o c h ' e g l i d e e f a r n e p e r s u s s i s t e r c o g l i a l t r i . Q u e l l o c h e 
s i d i c e d e l l a p r i m a e t à e d ' u n s o l o s i t r o v e r à v e r i f i c a t o d e l l ' e t à 
t u t t a e d i t u t t i ; c o s i c c h é n e s s u n o s u s s i s t a p r i m a d e ' b e n i c h e s e r -
v o n o a l l a s u a s u s s i s t e n z a , c o m e n e s s u n a f a b b r i c a r e g g e p r i m a d e i 
m a t e r i a l i p e r i q u a l i p o s s a e s s a r e g g e r s i . Q u e s t i b e n i c h e n e l l o s t a t o 
s o l i t a r i o e s e l v a g g i o s a r e b b e r o l e e r b e e i f r u t t i e a l p i ù i l l a t t e e 
l e s p o g l i e d ' a n i m a l i , n e l l o s t a t o d i n a z i o n e s o c i a l e s o n o i c i b i , i 
p a n n i , l e a b i t a z i o n i , q u a l i p i ù o m e n o s o n o d ' u s o a c i a s c u n o a m i -
s u r a d e l l e d i v e r s e s u e c i r c o s t a n z e ; v a l e a d i r e i p r o d o t t i q u a l i f i c a t i 
d i s c e l t a e d i m o d i f i c a z i o n e , d i d i s t r i b u z i o n e e d i a m m i n i s t r a z i o n e , 
q u a l i n e c e s s a r i a m e n t e o c c o r r o n o i n q u e s t o s t a t o , e p r i m a d e ' q u a l i 
i n c o n s e g u e n z a n o n s a r à p o s s i b i l e c h e p u r u n o s u s s i s t a n e l l a n a z i o n e . 
S e n e l l ' i s o l a s u d d e t t a ( l i b r o I , c a p o I I ) i p r i m i a b i t a t o r i n o n a v e s s e r 
t r o v a t i p r o d o t t i s p u n t a t i d i t e r r a , s e i s e c o n d i n o n n e a v e s s e r t r o -
v a t i d i r a c c o l t i d a i p r i m i , e i t e r z i d i r a c c o l t i e m o d i f i c a t i d a i p r i m i 
e d a i s e c o n d i , e i q u a r t i d i r a c c o l t i e m o d i f i c a t i d a i p r i m i , d a i s e -
c o n d i e d a i t e r z i , n e s s u n o s a r e b b e c o n c o r s o a l l ' i s o l a e n e s s u n a n a z i o n e 
s i s a r e b b e q u i v i s t a b i l i t a , e c . e c . » ORTES, Della economia nazionale, 
l i b r o I , c a p o X X , p a g . 1 1 8 e s e g . , E d i z . C u s t o d i , v o i . 2 1 . Confer 
THOROLD ROGKRS ; « t h e s u p p l y o f f o o d i s a condition precedent, a s 
l a w y e r s s a y . t o t h e g r o w t h o f p o p u l a t i o n i t s e l f . » A Manual of poi. 
econ., C l a r e n d o n , P r e s s S e r i e s , 3» e d i z . , e h . V i l i , p a g . 7 4 ; e h . X I I , 
p a g . 156. — J. L . SHADWELL, A system of poi. econ., L o n d o n , T r U b n e r , 
1 8 7 7 . B . I , e h . I l i , p a g . 4 7 ; e h . I V , p a g . 6 8 . B . I I , e h . V , p a g . 1 9 6 . 
— MAC LEOD, op. cit., v o i . I , e h . I V , § 29, p a g . 231 . 
1 « P e r l a q u a l c o s a è d a r i c h i a m a r s i a m e n t e q u e l c h e s i è 
p u r d e t t o p i ù v o l t e , i b e n i d o v e r p r e c e d e r e l a p o p o l a z i o n e e n o n 
p o t e r a l c u n o o c c u p a r s i c h e i n v i s t a d e i b e n i p o s s e d u t i d a u n a l t r o 
nella economia sociale. In al t r i termini , ogni lavoro 
umano presuppone la disponibilità di un fondo di beni 
dirett i , ossia di capitale , originato ta lora dalle condizioni 
dell' ambiente , t a lora dal r i sparmio esercitato sui f ru t t i 
di un anter iore lavoro, e inteso p e r la estinzione dei 
bisogni diret t i di chi lavora, du ran te il lavoro. 
Il capitale, quindi, non è una specie di beni dirett i 
0 d a s è m e r i t a t i c o n q u e l l ' o c c u p a z i o n e ( I , 1 7 ) . E c e r t a m e n t e n o n 
e s s e n d o p o s s i b i l e o c c u p a r s i s e n z a c o n s u m a r e b e n i n e l l ' a t t o d e l l ' o c -
c u p a z i o n e , e tali beni non potendo essere quelli che con quell'occupa-
zione si mettono in essere, s a r à b e n d ' u o p o c h e v e n e a b b i a n o d e g l i 
a l t r i p r e c e d e n t i q u e s t i , i q u a l i s i c o n s u m i n o d a g l i o c c u p a t i n e l l ' a t t o 
c h e s i r a c c o l g o n o e s i q u a l i f i c a n o q u e l l i . . . . Ora questi beni che pre-
cedono le occupazioni attuali, ma che si trovano posti in esaere per 
altre occupazioni di tutti i tempi passati, io li chiamo CAPITAL NA-
ZIONALE ; c o s i c c h é , s o s p e s a o g n i o c c u p a z i o n e a t t u a l e , t u t t i i b e n i 
r a c c o l t i , m o d i f i c a t i , d i s t r i b u i t i e a m m i n i s t r a t i p e r o c c u p a z i o n i p a s -
s a t e , q u a i s i r i n v e n g o n o n e l l a n a z i o n e p o s s e d u t i p i ù o m e n o d a t u t t i 
1 p a r t i c o l a r i , a b b i a n o a c o n s i d e r a r s i c o m e u n c a p i t a l e di e s s i d e l 
q u a l e l a n a z i o n e a t t u a l m e n t e s u s s i s t a . P e r c h è p o i q u e s t o c a p i t a l e 
d i b e n i v i e n g i o r n a l m e n t e c o n s u m a t o d a l l a p o p o l a z i o n e e d a l t e m p o 
c o n c o n s u m o e q u a b i l e , a f f i n c h è c i s i c o n s e r v i a l l ' i s t e s s a m i s u r a s a r à 
d ' u o p o , c h e , s t a n d o t u t t e l e a l t r e c o s e d e l p a r i , d i t a n t o c i r e s t i 
r e i n t e g r a t o c o l l e o c c u p a z i o n i g i o r n a l i e r e e d e q u a b i l i , d i q u a n t o c i 
r i m a n l o g o r a t o e c o u s u n t o ; a l t r i m e n t i d i m i n u i t o p o c o a p o c o e i 
v e r r e b b e m e n o d e l t u t t o , n è r e s t e r e b b e r p i ù b e n i d e i q u a l i l a n a -
z i o n e s u s s i s t e r e o i n v i s t a d e i q u a l i a l c u n o o c c u p a r s i . Q u e l l a p a r t e 
d u n q u e d i q u e s t o c a p i t a l e , c h e c o s ì c o n s u m a t a e d i m i n u i t a s i v a 
r e s t i t u e n d o p e r l e o c c u p a z i o n i a t t u a l i c o m u n i , i o l a c h i a m o r e n d i t a 
n a z i o n a l e d i b e n i , l a q u a l e p r e s a d a q u a l s i v o g l i a t e m p o , p e r e s . , d i 
u n a n n o , s i d i r à r e n d i t a a n n u a l e . » L a d e f i n i z i o n e c h e l ' O r t e s d à 
d e l c a p i t a l e è p u r e incidentalmente q u e l l a d i A . S m i t h , t o m o I I , l i -
b r o I V , c a p o I I , p a g . 3 2 , e i c a r a t t e r i c h e e g l i a t t r i b u i s c e a d e s s o 
s o n o p a s s a t i d a l u i n e l l ' e c o n o m i a c l a s s i c a c o n i l n o m e d i primo 
canone sul capitale di Stuart Mill, c i o è c h e « L ' a t t i v i t à i n d u s t r i a l e 
è l i m i t a t a d a l c a p i t a l e d i s p o n i b i l e . » B . I , e h . V , § § 1 - 3 , p a g g . 3 9 - 4 3 , 
e d i n f o r m a d i u n t e o r e m a d e l l o s t e s s o M i l l p e r i l q u a l e la domanda 
(li prodotti non è la domanda di lavoro. E o d . l o c . , § 9 , p a g g . 4 9 - 5 5 . 
11 J e v o n s d e f i n i s c e i l c a p i t a l e p r e c i s a m e n t e c o m e l ' O r t e s : « T h e 
C u r r e n t m e a n s o f s u s t e n a n c e c o n s t i t u t e c a p i t a l i n i t s f r e e o r u n i n -
v e s t e d f o r n i , » p a g . 2 4 3 . 
sui generis, ma questi stessi, impiegati in un de ter -
minato modo, ossia con un determinato scopo. E, in 
un regime di economia monetar ia , o meglio, in un r e -
gime di perfet to lavoro diviso e quindi di economia di 
scambio, qualunque aggregato di ricchezze, essendo pe r -
mutabile contro beni dirett i (da impiegarsi poi come 
sostentamento di lavoratori), può repu ta r s i 1' equiva-
lente di un capitale di cui la quant i tà sarà de te rmina ta 
dalla ragione di scambio preva len te prò tempore t r a 
beni diret t i e al tr i . Cosi, la stessa moneta, un fondo 
rustico, una obbligazione, e qualunque a l t ra cosa aven te 
valore di scambio, può esprimersi in termini di quella 
quant i tà di capitale che con essa si può comperare . 1 
1 II c a p i t a l e , n e l l a s u a f o r m a g e n u i n a d i m e z z i d i s o d d i s f a c i m e n t o 
d i b i s o g n i p r i m a r i d e s t i n a t i a l a v o r a t o r i d i c u i i l l a v o r o s a r à s o l t a n t o 
i n a v v e n i r e f e c o n d o d i u n p r o d o t t o a v e n t e u t i l i t à i m m e d i a t a , è d e p e -
r i b i l e r e l a t i v a m e n t e a s s a i p r e s t o , a n c h e p e r e f f e t t o d e l s o l o t e m p o . 
È q u e s t a c i r c o s t a n z a u n d a t o d i f a t t o c h e n e i r a p p o r t i e c o n o m i c i 
n o n h a n u l l a d i n e c e s s a r i o , o , p e r m e g l i o d i r e , h a l e s u e c a u s e n e l -
l ' e s s e r e i n o s t r i b i s o g n i d i r e t t i q u e l l i c h e s o n o , e l e c o s e c h e l i 
s o d d i s f a n o , d o t a t e d i q u a l i t à f i s i c o - c h i m i c h e c h e n e c a g i o n a n o p r o n -
t a m e n t e l a d e c o m p o s i z i o n e . N e l l e c i v i l t à p r i m i t i v e i l s o l o m o d o d i 
a c c u m u l a z i o n e e s i s t e n t e è m a t e r i a l e , c i o è c o n s i s t e d i d e p o s i t i d i c i b i 
e d i a l t r i b e n i i m m e d i a t i , s u l g e n e r e d i q u e l l i c h e m o l t e s p e c i e d i 
a n i m a l i f a n n o . ( S . COGNRTTI DE MABTIIS, Le forme primitive nella 
evoluzione economica, T o r i n o , L o e s c h e r , 1 8 8 1 , p a s s i m , s p e c . , p a g . 7 4 . ) 
T o s t o p e r ò s i s o s t i t u i s c o n o a i d e p o s i t i d i b e n i i m m e d i a t i , d e i d e p o -
s i t i d i b e n i i s t r u m e n t a l i a v e n t i q u a l i t à f i s i c o - c h i m i c h e p i ù durevoli, 
p e r e s . a l p a n e d e l l e f a r i n e . S i g i u n g e finalmente n e l l a e c o n o m i a d i 
s c a m b i o p i ù e l e v a t a a d a c c u m u l a r e i l c a p i t a l e n e l l a f o r m a d i b e n i 
i s t r u m e n t a l i più durevole di ogni altra, c i o è , d i m o n e t a , e m e g l i o 
a n c o r a di c r e d i t i p u r i e s e m p l i c i v e r s o p r i v a t i , o s o c i e t à di p r i v a t i 
( s o c i e t à c o m m e r c i a l i p e r a z i o n i , e c . ) , o v e r s o l o S f a t o ; s i s c e l g o n o 
c o m e o g g e t t i d i c o n s e r v a z i o n e q u e i b e n i i s t r u m e n t a l i di c u i l a d e -
p e r i z i o n e è p i ù d i f f i c i l e e l a v e n d i t a , a r a g i o n i d i s c a m b i o p r e v e d i -
b i l m e n t e n o n s v a n t a g g i o s e , p i ù f a c i l e o g n o r a e d a s s i c u r a t a . S o t t o 
e n t r a m b i q u e s t i a s p e t t i , n e l l e s o c i e t à c i v i l i , d e v o n o p r e s e n t a r e u n a 
s u p e r i o r i t à i n c o n t e s t a t a s u t u t t i i b e n i i s t r u m e n t a l i i c r e d i t i , p e r c h è 
l a l o r o m a t e r i a l i t à c o n s i s t e i n u n c o m p l e s s o d i c o s e c h e l e f o r z e 
Poiché il capitale consiste nei beni diret t i che si 
impiegano a sos tentare dei lavorator i di cui il lavoro 
non può dare dei f ru t t i che dopo un certo tempo, e 
che p u r e r isentono dei bisogni mentre lavorano, è 
chiaro, che i beni diret t i che possono essere capitale, 
devono limitarsi a quella pa r t e di essi, che ai lavora-
tori appaiono tali. Infatti , definendo i beni in genere, 
abbiamo visto, che bisogna ognora concedere alle cose 
questo a t t r ibuto soltanto rispetto a un determinato 
consumatore, con determinati bisogni.} E qui, essendo 
i consumatori dei beni coloro che compiono un lavoro, 
av remo che, a seconda della loro indole e dei bisogni 
che hanno, saranno pe r loro beni dirett i certe cose e 
non altre, e tra queste sarà CAPITALE quella parte 
soltanto che o t roverass i , o v e r r à messa, in disponi-
bilità loro. La quale può accrescersi e scemare, tanto 
perchè dal fondo dei beni diret t i esistenti in un dato 
momento, una massa maggiore o minore t rovasi messa 
in disponibilità dei lavoratori , quanto perchè il giudizio 
intorno a ciò che sia un bene diret to si modifica presso 
i lavoratori , da un 'epoca ad un ' a l t r a , o da luogo a 
fisico-chimiche n o n p o s s o n o f a c i l m e n t e i n t a c c a r e ( c a r t a c o n s e g n i , 
e n t r a m b i r i n n o v a b i l i a p i a c i m e n t o ) , a b i t u d i n i e a t t i s u i q u a l i l a c o -
n o s c e n z a d e l c a r a t t e r e d e i c o m p o n e n t i l a s o c i e t à c i m e t t e i n g r a d o 
di f a r e s i c u r o a s s e g n a m e n t o , p e r e s . , l ' o n o r a b i l i t à d e i d e b i t o r i , l ' o n o -
r a b i l i t à d e l p u b b l i c o c h e v e n d i c h e r e b b e u n a m a n c a n z a , 1* i n t e g r i t à 
d e i g i u d i c i , l ' i n t e n z i o n e d e i c o m p o n e n t i l a s o c i e t à d i c o n s e r v a r e l e 
l e g g i t u t r i c i d e l l a p r o p r i e t à , e c . T u t t a v i a n o n b i s o g n a m a i s c o r d a r e , 
c h e c o d e s t e c o s e n o n s o n o a l t r o c h e b e n i i s t r u m e n t a l i e n o n c a p i -
t a l i n e l v e r o s e n s o , c o s e t r a s f o r m a b i l i i n c a p i t a l i i n d e t e r m i n a t i 
a m b i e n t i e u s a t i p e r c i ò c o m e a c c u m u l a t o r i di c a p i t a l i i n q u e s t i a m -
b i e n t i , m a i n c a p a c i d i f a r c o m p i e r e u n q u a l s i a s i l a v o r o p r o d u t t i v o 
a d i n d i v i d u i i s o l a t i i n u n a i s o l a , o s o v r a u n a n a v e , o i n u n a c i t t à 
c i n t a d ' a s s e d i o , i n s o m m a i n q u a l u n q u e c o n d i z i o n e d i e c o n o m i a n a t u -
r a l e n e l l a q u a l e s i r i v e l a n o i v e r i e p i ù s e m p l i c i r a p p o r t i d e l l e c o s e 
a i n o s t r i b i s o g n i . 
' P a r t e I , c a p . I V , § 2 , T), p a g . 8 2 . 
l uogo 1 quanto perchè va r i a la quan t i t à dei beni dirett i 
che"sì producono e r isparmiano, 4 e quella che l ' a m -
biente offre spontaneamente . ; 
In teresse di un capitale chiamasi t an to il fìtto pa -
gato da un mutua ta r io di capi ta le al mu tuan te , quanto 
il guadagno net to che un possessore di capi tele r icava 
• S u p p o n i a m o , a d e » . , u n m e r c a t o c h i u s o , c o m p o s t o a . m e t à d i 
o n e r a i s u g e n e r e d e i n o s t r i a l g i o r n o d ' o g g i , e a m e t a d . m a o m e t -
ten c o m e s o n o g l i A r a b i i n m a g g i o r p a r t e . I n o s t r i r e p u t e r a n n o 
b e n * d i r e t t i c i ò c h e a * „ r „ s e r v e p e r m a n g i a r e , b e r e « ~ 
e o n d o il loro criterio di Imu.ere, e g l i a l t r i f a r a n n o a U r e t t a n t o a 
Zio loro e q u i n d i divergente ; c o s ì , a d e s . , l e p r o v v i s t e d , v , n o 
p e r q u a n t o a m p i e e d e c c e l l e n t i , n o n s a r a n n o b e n . d . r e t . . e m e n o 
a n c o r a c a p i t a l e , p e r i m a o m e t t a n i , m e n t r e o s a r a n n o p e r . n o s t r i . 
D e l c a p i t a l e f a r a n n o p o i p a r t e , e p e r g l i u n . , e ^ 
vemamente, p a r e c c h i b e n i i m m a g i n a r i p o s i t i v i e n e g a t i v i , c o s i , a d e s . 
™ I o m e t t a n o p e r d e r a n n o l e q u a l i t à d i b ^ e d v r e t o p a r e c c h i 
b e n i p r i m a r i p e r f i n o ( s e c o n d o l a c l a s s i f i c a d e l J e n m n g s ) a p p e n a . 
a v e s s e r o t o c c a t i , o s i f o s s e r o a n c h e s o l t a n t o a v v i c i n a t i a d ^ i B e g f i 
o p e r a i c r i s t i a n i , q u a s i c h e f o s s e r o s t a t , r e s i i m p u r i . D « I t r a p a r t e , 
p e r e n t r a m b i q u e s t i g r u p p i , n o n s a r a n n o b e n . d i r e t t i n o . q u i t t a 
S i c o s e c h e , f o r s e d u e g e n e r a z i o n i p i ù t a r d i , l o s a r e b b e r o , e c h e f o r s e 
e s i s t o n o i n a b b o n d a n z a n e l s u p p o s t o m e r c a t o . . . . . 
> N e l l e n o s t r e s o c i e t à c i v i l i , e g i à d a m o l t o t e m p o , il r a p a r m i o , 
c i o è 1 'attinenza d a l c o n s u m o i m m e d i a t o d e l l e r i c c h e z z e c h e s . n n -
v e n g o n o o c h e s i p r o d u c o n o , u n i t a m e n t e a l s u c c e s s i v o i m p i e g o p r ò -
d u t t i v o d e l r i s p a r m i a t o , è l a c a u s a t a l m e n t e prevalente d e l l a f o r m a -
z i o n e d e l c a p i t a l e , che p u ò d i r t i l a . o l a che abbia , m a 
lotica. M a n o n è t e o r i c i , l a s o l a o r i g i n e d e l c a p i t a l e n e l o e 
ttoricamente V e d i BAGKHOT, Economie ttudiet, The growth of capital, 
n a i e 1 6 1 - 1 8 1 I n o l t r e , i l d e s i d e r i o d i a v e r e u n c a p i t a l e n o n e p « . c o -
looicamente l a c a u s a d e l r i s p a r m i o p r i m o r d i a l e . P e r d i r l a b r e v e m e n t e , 
s i r i s p a r m i a - a ) p e r a v e r e u n a a s s i c u r a z i o n e c o n t r o d o l o r i f u t u r i p r e -
v i s t i ( n e l l a v e c c h i a i a , i n c a s o d i m a l a t t i a ) , e 11 f o n d o c o s ì c r e a t o 
n o n è c a p i t a l e ; b) p e r e g o i s m o d i s p e c i e , o i o è p e r a s s i c u r a r e l a 
s n e o i e c o n t r o d o l o r i f u t u r i p r e v i s t i ( g i o v a r e a i figliuoli), e .1 f o n d o 
« o s i c o s t i t u i t o n o n è c a p i t a l e ; c ) p e r r i d u r r e i l c o s t o d i p r o d u z i o n e , 
o e u a d a - u a r e l ' i n t e r e s s e , e i l f o n d o c o s t i t u i t o e u s a t o a q u e s t o 
s c o n o è v e r o c a p i t a l e . Q u e s t o è l ' o r d i n e g e n e t i c o d e i m o t i v i c h e 
p o r t a n o a r i s p a r m i a r e , e p u r e i l p e s o r e l a t i v o c h e o s s i h a n n o e 
d a t o d a l m e d e s i m o . 
}T. B — PANTANOSI . 
dal suo capitale adoperandolo egli stesso ; esso è il 
valore dell'uso di un capitale per un tempo determi-
nato, e perciò va r i e rà in ragione dire t ta da l l ' ammon-
tare del capitale pres ta to , quando è dato il tempo per 
il quale il pres t i to è fat to (o dell' ammonta re del capi-
tale impiegato, quando è dato il tempo d'impiego), op-
pure in ragione d i re t ta del tempo pe r il quale il p r e -
stito è fat to, se è dato l ' ammonta re . Il concetto di un 
tasso, o saggio dell' interesse, implica ognora un tempo 
dato, di solito un anno, sicché dicendo che il tasso del-
l' interesse è del 5 °/„, s ' in tende dire che l ' in te resse 
che un mutua ta r io paga in un ANNO pe r un capitale 
preso in prest i to , s ta al capitale, come 5 sta a 100. Se 
il capitale pres ta to è 100 e il fitto è 20, il tasso del-
l' interesse annuo è del 20 %>, ma il tasso sarebbe del 
240 % se al mese si dovesse pagare 20, e di 1040 % 
se ogni se t t imana si dovesse pagare quel fitto.1 
Per le quali considerazioni l ' ammontare del l ' inve-
stimento di capitale è il prodotto della quant i tà di ca-
pitale invest i ta e del tempo pe r il quale l ' inves t imento 
è fatto. Una somma investi ta pe r due anni equivale 
alla somma doppia invest i ta soltanto per un anno. Ma, 
di solito, una quant i tà di capitale s ' inves te progressi-
vamente , cioè le var ie dosi di essa res tano investite 
per t empi decrescenti . Ss, per es., t ra t tas i di man te -
nere un operaio pe r un anno, affinchè si compia un 
lavoro, una p r ima dose di capitale, pagatagli il primo 
giorno, r e s t a invest i ta pe r 364 giorni, una seconda, pa -
gatagli il giorno successivo, p e r 363 giorni, e cosi di 
seguito, fino ad una ult ima dose che non sarà paga ta 
che l 'ul t imo-giorno e investi ta p e r un solo giorno.5 
1 MAC LEOD , v o i . I I , p a g . 3 5 e s e g . 
? JEVONS, p a g . 249 e s e g . C o m e s i a b b i a n o d a c a l c o l a r e p r o b l e m i 
d i q u e s t o g e n e r e , i n s e g n a o g n i m a n u a l e di a r i t m e t i c a p o l i t i c a . V e d i , 
p e r e s . , VArit. Sudale d e l PAGLINI , R o m a , B o t t a , 1 8 8 0 . 
§ 2 . — Il c a p i t a l e 
u n b e n e i s t r u m e n t a l e - c o m p l e m e n t a r e . 
Il capitale, si è detto, è un aggregato di beni diret t i 
impiegato a sostentare dei lavoratori . Ora, quale è il 
servizio che esso rende? È tosto ovvio, che i beni diret t i 
che si utilizzano come capitale, appar tengono a quella 
amplissima categoria che ha p e r lo meno due gradi 
finali di utilità distinti, cioè un primo, der ivante dal 
fat to che sono beni capaci di p rocura re a chiunque una 
da ta somma di soddisfazioni immediate, cioè, che sono 
beni diretti, ed un secondo, der ivante dall 'uso pa r t i -
colare che se ne fa, come capitali. 
Ora, per ragioni antecedentemente spiegate (Parte I, 
cap. IV, § 5), è cer to che non si userà, un fondo di beni 
immediat i come capitale, se non hanno in questo modo, • 
nello apprezzamento di chi li possiede, un grado finale 
di utilità maggiore che nell' altro. Supponendo una eco-
nomia isolata, è evidente, che un uomo, costret to a la-
vora re pe r il suo sostentamento, si regolerà nella de-
terminàzione della quant i tà di lavoro a cui sobbarcarsi, 
esa t tamente in conformità del t eorema di Gossen, o 
Jennings, o Jevons, sulla bilancia dei gradi positivi e 
negativi di utilità (Parte I, cap. IV, § 10, pag. 131). Ora, 
finché egli ignora ogni al t ro uso dei beni dirett i , che non 
sia quello di una soddisfazione immediata dei suoi bi-
sogni pr imar i e secondari, egli lavorerà precisamente 
tanto, quanto occorre, date le condizioni del l 'ambiente, 
per realizzare questa mira ; il che non esclude, che egli 
faccia dei risparmi, e pratichi pure Xastinenza dal con-
sumo immediato delle sue provviste,1 in considerazione 
1 C a r a t t e r i s t i c h e q u e s t e c h e s o n o s o l t a n t o accidentali p o r i l c o n -
c e t t o d e l c a p i t a l e . 
ili bisogni futuri, cioè a scopo di assicurazione contro 
dolori futuri previsti, ma esclude, che queste provviste 
siano capitali. Se però egli viene a sapere, che il costo 
di produzione, dei frutti del sito lavoro giornaliero si 
r idurrebbe notevolmente, qualora egli potesse combi-
nare- con il suo lavoro un bene istrumentale e com-
plementare (un at trezzo, una macchina, della mater ia 
pr ima, ec.), e che questo bene is t rumentale , men t re 
non esiste fornito dalla na tura , potrebbe essere prodotto 
dal ¥uo lavorò, egli riconoscerà, che la conditió sine qua 
non della confezione dell' ^strumento desiderato è la 
possibilità di distrarre in par te , o in teramente , il suo 
lavoro p e r un certo tempo dall ' impiego in' cui trovasi , 
pe r destinarlo al nuovo impiego, e riconoscerà altresì 
che conditio sine qua non di questa distrazione è l ' e s i -
stenza di un fondo di beni diret t i da consumarsi du-
rante il tempo in cui il sUo lavoro non sarà disponibile, 
in tu t to o in par te , pe r la soddisfazione di bisogni im-
mediati. Codesta provvis ta di beni egli può conseguirla 
in vari modi : nell ' ipotesi fat ta , essa non è da ta dalla 
i iatura, poiché al t r imenti il suo lavoro, nella misura in 
cui già avviene, sarebbe un at to anti-edonistioo ; non 
essendo dato dalla na tu ra , egli può lavorare di più e 
consumare quanto pr ima, 1 cioè r i sparmiare la quanti tà 
di prodotto che ne è la differenza, e di cui l ' ammontare 
dipenderà dalla efficacia del suo lavoro e dalla entità 
del suo consumo abituale, ossia dal tenore di v i t a ; egli 
può altresì lavorare quanto pr ima, ma r idur re iì suo 
consumo, e 11 prodotto differenziale r isparmiato av rà 
1 S e e g l i c o n s u m a p u r e d i p i ù , n o n a v r à m a i u n c a p i t a l e : p e r 
q u e s t a r a g i o n e , e i n q u e s t o s e n s o , S m i t h d i c e « c h e i l r i s p a r m i o p i ù 
e h e l ' e f f i c a c i a d e l l a v o r o f o r m a n o i l o a p i t a l e , » e S t u a r t M i l l s p i e g a 
s e b b e n e n o n s e m b r i a p r i m a v i s t a , p u r e « t h e r e l i h e r e a n i n -
c r e a s e o f s a v i n g , i n t h e s c i e n t i l ì e s e n s e . » STPABT MILL, op. cit., I 
5, § 4, p a g . 44. — A . SMITH , v o i . I , l i v . I I , c b . I l i , p a g . 422. ' ' 
pe r fat tori della sua quanti tà le stesse cause' ; o egli 
può lavorare e consumare quanto pr ima , ma cambiare 
la destinazione alle provviste fa t te per assicurarsi l 'as-
senza di bisogni fu tur i e di cui 1' ammonta re : è sempre 
determinato dalla differenza t r a Teff icacia del l avorò 
e l ' en t i tà del consumo. -1 
La quanti tà di capi ta le che gli occorrerà « data , e 
dal tempo, che dure rà la distrazione del suo l a v o r a 
dall ' impiego originale al nuovo, e dal tenor dì vita} 
durante quél t empo ; ma il tempo, che du re rà là p r e -
det ta distrazione del suo lavoro nel nuovo impiego; 
dipende, a sua volta, dalla efficacia del medesimo e 
dalla natura tecnica del prodotto i s t rumenta le da 
creare . 
Il calcolo edonistico in base al quale un individuò 
isolato si deciderà a formarsi un capitale, oppure ad 
impiegare come ta le delle provviste di beni diret t i 
accumulate per a l t ro scopo, incomincia quindi dalla 
determinazione del grado finale di utilità DEI BENI 
DIRETTI, che il bene istrumentale, da crearsi con il 
lavoro e con il capitale, PREVEDIBILMENTE FRUTTERÀ. 
Il bene i s t rumenta le darà (con il concorso del lavoro) 
questi beni diretti in maggiore copia a parità di co-
sto, o con minore costo a parità di quantità prodotta, 
quando t ra t tas i di beni che anche senza di esso avreb-
bero potuto ottenersi ; pe r lo più, però, t ra t t e rass i di 
beni inaccessibili senza il concorso del bene istru-
mentale in questione. Stabilitosi il grado finale di ut i -
lità dei beni diret t i che sono dovuti al concorso del 
bene is trumentale, der iva dal medesimo, in conformità 
della legge di Wieser , il grado finale di utilità del bene 
istrumentale esso stesso ; ma la provvis ta di beni di-
re t t i chiamata capitale era una conditio sine qua non 
p e r la produzione del bene is t rumenta le , cioè, un ele-
mento necessario del costo di produzione del bene 
istrumentale, essendo l ' a l t ro il lavoro ; quindi, sempre 
pe r la s tessa legge di Wieser , il grado finale di uti-
lità del capitale sarà dipendente da quello del bene 
istrumentale che il capitale, a titolo di bene comple-
mentare, contribuisce a produrre. E questo grado finale 
di utilità dovrà essere maggiore di quello che la p rov-
vista ha come fondo di soddisfazioni immediate. Questa 
però, a sua volta, ha un costo, non potendosi, nella 
fattispecie, ave re la provvis ta senza produrla con un 
maggior lavoro, o con una astensione, o con una di-
versione dal fondo di assicurazione contro dolori futuri . 
E affinchè la si crei e la si impieghi come capitale, 
occorre che l'homo oeconomicus vi trovi il suo van-
taggio, cioè stimi, impiegandola come capitale, essere 
maggiore il f ru t to avvenire che essa prevedibilmente 
gli procura , malgrado la deteriorazione di beni avve-
nire in rappor to agli at tuali , di quello che la sua c rea-
zione costi, o ogni al t ro impiego, che può farsene, f ru t t i . ' 
Donde la formola del Jevons, p e r la quale la funzione 
del capitale consiste, in ultima analisi, a me t t e r c i in 
grado di supera re il tempo che corre tra il principio 
e la fine della produzione di un bene istrumentale, 
oppure, a met terc i in grado di scemare il costo di p ro-
duzione dei beni diret t i , impiegando una quant i tà di la-
voro, non r imunera to immediatamente , nella confezione 
di beni is t rumental i , cioè a spenderlo in anticipazione.* 
I beni is t rumental i , di cui la produzione è lo scopo pros-
simo pe r il quale si apparecchiano dei capitali, non 
possono essere il prodotto esclusivo del capitale. Que-
1 L a m i s u r a d e l c o s t o s a r à d a t a d a l p i ù u t i l e d e g l i i m p i e z h i 
c h e p o t r e b b e f a r s e n e e a c u i s i r i n u n z i a p e r s e r v i r s e n e c o m e c a p i -
t a l e . B i s o g n a g u a r d a r s i d a l c o n s i d e r a r e c o m e c o s t o i l c o s t o d i p r o -
d u z i o n e d e l f o n d o pitr l ' u s o c h e s e n e s a r e b b e f a t t o ; e r r o r e q u e s t o 
b e n e e s p o s t o i n BOHM, op. cit., v o i . I , p a g . 3 2 4 e s e g . 
1 JEVONS. p a g g , 2 - 1 3 -218 , 
sto non può r e s t a r e che quello che è, un aggregato di 
beni diretti , e consumarsi ; ma, accoppiandolo al lavoro, 
e servendosene come di un fondo di consumo, o di una 
provvista ment re si lavora pe r un fine remoto, si pos-
sono ot tenere da esso i beni is t rumental i voluti. Quindi 
il capitalo e il lavoro fungono reciprocamente da beni 
istrumentali-complementari, e il loro grado rispettivo 
di utilità finale è determinato in conformità delle leggi 
generali gosseniane (Parte I, cap. IV, § 5, p. 101, e 
P a r t e IH, cap. I, § un.). I beni is t rumental i , che sono 
il prodotto prossimo della combinazione, non devono 
essi medesimi considerarsi capitali, ma semplicemente 
oggetti di cui la confezione ha costato capitale, oppure, 
nei quali è investito del capitale.l 
§ 3. — Che l ' i n t e r e s s e n o n s i a o r i g i n a t o 
da l l a d i f f erenza di v a l u t a z i o n e de i ben i 
a t tua l i e de i ben i p r o s p e t t i v i . 
Si è facilmente por ta t i a spiegare il prezzo che da co-
lui che è sfornito di capitali si paga a colui che li p res ta , 
cioè il valore dell 'uso di capitali, come dovuto esclu-
s ivamente ad una differenza t r a il grado finale di uti-
lità di beni presenti e quello di beni prospettivi, e si 
ragiona in proposito cosi : È dimostrato, o dimostrabile, 
che i beni at tuali hanno un grado finale di utilità, ceteris 
paribus, maggiore dei beni prospett ivi (vedi Pa r t e I, 
cap. IV, § 6, p. 105): ma chi cede un capitale a t tuale in 
prest i to ad un al tro, ossia chi gliene vende V uso per 
un determinato tempo * —oppure ancora, secondo altr i , 
1 JEVOXS, p a g . 264 , c o n t r a BOHM-BAIVERK, c h e n e g a i b e n i « t i r e t t i 
p o t e r e s s e r e e z i a n d i o i s t r u m e n t a l i e c a p i t a l e . V o i . I I , p a g . 289. 
1 C h e il p r e s t i t o d i 1 0 0 l i r e c o n t r o l ' o b b l i g o di r e s t i t u i r l e i n a v -
v e n i r e s i a i n v e r i t à u n a vendita d i u n b e n e a t t u a l e c o n t r o un b e n e 
p r o s p e t t i v o , è c o s a d i m o s t r a t a d a l M a c L ? o d d a i i ù d i v e n t i c i n q u e a n n i 
ehi vende un bene a t tuale al pa t to di r icevere rest i tui to 
in avvenire un altro bene, — cede un bene presen te 
contro la promessa della resti tuzione in epoca remota 
di un a l t ro bène, di cui il grado di utilità finale, ceteris 
pàritms, è affet tò di un coefficiente di deteriorazione : 
quindi egli non agirebbe edonisticamente, se non p re -
tendesse un compenso in più, oltre la restituzione 
pura e semplice, e questo compenso chiamasi l ' i n te -
resse del capitale. 
In opposizione a questa dot t r ina vuole essere con-
siderato : 1° che essa suppone riuscita una dimostra-
zione della tesi, che beni prospet t ivi , prescindendo dalla 
lóro minore certezza, siano affett i di un coefficiente di 
deteriorazione in rappor to a beni presenti , a par i tà di 
condizioni ; il che,' se anche fosse, — e pe r ragioni già 
svolte non ci sembra che sia, — non sprega, 2° come 
avvenga, che il debitore possa pagare gli interessi sti-
pulat i in conformità del coefficiente di deteriorazione ; 
e 3° quale motivo edonistico il mutuan te abbia a fare 
una oziosa operazione di traslazione di beni presenti 
in beni remoti, più il loro interesse. Infatti , f e rman-
doci qui soltanto sulle due ultime difficoltà, è ovvio, 
che il mutuatar io , r icevendo un bene presente e ob-
bligandosi a res t i tu i re un bene maggiore in avvenire , 
deve conoscere un metodo pe r il quale egli si t roverà 
in grado di f a re onore al suo impegno, quando sarà 
giunta 1' epoca previs ta all' uopo, e deve sapere inol-
t r e , che questo metodo non è pe r lui in altro modo 
realizzabile, che utilizzando il bene presente preso a 
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mutuo ; imperocché, se non esiste la conoscenza del 
metodo suddetto, egli si t rove rà t u t t ' a l p i ù ad avere 
in mano, all'epoca st ipulata, quanto aveva quando fece 
il mutuo, e -se non- occorre p e r 1' uso del metodo il 
capitale mutuato, non si sa perchè egli sé ne gravò) 
ma, se è vero che occorrono queste condizioni, affinchè 
un mutua tar io edonistico faccia un mutuo, in queste 
s ta p u r e la causa generatrice dell'interesse, cioè nella 
produttività del capitale come bene complementare in 
un processo tecnico vantaggioso, r ichiedente un certo 
tempo, e non nella virtù del tempo, che lascierebbe 
le cose come le ha t rova te . In altri termini : LA FUN-
ZIONE DEL CAPITALE CONSISTE NELL'AUMENTARE IL PRO-
DOTTO NETTO DI UN PROCESSO TECNICO CHE ALLUNGA IL 
TEMPO NECESSARIO PER OTTENERLO, rendendo possibile 
lo attendere durante questo tempo. In quanto poi al 
mutuan te , se è vero che un bene presen te ha un grado 
finale di utilità maggiore di un bene remoto, ceteris 
paribus, non può darsi , che egli si contenti di r icevere 
U solo compenso del coefficiente di deteriorazione : 
t an t a modestia lo lascierebbe nello statu quo, il che 
sarebbe anti-edonistico, perchè operazioni di scambio 
si farebbero da lui senza scopo : all' incontro, se il bene 
presente , che egli possiede, può essere per lui, o p e r 
un altro, un bene complementare per la produzione 
di altri beni, è chiaro, che la sua r imunerazione, sia 
che egli si tenga il suo capitale per impiegarlo da pe r 
sè, sia che lo mutui , der iverà da una compartecipazione 
per mezzo del capitale in un processo tecnicamente 
vantaggioso ; e il suo capitale a v r à un grado finale 
di utilità presente conforme al grado Anale di util i tà 
prospet t iva, ragguagliata al momento presente , dei 
•beni diretti che in ultima analisi ne derivano. Ciò 
che non devesi disconoscere, è che all' interesse, cosi 
originato, si AGGIUNGE un coefficiente di compètisazione 
p e r la deteriorazione di beni prospet t ivi , sia che la 
spiegazione di ques ta deteriorazione consista nella in-
certezza di beni fu tur i , sia che debba farsi diversa-
mente. Ma codesta aggiunta non ha che fare con l ' in -
teresse p ropr iamente detto, e pe r le cause dei due 
fenomeni e pe r il loro ammonta re , nonché per la legge 
di variazione cui vanno soggette, non potendo l ' i n t e -
resse var ia re , ceteris paribus, e b revemente detto, 
che in ragione della fecondità degli investimenti di 
capitale, e precisamente degli ultimi, o novissimi 
11 che passiamo ad esaminare più det tagl ia tamente . 
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del l ' i n t e r e s s e . 
Il capitale, p e r quello che già si è detto della sua 
na tu r a e funzione, non è utile che in combinazione con 
il lavoro, e quindi l ' in teresse che esso f r u t t a non può 
che essere uguale al grado di utilità che l 'u l t ima dose di 
capitale, ancora disponibile in un dato momento, possiede 
pe r l 'acquirente che lo ha massimo f ra quelli p e r i quali 
basta la massa e che intendono di servirsi di beni di-
re t t i in combinazione di lavoro a scopo produtt ivo. Si 
t r a t t a quindi di indicare quali sieno in un momento 
qualsiasi, ma determinato, i fat tor i determinant i il fab-
bisogno di beni diret t i , in combinazione di lavoro a 
scopo produttivo, e quali quelli che ne determinano la 
massa disponibile ; infatti , ognuno r icorderà, che ogni 
qualvolta sia da ta la massa disponibile di un bene e la 
legge della sua domanda, ossia le curve esprimenti i 
gradi di utilità di ogni dose della massa p e r ogni acqui-
ren te , il prezzo è una r isul tante necessaria, come vi-
ceversa, 3e è dato il prezzo e la massa, è de terminata 
la legge della domanda, e se è dato il prezzo e la legge 
della domanda, è de terminata la massa che basta a 
queste condizioni (Parte II, cap. II) ; e ognuno ricor-
derà altresì, che il grado finale di utilità di beni com-
plementar i si de termina in conformità di una sottile 
legge del Gossen circa la ripartizione di un effetto eco-
nomico f r a le cause che lo hanno prodotto (Par te III, 
cap. I, pag. 258). 
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Or bene, in rappor to al capitale, il fabbisogno pe r 
X homo (Bconomicus non può ave re a l t r a causa, che 
l 'es is tenza effett iva, o l 'opinione dell' esistenza, di oc-
casioni di invest imento lucrativo di capitali,1 e quindi, 
prescindendo dal caso in .cui le. opinioni circa.. 1*.esi-
stenza di occasioni d ' inves t imento sono e r r a t e -(caso 
che in un homo ceconomicits illuminato non può darsi, 
e che, dandosi, scomparisce a lungo andare, ossia nelv-
1" aspet to normale di qualunque fenomeno economico), 
dobbiamo r i tenere , che in un dato momento il fabbiso-
gno di capi tale equivale alle occasioni d ' invest imento 
lucrativo. 
Ma quali cause determinano il fabbisogno inteso in 
questo modo? Evidentemente esso si risolve : a) nel nu-
mero delle occasioni d ' invest imento aventi una fecondità 
prospet t iva e b) nella quant i tà di capitale che ognuna 
reclama pe r essere s f ru t t a t a nel modo più proficuo che lo 
stato delle ar t i tecniche acconsenta. Ma il numero delle 
occasioni d ' inves t imento dipende a sua volta : «) dalle 
condizioni natural i del l 'ambiente, cioè dalle risorse na -
tural i , in quanto non sono già s ta te s f ru t ta te da investi-
menti anteriori al momento preso in considerazione; 
j£) dalla quant i tà e quali tà del lavoro disponibile pe r es-
sere unito a capitali ; -,) dalle cognizioni tecniche esistenti 
prò tempore e S) dalla quanti tà di capitale disponibile. 
Imperocché, tacendo delle condizioni dell' ambiente, 
di cui l ' inf luenza è ovvia, è indubitato, che variazioni 
nella qualità e quant i tà del lavoro disponibile provo-
cano variazioni nelle occasioni d ' inves t imento ; il che 
è un semplice corollario della legge delle proporzioni 
definite (Parte I, cap. IV, § 5, p. 102), giacché soltanto 
un determinato numero di lavoratori , se è data la loro 
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qualità, può combinarsi, con il massimo effetto utile 
ad Tina de terminata quanti tà di capitale, e se è dato 
il loro numero, la loro qualità, che dipende sovra t tu t to 
dalla divisione e organizzazione del lavoro, — a prescin-
dere dalle loro qualità, fisiche e psichiche, che r ien-
t rano a r igore nelle condizioni dell' ambiente, — riesce 
a moltiplicarne o a fiaccarne la efficacia ; similmente 
è ovvio, che io spirito d ' invenzione al larga le occasioni 
d ' invest imento, come pure , che la quant i tà disponibile 
di capitale in un momento dato è un limite massimo 
pe r la loro utilizzazione, e ciò, di nuovo, pe r effetto 
della legge delle proporzioni definite di ogni combina-
zione di beni complementari .1 
Ma se il fabbisogno di capitale consiste nelle occa-
sioni d ' inves t imento cosi determinate , è la loro fecon-
dità prospet t iva quella che determina il prezzo mas-
simo che può pagarsi per l ' u so di successive dosi di 
capitale da chi ne è il compratore, ossia i gradi di uti-
lità di ciascuna dose, ovvero la legge della domanda 
m un dato luogo e tempo. E siccome p e r le var ie par t i 
di una quanti tà di capitale, come p e r quelle di qual-
siasi quant i tà 'di un bene omogeneo, non può esservi 
m un dato luogo e t empo che un solo prezzo, la d iver-
sità di fecondità delle varie dosi di capitale disponi-
bile non dà luogo a vari prezzi,2 ma vale invece quello 
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solo, che è determinato dalla fecondità della ul t ima dose 
di capitale ancora impiegata, cioè quello che, c o m -
sponde al grado finale di utilità della 
bile- il che è dire, che la r imunerazione fornita da c l i 
invest imenti ultimi e novissimi vale per la de te rmina-
zione del prezzo del capitale in tu t t i . 1 
Passando ora alla indicazione dei principali fat tori 
della quan t i t à disponibile di capitale, P ° ™ ° g e -
mente dire, che essendo il capitale soltanto una pa r te 
dei beni diret t i esistenti in una nazione in un dato mo-
mento, ogni fa t tore che accresce la produzione o la 
disponibilità di questi deve, ceterU paribus, accrescere 
la disponibilità di capitale e v i ceve r sa ; inoltre, che i 
fat tori che influiscono sul r ^ a r t o ^ e r ^ d ^ ^ d . S p < > 
" ^ I K V O K S , p a g g . 2 6 4 - 2 6 7 . - P . LKE , 
rar,i,io» de, riehe.ee,, e c . G u i l l a u m e , P a r i s , 1 8 8 1 , c f c . V I I l p a g g . 1 
« L e s c a p i t a i , x n e s o n t p a s é g a l e m e n t p r o d u c i d a n t o u t ^ l e s 
s o c i é t é s e t d a n s t o n s l e s à g e s d ' u n e m e m e s o c i t e . ^ X l i Z 
s o c i é t é n a i s s a n t e , d a n s u n e c o l o n i e , u n p a y s n e u f q u ^ t o u t e , t 
„ , , ' ' „ • „ r é e r i e s c a p i t a n i , i n d é p e n d a m m e n t d e t o n t e o f f r e e t d e 
d m a n e ! s o n t n f i n i m e n t p l u s p r o d u e t i f s q u e d a n s u n e v i e , I l e 
s o c i é t é o ù l a l u p a r t d e s e u v r e s d ' u n e u t i , i t é d e p r e , n , e r o r d r e „ t 
a c h e v é e s D e m é m e e n c o r e d a n s c e r t a i n e s p e r . o d e s d e l a v i e s o c i a l e 
I r , q u ' o n v i e n t d e f a i r e e t q u ' o n a p p l i q u e u n e g r a n d e d e o u v e e 
t a n s f o r m a n t l e s m o y e n s d e p r o d u c t i o n e t d e c o m m u m c a t i o n e s 
c a p t u x s o n t i n f i n i m e n t p l u s p r o d u e t i f s q n ' i l s n ' é t a i e n t a v a n t c e t t 
d é c o u v e r t e e t q n ' i l s n e l e s e r o n t q u e l q u e s a n n e e s a p r e s . . . . D i r e q u e 
l e t a r a d e l ' i n t é r é t d é p e n d d e l a p r o d u c t i v i t é m o y e n n e d e s n o u v e a u x 
c a p i t a u x c r é é s d a n s l e p a y s o u s u r v e n a n t d a n s l e p a y s . c ' e s t e m e t t 
une p r o p o s i t i à l a f o i s s c i e n t i f i q u e e t d ' u n e g r a n d e i m p o r t a n c e 
n r a t i q u e . . . N o u s d i s o n s : la productivité moyenne de. «ouveaux cp 
• e n e f f e t , l a p r o d u c t i v i t é m o y e n n e d e s a n c i e n s c a p i t a u x q u , 
s o n t ' p o u r l a p l u p a r t i n c o r p o r é s e n t e r r e s , e n m a i s o n s , e n f a b n q u e 
n e x e r c e p l u s a u c u n e i n f l u e n c e s u r l e t a u x d e l ' i n t é r é t : e l l e c o n t r i b u e 
e u l e m e n t P à a „ g n , e n t e r o u à d i m i n u e r l a v e n a l e d . c e s 
p i t a u x . C ' e s t P a b o n d a n c e o u l a r a r e t e d e s s e u l s « « P ' a ^ x c i r c u i a n t s 
q u i i n f i n e s u r l e t a u x d e l ' i n t é r é t ; P a b o n d a n c e o u l a 
L x fixes n ' a p a s l a m é m e a c t i o n . » S.DGW.CK, op. cu., p a g g . 2 8 3 - 2 8 9 , 
§ 4 , B I I , e h . V I . 
nibili tra il gruppo, o fondo, di quelli che soddisfano 
bisogni presenti e il gruppo di quelli che soddisfano bi-
sogni in previsione, devono, ceteris paribus, influen-
zare nell' istesso senso la disponibilità di capitale ; final-
mente, che i fattori che determinano il riparto dei beni 
diretti tra il fondo di quelli che sono puramente assi-
curatori contro dolori futuri previsti (tesori, hoards, 
fondi di garenzia di ogni sorta) e il fondo di quelli che 
sono destinati ad essere investiti in modo da riprodursi, 
delimitano definitivamente l'area dei capitali dispo-
nibili.1 
§ 5. — De l la cap i ta l i zzaz ione e d e l l a unifor-
mi tà del s a g g i o d e l l ' i n t e r e s s e tra mer-
cati apert i . 
Sono mercati aperti quelli tra i quali è possibile che 
migrino i prodotti e gli istrumenti di produzione, cioè 
quelli tra i quali i produttori dei medesimi oggetti pos-
sono farsi concorrenza sul prezzo livellandolo al costo, 
e i produttori di oggetti diversi possono farsi concor-
renza sulla rimunerazione, proporzionandola in ogni 
professione al costo. Ora, è evidente di per sè stesso, 
che la rimunerazione dell' uso di capitali non può che 
essere uguale tra mercati aperti, fluendo il capitale 
1 11 Cairnes descrive le delimitazioni successivamente necessarie 
per trovare l'ammontare del capitale disponibile in questo modo: 
« In altri termini, l'ammontare degli investimenti di A è determi-
nato dalle seguenti circostanze: in primo luogo,dall'ammontare to-
tale dei suoi mezzi ; in secondo luogo, dal suo carattere e dalla sua 
indole, in quanto risente dff un lato la tentazione di godere imme-
diatamente e dall'altro quella di stare meglio in avvenire ; in terzo 
luogo, dalle occasioni di fare iuvestimenti lucrativi. « CAIRNES, Lead-
ing principia, pag. 169, Parte II, eh. I, § 8. Sulla teoria del capitale 
lo studente italiano può consultare utilmente il diligente lavoro del 
RICCA-SAI.ERNO, Saggio sulla teoria del capitale, 1877, Milano, Hoepli. 
colà dove trova la maggiore rimunerazione e deprimen-
dovi il tasso dell'interesse, mentre lo rialza negli in-
vestimenti che vengono abbandonati perchè sono meno 
rimuneranti. Ma la particolarità che-in verità è da no-
tarsi, e che implicitamente s'intende richiamata nella 
formola della uniformità del tasso dell'interesse, è il 
fatto, che in rapporto al capitale non esistono quasi altri 
mercati che i così detti aperti,1 il che non avviene per il 
lavoro. Imperocché il capitale è una merce, su per giù, 
identica in larghissime zone, consistendo di cose che sod-
disfano sovrattutto bisogni primari di carattere uguale in 
gran parte del mondo, ed inoltre è posseduto da persone 
d'affari, che realizzano quasi perfettamente il tipo del-
l' homo oeconomicus, e che perciò conoscono ogni occa-
sione di lucro e ne approfittano. Intesa in questo senso 
la formola suddetta è una legge di fatto per il mondo 
delle nazioni civili dalle comunicazioni facili e dalle le-
gislazioni liberali.8 Senonchè essa ha un senso molto 
fino, inquantochè significa, che il tasso dell' interesse è 
uguale in ogni investimento, computando il valore ca-
pitale di quest' ultimo per queUo che è nel dato mo-
mento; nel quale caso è un corollario della legge per 
la quale è il grado finale di utilità dei beni diretti quello 
che determina il grado finale di utilità dei beni istru-
mentali dai quali derivano. Senonchè, in questa accet-
tazione, si intendono per capitale sovrattutto i beni 
istrumentali nei quali esso è stato investito, e segna-
tamente i così detti beni produttivi : le terre, i titoli 
di società per azioni, le rendite degli Stati, le case ec. 
Infatti, ciò che il teorema asserisce è questo, che il va-
lore venale di questi beni produttivi è commisurato al 
• CAIRNES, Leading principici, pagg. 60, 66 e 301 e seg. — BA-
GEHOT, Economie atndies, il, pag. 41 e seg. 
' Su di essa vedi STUART Min,, Principia, B. II, eh. XV, § 4, 
pagg. 248-251. 
reddito che fruttano, capitalizzato al tasso corrente del-
1 interesse. Se, p. es., un terreno dà un reddito di 10 
e il tasso corrente dell'interesse è del 5% , il suo va 
lore capitale sarà di 200 ; se il tasso dell' interesse cala 
2 /„, il suo valore capitale salirà a 500 e se il primo 
cresce al 10 »/„, il secondo cala a 100. Se la serie delle 
variazioni dell'interesse si presentasse in forma di una 
sene aritmetica, le variazioni del valore capitale si 
presenterebbero in forma di una serie armonica e vi-
ceversa.1 Ma se questa è la legge del valore per i beni 
istrumentali produttivi, e sappiamo già che lo è per la 
legge d. Wieser (Parte II, cap. Ili, § 4), è chiaro che 
il tasso dell'interesse debba esser uniforme, perchè 
esso e un rapporto tra reddito e valore capitale, mentre 
U valore capitale varia ognora cosi, da non esser altro 
che il reddito capitalizzato al tasso corrente.2 
La quale legge di capitalizzazione presenta un grave 
problema contabile ed economico, notato dal Sidgwick » 
Si supponga un fondo rustico che frutta un reddito di 5 
e che sia stato pagato 100, quando il tasso corrente 
dell interesse era al 5 •/. ; varii dippoi il tasso corrente 
poniamo, discendendo al 2 '/, •/, : il valore capitale del' 
s a l e qu ind i a 200. È questo un arricchimento per 
un individuo, e per una nazione, composta di molti indi-
vidui a cui favore sopravvengono variazioni nel valore 
1 Legge notata indipendentemente da W. Scheibnor, Jevons e 
N / R , ™ ' ^ ^ «E. ; JEVONS, Investiga, ione, 
pag. 120 ; e MESSEDAGLIA, Calcolo dei valori medii, ec., Archivio di 
t l T T w T ? ' ^ - 1 1 6 P a g ' 6 3 Gl 'estrat to , Roma, Loe-
t flHnnl tratta di un fenomeno che abbiamo già ricordato 
trattando del valore dei uanaro in rapporto alla quantità di merci 
che esso acquista. Pag. 38, eod. loco. Vedi Parte I I I cap I I « 4 
" STUART MILL , Principio, B . IL I , eh . X X I I I , § 5, pag". 393 ' 
3 Posteriormente al Sidgwick anche da molti altri per es dal 
WIESER, Nafùrliche Werth, pag. 143. Vedi SIDGWICK, II, eh VI 8 L 
pagg . 2 7 3 - 7 4 . ' ' 9 
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capitalo? Si può d'un lato dire, che conservando lo 
stesso valore capitale, l'individuo in questione può ven-
dere la metà del suo fondo ; d'altra parte si può dire 
che la sua disponibilità durevole di beni diretti, quale' 
e data dal reddito di 5, non è punto mutata ; tant' è 
vero, che una vendita di metà del suo fondo, sebbene lo 
lasci possessore di un capitale di 100, come prima in 
terre, scema il suo reddito al 2 */, se egli consuma il ri-
cavo della sua vendita. È chiaro, che, generalizzandolo 
il problema proposto si risolve in quest'altro: se varia-
zioni nel tasso dell'interesse debbano considerarsi come 
variazioni puramente nominali del valore capitale dei 
beni istrumentali, oppure come variazioni reali nella po-
tenza d'acquisto di coloro che posseggono beni fruttiferi.1 
In caso di società per azioni la questione assume una 
importanza particolare, poiché se si ritiene che un au-
mento o una diminuzione del valore capitale dei beni 
fruttiferi posseduti dalla società, in quanto sono dovuti 
a variazioni nel tasso dell'interesse, hanno una impor-
tanza meramente nominale, i dividendi debbono venire 
calcolati senza tenerne conto ; e se in questo fenomeno 
si vede una variazione nella ricchezza della società, i 
dividendi, in caso di aumento del valore capitale, de-
vono essere accresciuti di tutta la differenza tra il va-
Nella pratica commerciale si distingue: Le società commer-
ciali, le quali non si servono di una gran parte dei loro capitali 
fruttiferi (rendite pubbliche, azioni, obbligazioni, terreni, ec.) che a 
scopo di garenzia degli impegni cui vanno incontro con le loro ope-
razioni, non tengono conto delle variazioni di questo capitale in 
quanto sono effetto di variazioni nel tasso corrente dell'interesse 
talora registrandone soltanto i frutti, talora anche il capitale, ma' 
a prezzo di costo; all'Incontro, Io altre, registrano ogni variazione 
nel valore del capitale a vantaggio o a scapito dei dividendi, pal-
liando l 'effetto per mezzo di fondi di riserva generali e speciali, di 
cui l'integrazione va sempre a scapito dei dividendi, ma che contri-
buiscono a determinare un corso elevato dello azioni. 
lore capitale nuovo e il vecchio, e, nella ipotesi di una 
diminuzione, menomati di quanto occorre per reinte-
grare il capitale sociale dal livello a cui è ridotto a 
quello a cui stava. 
§ 6. — De l la t e n d e n z a del t a s s o 
d e l l ' i n t e r e s s e a m a n t e n e r s i s tab i l e . 
Se supponiamo che il tasso dell' interesse abbia rag-
giunto un livello qualsiasi, determinato dalla legge della 
domanda, vigente in un dato luogo e tempo, e dalla 
quantità disponibile di capitale, quale l'indole dei fattori 
che su di essa influiscono l'hanno fatta in un dato luogo 
e tempo, vi è una tendenza nel tasso dell'interesse di 
mantenersi a quel livello, a dispetto di piccole modi-
ficazioni nelle condizioni che ve lo hanno portato, e ciò 
per una azione del tasso stesso detta dal Sidgwick com-
pensatrice o equilibrante. Infatti : le variazioni al rialzo 
nel tasso dell' interesse, dovute ad una variazione nella 
domanda, devono tendere a provocare dipoi un ribasso, 
fornendo un incentivo ad accrescere la offerta di ca-
pitali e viceversa. Almeno, fra un limite inferiore, ma 
superiore a zero, e un limite superiore, deve credersi 
che variazioni nel tasso dell'interesse non potrebbero 
avvenire e conservarsi, senza provocare notevoli spo-
stamenti nella quantità disponibile di capitale, per ef-
fetto della reazione del tasso sui risparmi e sui con-
sumi improduttivi.1 
§ 7. — D e l l ' i n t e r e s s e in rapporto a l v a l o r e 
del d a n a r o ed a l lo sconto . 
Il tasso dell'interesse non ha alcun nesso con la 
quantità di moneta disponibile, o con la sua rapidità 
1 SIDGWICK, op. cit, pag . 291. 
di circolazione o con il fabbisogno che se ne ha come 
istrumento degli scambi, cioè con il valore, o la potenza 
d'acquisto della moneta in un dato momento e luogo. 
Se con 100 lire si compra un bene fruttifero di 4 lire 
annue — una cartella di rendita pubblica, una casa — 
un deprezzamento o un apprezzamento della moneta, 
che fa variare il valore capitale del bene fruttifero, 
agisce nello stesso senso e nella stessa misura sul va-
lore del reddito. Una variazione nei gettoni con 1 quali 
si esprimono i prezzi di tutte le cose, non cangia l'of-
ferta e la domanda di capitale. 
Ma non può negarsi, che una variazione nella quan-
tità della moneta disponibile e perciò del suo valore può, 
transitoriamente, influire sul tasso dell'interesse, in 
quanto il capitale che attende investimento esiste in 
forma eli moneta. Si supponga un deprezzamento della 
moneta ; la quantità disponibile di capitale sarà inva-
riata, ma all' offerta, essendo in moneta, avrà una 
potenza d'acquisto minore di prima, cioè sarà una 
quantità minore di capitale reale, oppure, in quanto 
è domandato, per l'elevamento dei prezzi, sarà richie-
sto in quantità maggiore di prima. Quindi il tasso del-
l' interesse varierà in senso opposto al valore della 
moneta, salendo se quello cala e viceversa. Le quali 
proposizioni debbono dirsi teoremi di Stuart Mill.1 
In quanto poi ai rapporti tra sconto e interesse, una 
considerazione, che è pure del Mill, stabilisce una ten-
denza a variare parallelamente nello stesso senso. Im-
perocché, il danaro si permuta contro ogni altro bene 
economico, e quindi non può darsi, che si paghi un 
prezzo diverso per V uso di danaro, cioè a titolo dì 
sconto, di quello che si paga per l'uso di qualsiasi 
altro bene di cui il valore è espresso in danaro, cioè 
1 STUART HILL, B. I l i , eh. XXI I I , § 4, pagg. 390-91. 
a titolo (11 interesse.» Tuttavia è chiaro, che, malgrado 
un parallelismo necessario tra le variazioni dello sconto 
e dell' interesse in un regime di economia pura, il ca-
pitale e la moneta sono cose affatto differenti e il mer-
cato dei prestiti di capitale non è quello della moneta 
II danaro, per colui che prende a prestito capitali, non 
e che un mezzo che ne facilita l'acquisto e trovasi 
infatti immediatamente permutato contro i beni che soli 
effettivamente sono necessari per rendere più fecondo 
il lavoro. 
CAPITOLO QUARTO. 
DEL VALORE DEGLI AGENTI NATURALI. 
§ 1. — D e l v a l o r e de l la terra. 
Tra i beni istrumentali trovansi moltissimi agenti 
naturali. Ma la maggior parte di essi esiste in quantità 
illimitata rispetto al fabbisogno e perciò non ha valore • 
il che tuttavia in gran parte del mondo già non può 
più dirsi dell'agente naturale principale per rispetto 
ai bisogni dell'uomo, la terra. Sotto questa voce si in-
tendono però in economia assai più cose che nel lin-
guaggio usuale : anzi, tante, che la enumerazione ne è 
forse impossibile ; basti dire genericamente, che la terra 
significa e V humus occorrente alla vegetazione, e ogni 
sostanza minerale utile che essa racchiude, e ogni forza 
utile di cui la manifestazione è connessa con il suolo 
e perfino quelle condizioni complesse in cui trovansi 
Il che non toglie che nella pratica si notino delle differenze di 
cu. la ragione sta innanzi tutto nel non potersi ccatare un interesse 
scevro di altri elementi, segnatamente di profitti, una forma di so-
prareadito. 
delle cose per le quali avvertiamo la loro posizione, o 
situazione, reciproca nello spazio, ossia avvertiamo le 
distanze che intercedono tra di loro e in rapporto a noi. 
Il valore della terra si stima come quello di ogni 
altro bene istrumentale, cioè in base al grado finale di 
utilità del prodotto di minor pregio che acl essa è do-
vuto, in quella misura, in cui la mancanza della sua 
cooperazione con altri beni complementari ci sarebbe 
dolorosa. In una società in cui già esiste il capitale, il 
valore della terra si ottiene capitalizzando al saggio cor-
rente dell' interesse la rendita netta della terra. Una 
terra che non desse rendita, cioè di cui l'uso non po-
tesse vendersi, sarebbe priva di valore, sia perchè in-
feconda, sia perchè di una qualità ancora sovrabbon-
dante al fabbisogno. 
Se supponiamo una economia in cui non esista an-
cora del capitale, ma in cui tuttavia la terra disponibile 
sia già deficiente per il fabbisogno ; il valore ne sarà 
determinato moltiplicando la rendita, secondo la regola 
dell'Ortes (Parte I, cap. IV, § 6, pag. 113), per quel coef-
ficiente che esprime il pregio in cui si tiene una sorgente 
perpetua di redditi avvenire, di una data potenza, in 
rapporto a beni presenti. Il quale coefficiente natural-
mente riuscirà assai diverso per un egoista individua-
lista e per un egoista di specie (Parte I, cap. II, § 3, 
pag. 28), perchè il tempo per il quale a ciascuno pre-
merà di saper assicurata la soddisfazione di bisogni 
previsti e venturi sarà assai diverso. 
La terra, oltre essere un bene istrumentale e com-
plementare, è pure un bene diretto complementare, in 
moltissimi casi, e talvolta anche un bene diretto sem-
plice. In questi rispetti essa segue naturalmente le leggi 
comuni del valore per beni diretti, ossia ha un grado 
finale di utilità autonomo, che in ogni fattispecie le 
parti interessate avvertono, o sentono. 
Dipendendo il valore della terra, quando é bene 
istrumentale, dalla rendita che frutta, è questo il fe-
nomeno economico sul quale ognora gli economisti si sono 
fermati. 
§ 2. — La tes i s ta t i ca de l l a t e o r i c a 
del la i indi ta Ricard iana . 
La teoria della rendita, nella forma datale dal Ri-
cardo, consiste di tre tesi ben distinte : di una tesi sto-
rica, circa l'origine della rendita; di una tesi statica 
cioè relativa alle cause che in qualunque momento e 
luogo determinano la natura e l'utilità della rendita ; 
di una tesi dinamica, cioè relativa alle forze tendenti 
ad accrescere continuamente la rendita.1 
Di queste tre tesi soltanto le due ultime riflettono 
questioni di economia pura; tuttavia, anche della prima 
daremo incidentalmente un cenno. 
La tesi statica circa la rendita intende spiegare 
la formazione di un particolare soprareddito in talune 
industrie con le condizioni particolari che esse presen-
tano.2 Si diano, a titolo di premesse, le seguenti condi-
zioni : 1» Che uguali unità dello stesso prodotto, di qua-
lità uniforme, ricevano lo stesso prezzo nel medesimo 
mercato alla stessa epoca: questa prima premessa non è 
altro che la ben nota legge di indifferenza del Jevons 
(Parte II, cap. II, § 1, pag. 181). 2» Che uguali quantità di 
p;ù beni istrumentali, uniti ciascuno alla stessa quan-
tità di beni complementari della stessa qualità, diano 
1 SIDGWICK, B. I I , eh. V I I , pag . 301. 
2 CAIRNES, Metodo logico, ec., lettura VIII, pag. 653. Su di ogni 
questione relativa alla rendita, lo studente italiano ha la fortuna 
di poter consultare una delle migliori opere pubblicate in proposito 
dovuta ad A. LORIA, La rendita fondiaria e la sua elisione naturale 
Milano, Hoepli, 1880. 
quantità diverse dall' istesso prodotto, a parità di qua-
lità, o qualità diverse, a parità di quantità: in altri 
termini, si postula un costo di produzione diverso per 
dosi uguali dello stesso prodotto; la quale premessa si 
può semplicemente supporre data, oppure si può ri-
tenere una condizione reale, dovuta alla legge della 
produttività decrescente (Parte II, cap. Ili, § 6, pag. 223). 
Infatti, supponendo una industria soggetta a questa leg-
ge, una prima dose di capitale impiegato in essa farà sì, 
che si avrà un qualsiasi ma determinato prodotto ; una 
seconda dose frutterà un prodotto minore ; una terza, 
un prociotto ancora minore ; allora si ha un bene istru-
mentale, accoppiato con tre dosi uguali di un bene 
complementare, che in ciascuna combinazione dà un 
prodotto quantitativamente diverso, a parità di qualità. 
3° Che la quantità di prodotto conseguita dai beni istru-
mentali che sono più fecondi, o produttivi (ovvero, la 
quantità di prodotto che si può conseguire al minor 
costo), non basti per il fabbisogno; la quale premessa 
significa, che il prezzo elei prodotto vuole essere al-
meno tanto elevato, da rimunerare anche colui che 
produce il prodotto in questione con un costo superiore 
a quello di altri, ovvero, che il prezzo sia uguale al 
costo di produzione massimo tra quelli che tutti devono 
essere coperti, affinchè vi sia un incentivo edonistico 
a produrre la quantità di prodotto richiesta. Questa 
premessa è semplicemente postulata, poiché non vi è 
alcuna legge dalla quale derivi che necessariamente 
debba darsi una tale entità di un fabbisogno qualsiasi, 
che a soddisfarlo non basti il prodotto dei beni istru-
mentali di prima qualità e occorra anche il ricorso ai 
prodotti derivanti, o conseguibili con quelli di seconda 
ecl ulteriore qualità. 
Date queste tre condizioni, la rendita è un fenomeno 
necessario, e consiste nella differenza tra il reddito che 
ottengono i possessori dei beni istrumentali più produt-
tivi 1 e quello dei possessori dei beni istrumentali meno 
produttivi, ma ancora adibiti alla produzione per sop-
perire al fabbisogno, oppure dalla differenza tra rimu-
nerazione e costo che manifestasi a favore di tutti co-
loro che producono con un costo minore del massimo 
ancora coperto dai prezzi. 
Il Ricardo ha esemplificato questa tesi nel miglior 
modo possibile :2 Siano coltivate simultaneamente terre 
di varia fertilità in una regione ; supponiamo che siano 
di tre qualità, in modo che a parità di costo la prima 
qualità dia un prodotto di 100 misure, la seconda di 80 
e la terza di 60. La somma dei prodotti di queste tre 
qualità di terre, cioè 240 misure, sia necessaria per 
1' unico mercato esistente, ossia i consumatori che vi 
si trovano paghino tale un prezzo per il prodotto, che 
diventi giusto ancora rimuneratrice la coltivazione della 
terra che non produce che 60 misure a parità di costo 
con le altre due. Supponiamo che il costo di produzione 
sulla terra infima ancora coltivata sia di 1000 lire per 
le 60 misure, cioè di 16,67 lire per ogni misura. E tale 
altresì il prezzo. Essendo possibile un solo prezzo sul 
mercato, il prodotto, da qualunque qualità di terra 
provenga, sarà pagato ugualmente. Quindi i produt-
tori che producono 100 misure, riceveranno per la loro 
fatica 100 volte il prezzo dell' unità di misura, ossia 
1667 lire, quelli che producono con la stessa fatica 80 
misure, 80 volte il prezzo dell' unità di misura, ossia 
lire 1333,60, e gli altri, 60 volte il prezzo, ossia 1000 lire. 
1 Sono maggiormente produttivi quei beni che per una qualsiasi 
loro condizione procacciano al loro possessore una massa maggiore di 
utilità. La rendita può quindi essere dovuta alla azione di molte 
forze. BONAMY PRICE, Practical politicai econ., London, Kegan, 1888, 
sec. ediz., eh. X, pag. 851. 
! RICARDO. p a g . 42 e s e g . 
Ma se il costo uguale sostenuto da ciascun produttore 
è rimunerato, a giudizio di chi vi si sobbarca, suffi-
cientemente con 1000 lire per 60 misure, ne discende 
che chi ha conseguito lire 1333,60, cioè 80 volte, anziché 
60 volte, il prezzo dell'unità di misura, deve reputare 
il proprio reddito divisibile in due parti, cioè in una 
prima parte di 60 volte il prezzo, costituente stretta-
mente la rimunerazione occorrente per sobbarcarsi al 
costo, e una seconda parte di 20 volte il prezzo, costi-
tuente un soprareddito, che chiamasi rendita; e, a 
fortiori, ehi riceve 100 volte il prezzo dell' unità di 
misura, dividerà il ricavo in 60 volte il prezzo, somma 
costituente la rimunerazione del costo e in 40 volte il 
prezzo, somma costituente la rendita. La somma com-
plessiva della rendita percepita è data eia 20 misure, 
più 40 misure, moltiplicate per l'unità di prezzo. 
Anche senza conteggiare il reddito in moneta, può 
dirsi, che un solo individuo, edonisticamente conformato, 
coltivando tre terre di uguale dimensione, che fruttano 
a parità di costo 100, 80 e 60 ettolitri, perchè ha biso-
gno di 240 ettolitri, stimerà i 60 ettolitri ricavati dalla 
terra meno fertile con un grado finale di utilità uguale 
a quello negativo del costo, e perciò i 20 ettolitri in 
più ottenuti dal secondo, e i 40 in più ottenuti dal terzo 
terreno, come un soprareddito, ossia una rendita.1 
La differenza di produttività di tre terre come le 
supposte può consistere o in una naturale maggiore 
fecondità dell'una sull' altra, o in una maggiore pro-
pinquità dell' una sull' altra al mercato, in modo che, 
a parità di fertilità, il costo di produzione Ano alla 
1 Se supponiamo tre individui che coltivino tre terre, aventi una 
fecondità naturale graduata come 100,80 e 60,— e questi sono edo-
nisticamente conformati allo stesso modo, — essi non si sottoporranno 
a costi uguali, procurandosi redditi come 100, 80 e 60, ma si procu-
reranno redditi uguali, cioè di 60 ciascuno, sofferendo costi diversi, 
consegna in mercato riesca graduato. Ma può anche 
darsi il fenomeno della rendita nella coltivazione di una 
sola terra, per effetto della legge della produttività 
decrescente, caso questo sul quale il Ricardo non si è 
fermato espressamente, ma ovvio di per sè stesso. In-
fatti, supponendo un solo terreno e un solo produttore, 
una prima dose di capitale investita nel suo terreno 
gli dia un reddito di 100; una seconda, per effetto della 
predetta legge, soltanto di 80, una terza di 60 e sia 
questa la rimunerazione minima che egli reputa edoni-
sticamente conveniente (Parte I, cap. IV, § 10, pag. 128) 
per il sacrifizio di quel capitale. Allora il di più conse-
guito con i primi due investimenti, cioè 40 sul primo 
e 20 sul secondo, sono rendita. 
Perciò dicesi la rendita avere tre possibili cause, e 
cioè : a) la fertilità diversa dei suoli simultaneamente 
coltivati ; b) le varie distanze dei suoli utilizzati dal mer-
cato, distanze eia valutarsi in termini di costo di trasporto 
e non topograficamente ; c) la decrescente fecondità di 
capitali investiti nello stesso suolo allo stesso scopo. 
Il fenomeno della rendita, prescindendo dalla leggp 
di indifferenza, riposa, per le cose dette, sulla concor-
renza di due condizioni : a) che sia limitata per rispetto 
al fabbisogno la quantità di beni istrumentali di prima 
qualità o massima fecondità, e b) che esista la legge 
della produttività decrescente, ossia che i prodotti do-
vuti ai beni istrumentali di prima qualità abbiamo un 
costo di riproduzione più elevato. In queste condizioni 
può formularsi la legge, che la rendita non sia la 
causa del prezzo alto , ma l'effetto} Infatti, chi produce 
' RICARDO, pag. 51. — A . SMITH, l i y . I , eh. X I , t o m o I , pag . 1 8 9 : 
« 11 faut donc observer que la rente entre dans la composition du 
prix des marchandises d'une toute autre manière que les salaires et 
les profits. Le taux éleyé ou bas des salaires et des profits est la 
cause du prix élore ou bas des marchandises : le taux élevé ou bas 
100 ettolitri con un dato costo, mentre un altro, di cui 
la qualità prodotta è ancora necessaria al fabbisogno, 
non produce che 80 con queir istesso costo, ed un terzo 
non produce che 60, ha una rendità di 800 lire, mentre 
il secondo ha una rendita di 400 lire, se il prezzo al-
l' ettolitro è di 20 lire e tale da non lasciare a colui 
che produce 60 altro che il solo rimborso delle spese 
più l'interesse medio sul suo capitale e il salario sul suo 
lavoro, cioè 1200 lire; ma le rendite di 800 lire e di 400 
non sono cause del prezzo in 20 lire l'ettolitro, ma ef-
fetto di esso, inquantochè esso è tale perchè altrimenti 
colui che non produce che 60 ettolitri di grano, con lo 
stesso costo al quale gli altri ne producono 80 e 100, 
smetterebbe dalla sua produzione, e la quantità di granò 
offerta in mercato non basterebbe più al fabbisogno, e 
vi crescerebbero i prezzi finché fossero di nuovo cosi 
elevati da essere remuneratori anche per il terzo pro-
duttore. È dunque il costo della sua produzione, perchè 
è ancora necessaria, quella che regola il prezzo e pro-
cura agli altri una rendita. 
. PHÒ darsi una rendita anche senza differenze quali-
tative nei terreni coltivati simultaneamente ? 
Supponiamo esistente soltanto beni istrumentali di 
prima classe,1 cioè terre che ad un dato costo produ-
cono 100, e supponiamo altresì che queste siano limi-
tate in quantità per rispetto al fabbisogno ; è allora 
de la rente est l'effet du prix ; le prix d'une marchandise particulière 
est élevé ou bas, parce qu'il faut, pour la faire venir au marche 
payer des salaires et des profits élevés ou bas; mais c'est parce que 
son prix est élevé ou bas, c'est parce qu'il est ou beaucoup ou très-
peu plus, ou pas du tout plus élevé que ce qui suffit pour payer ces 
salaires et ces profits, que cette denrée fournit de quoi payer une 
forte rente ou une faible rente, ou ne permet pas d'en acquitter une. » 
A.-E. CHF-RBULIEZ, Précis de la Science économique, ec. Paris 
Gui l laumin , 1862, eh . V I , s e c t . I , p ag . 483 . — MATHIEU WOLKOPE,' 
Opuscules sui• la rente fondere, Paris, Guillaumin, 1854, pag. 54. ' -
sehz' altro chiaro, che il solo limite al prezzo dei pro-
dotti sta nei gradi comparati di utilità finale di questi 
e di altri beni per i consumatori, cioè, come suol dirsi, 
la domanda è il solo limite al prezzo. Ma il prezzo ec-
cedente il rimborso elei costo è chiamato SOPRAREDDITO. 
Adesso sopravvenga l'esistenza di beni istrumentali di 
seconda classe, ossia sopravvengano terre che allo stesso 
costo producono soltanto 80 e siano desse in quantità 
illimitata. È chiaro, che le prime terre daranno luogo, 
non più ad un soprareddito limitato soltanto dalla do-
manda, ma limitato dal costo di riproduzione dei pro-
dotti che da essi si ottengono sulle terre di seconda 
classe, cioè daranno una RENDITA in natura di 20. Questa 
rendita sarà il medesimo soprareddito di prima, soltanto 
impedito a crescere ulteriormente, cioè un soprareddito 
qualificato. Se il fabbisogno di prodotti cresce tanto, 
che la quantità disponibile dei beni istrumentali della 
seconda categoria, per rispetto ad esso, diventa limi-
tata, anche questi beni frutteranno un soprareddito, 
assieme alla prima, limitato di nuovo unicamente dal 
grado comparato di utilità finale dei prodotti che se 
ne ricavano e degli altri prodotti occorrenti all'uma-
nità. Sopravvenga adesso l'esistenza di beni istrumen-
tali di terza categoria, ossia sopravvengano terre an-
cora meno fertili, che allo stesso costo delle precedenti 
non fruttano che 60. Queste fungeranno di nuovo da 
costo di riproduzione limitante il soprareddito dei 
beni istrumentali della categoria precedente, lasciando 
ai loro possessori soltanto una rendita di 20, e a quelli 
della prima categoria una rendita di 40. Donde si vede, 
che la rendita è soltanto un soprareddito qualificato 
ed è dovuta alla rarità qualificata1 di beni istrumen-
tali superiori in produttività ad altri. 
1 Scarcity value, come dicono gl'Inglesi. SIDGWICK, pag. 298. 
Se il soprareddito si manifesta in beni istrumentali 
di una sola categoria e esistenti in quantità limitata, 
in modo da non avere limite che nei gradi comparati 
di utilità finale, ossia nel costo di riproduzione econo-
mico, come dice il Ferrara, o nella domanda dei consu-
matori, come solevasi dire, esso clicesi anche dovuto 
al monopolio, termine assai improprio per esprimere il 
rapporto tra fabbisogno e quantità disponibile. Appena 
sopravviene la concorrenza di un bene istrumentale 
inferiore, in modo che il sopraredditato del primo sia 
limitato dal costo di riproduzione1 del secondo, il so-
prareddito dicesi rendita. In quanto all' essere effetto 
o causa del prezzo, è chiaro, che anche nel caso di una 
sola categoria di beni istrumentali, può sempre dirsi, 
che il soprareddito sia 1' effetto del prezzo, poiché an-
che se vi si rinunziasse dai possessori dell'istrumento 
raro, il che sarebbe anti-edonistico, esso esisterebbe 
ancora, ma presso i consumatori, essendo nella natura 
delle cose,2 e non dovuto alla volontà delle parti. 
La rendita, o il soprareddito, come può manifestarsi 
anche se è data una sola categoria di beni istrumentali, 
p. es. una sola qualità di terre, ma in quantità inade-
guata al fabbisogno, cosi può eziandio manifestarsi, 
quando varie categorie di beni istrumentali sono dati, 
a favore del bene istrumentale meno produttivo, pur-
ché il fabbisogno del prodotto dovuto a questi beni 
istrumentali sia maggiore della quantità disponibile 
e quindi il prezzo del prodotto bensì superiore al costo 
di produzione, ma non di tanto, quanto occorrerebbe 
' I recenti scrittori tedeschi hanno scoperto il Substituzionswerth. 
Domando : cosa è questo, se non il costo di riproduzione del Ferrara? 
Eppure, questo non piacque a molti economisti nostri ; ma quello è 
in bocca a tutti ! 
a Cioè nel rapporto di due PATTI : il fabbisogno, che ha una data 
dimensione, e la provvista, che ha puro una determinata dimensione. 
per rendere rimunerante il ricorso ad una categoria di 
beni istrumentali di una produttività ancora inferiore, 
se questa esiste, o tale da provocare il ricorso a surro-
gati dal prodotto. Questa rendita, che può manifestarsi, 
p. es., sulle terre di infima qualità ancora coltivate, do-
vrebbe chiamarsi più propriamente un soprareddito, se 
negasi il nome di rendita al soprareddito che può aversi 
anche da una categoria unica di beni istrumentali.1 
In quanto alla legge di variazione della rendita, a 
Ricardo piaceva di fare l'ipotesi di un inalzo nel prezzo 
delle derrate, cioè del prodotto dovuto ai beni istru-
mentali di varia fertilità impiegati, e di supporre que-
sto rialzo del prezzo dovuto a sua volta acl un aumento 
della popolazione, cioè della domanda di cibo ; così 
spiegava un rialzo della rendita, in quanto l'aumentato 
fabbisogno copriva il costo di produzione su terre an-
cora meno fertili di quelle peggiori già in coltivazione : 
e viceversa, un ribasso della rendita spiegavasi da lui 
come dovuto alla sopravvenienza di un progresso agri-
colo (cioè di una riduzione del costo massimo di pro-
duzione), che rendesse possibile produrre la stessa quan-
tità di prodotto di prima mediante l'impiego di una 
quantità minore di terra, restando stazionaria la popo-
lazione.2 
Le quali ipotesi devono riconoscersi cause sufficienti 
per effettuare una variazione della rendita nel senso 
1 La possibilità di una rendita dalle terre di infima qualità an-
cora in coltivazione venne già notata da J. B. SAY, Nota al Bicordo, 
pag. 52. — CHERBULIEZ, voi. I, liv. I l i , eh. I, sect. 2, § 1, pag. 409. 
Se il soprareddito sui suoli di infima qualità, teoricamente possibile, 
e probabilmente pure realizzato già cento volte in mercati chiusi, si 
riconosce come rendita, propriamente detta, è pure rendita il sopra-
reddito che può dare una sola qualità uniforme di terra quando la 
quantità n' è inadeguata al fabbisogno ed è bella e finita la distin-
zione che taluni fanno tra rendita e molte forme di soprareddito. 
" RICARDO, pagg. 53-56. 
preciso indicato dal Ricardo. Senonchè, occorre avver-
tire : a) che non costituiscono la sola combinazione pos-
sibile di cause capaci di effettuare una variazione della 
rendita, e 6) che è probabile che nella realtà non pos-
sano trovarsi nella supposta combinazione. Infatti, in 
quanto al primo punto, è chiaro, che come un rialzo 
della rendita può aversi per effetto di un rialzo nei 
prezzi del prodotto della terra, se il costo resta quello 
che era, così un rialzo può anche aversi, se i prezzi 
del prodotto restano fermi, mentre il costo di produ-
zione massimo cala; e viceversa.' Ora, i progressi 
tecnici di ogni sorta producono riduzioni di costo (giac-
ché precisamente consistono in questi), e il valore del 
prodotto può, malgrado la riduzione di costo, restare 
quaie era, se ha luogo un aumento del fabbisogno, do-
vuto ad un aumento di popolazione. La quale spiega-
zione della rendita, mentre è altrettanto sufficiente 
quanto la precedente, suppone una combinazione di 
cause che facilmente si realizza. Imperocché, e con ciò 
veniamo al secondo punto, la combinazione ricardiana 
suppone, che la popolazione aumentipriìna dell'aumento 
della produzione agricola, e sia anzi causa di questa, 
mentre l'altra, che è di Thorold Rogers, suppone, che 
un perfezionamento agricolo provochi una maggiore 
produzione a parità di costo (o una uguale produzione 
a minor costo), la quale venga neutralizzata da un suc-
cessivo aumento di popolazione, in modo che non s'ab-
bia un calo nei prezzi.8 
' Il Cairnes dà queste due possibilità in una elegante forinola : 
« Dato il prezzo della produzione agricola, la rendita economica va-
l'ierà direttamente colla produttività dell'industria agricola; oppure, 
data la produttività della industria agricola, la rendita varierà diret-
tamente col prezzo del prodotto. » 
2 ROGERS, Six centuriet of work and wages, sec. ediz., 1886, 
London, Swan, eh. XVII , pag. 482. Dallo stesso : A Manual of poli-
È da notare, che se cresce il prezzo dei prodotti, 
restandone fermo il costo, come se questo diminuisce, 
restando fermo il prezzo, la rendita si eleva per una 
doppia causa. Un rialzo del prezzo dei prodotti fa sì, 
che. una quantità minore di essi occorre per rimborsare 
le spese massime di produzione ; sicché una quantità 
maggiore di prodotti resta disponibile come rendita. 
Ma se il prezzo è cresciuto, ogni unità della quantità di 
prodotto che è rendita, vale più di prima. Viceversa, 
ribassando il prezzo, cala la rendita per una doppia 
causa. 
§ 3 . — L a t e s i d i n a m i c a de l l a do t t r ina 
de l la rend i ta R i c a r d i a n a . 
Il teorema statico intorno alla rendita ci ha rive-
lato, che la rendita cresce necessariamente se, ceteris 
paribus, si suppone un aumento della popolazione e 
della ricchezza. Ora, il Ricardo ha opinato, che, di con' 
seguenza, la rendita debba avere una tendenza a cre-
scere, neutralizzata soltanto dagli effetti dei progressi 
tecnici.' La dottrina dinamica della rendita suppone, 
come premessa di fatto, che la popolazione abbia una 
tendenza continua a crescere, più rapidamente dei 
mezzi eli sussistenza ; questa premessa chiamasi la legge 
di Malthus8 sul movimento della popolazione ed è a 
tieni economy, Oxford, Clarendon Press, 1876, Ediz. 3*, eh. XI I , 
pa»g. 152-168. — Inoltre: SHADWELL, op. cit., eh. V, pagg. 197-98. 
" 1 Mentre la teoria statica fa una ipotesi, quella dinamica asse-
risce che la ipotesi fatta è una realtà ; donde una legge tendenziale. 
1 La legge statica della rendita era stata esposta, prima che lo 
facesse il Ricardo, da altri, segnatamente dal Malthus stesso, nel 1815, 
al qnale rimanda lo stesso Ricardo nella prefazione al suo trattato; 
inoltre l'Anderson, in una monografìa avente un interesse puramente 
transitorio l'aveva formulata molto nettamente nel 1777, e il cele-
bre Serra la rimarcava già nel 1613 nel suo Breve trattato delle cause 
M. S. — TAMTAIEOSL Ì 2 1 
sua, volta intimamente connessa con la legge della pro-
duttività descrescente. 
Infatti, la legge di Malthus consiste di due proposi-
zioni cardinali, delle quali la prima asserisce, che se 
gli individui si maritassero sino dall'epoca in cui per 
il matrimonio sono maturi, e non fossero decimati dai 
vizi e dalla miseria, e non evitassero artificialmente la 
procreazione di figliuoli, la popolazione radcloppierebbe 
ogni quattro o cinque lust?i ; la seconda asserisce, che 
essendo la legge della produttività decrescente quella 
che è, alla potenza della natalità non potrebbe, dopo che 
fosse raggiunto un certo limite di densità della popo-
lazione, corrispondere la produttività economica. Donde 
una forza limitatrice della tendenza a moltiplicarsi più 
rapidamente dei mezzi di sussistenza, forza di cui l'ope-
rare è fecondo di molti dolori, che artificialmente si 
potrebbero e dovrebbero evitare. 
Come si spieghi il crescere della rendita supponendo 
la popolazione ognora in aumento, è facile acl inten-
dere, poiché essa rende necessario il ricorso a terre 
peggiori di quelle meno fertili che già sono in coltiva-
zione. È da notare, che dimostrando induttivamente, che 
il prezzo dei prodotti della terra sia cresciuto, ovunque 
sia cresciuta la popolazione e la ricchezza, non si dimo-
stra la tesi Ricarcliana, perchè può darsi, — e che ciò si 
dia lo abbiamo già visto nella dimostrazione della .tesi 
statica, — che un' altra ipotesi spieghi pure questo fatto ; 
e similmente, dimostrando induttivamente, che il prezzo 
che possono fare abbondare li regni d'oro e d'argento. Parte I, cap. I l i , 
pag. 24. Ediz. Custodi, Parte antica, tomo I, voi. 42. Similmente il 
Malthus ha avuto molti precursori, segnatamente il medico svizzero 
Herrenschwand con il suo Discours fondamental sur la population, 
del 1786 (tradotto in francese dall'inglese nell'anno terzo della re-
pubblica), e il modenese Ludovico Ricci, ehe scrisse nel 1 787 sulla 
riforma degli Istituti Pii della sua città. 
dei prodotti agricoli è restato ognora lo stesso entro 
ampie zone, non si confuta la dottrina Ricardiana, la 
quale ammette che la tendenza della popolazione a 
crescere, e perciò dei prezzi dei prodotti agricoli a 
salire, può essere neutralizzata dai progressi delle arti 
tecniche: il che si direbbe avvenuto, sulla base di quella 
dottrina, di fronte al fatto della stazionarietà dei prezzi. 
Ed invero, induttivamente, e mediante un ricorso 
alla storia e alle statistiche, in questa questione, come 
finora in quasi ogni altra questione economica, nulla 
si riesce a concludere in un senso o 1' altro. All' incon-
tro, a priori, si può ritenere, che nel mentre la popo-
lazione può crescere più rapidamente della produzione 
di moltissimi prodotti, essa non può aumentare prima 
dell' accrescimento di quel prodotto sul quale principal-
mente si fonda il sostentamento degli uomini. Se aumenti, 
subitanei di popolazione possono darsi, — e possono darsi 
localmente, p. es., per effetto di immigrazioni, — di-
venta necessario il ricorso a suoli inferiori; ma anche 
questo fenomeno presuppone una provvista di cibo 
bastevole fino al momento in cui la produzione ali-
mentare si sarà accresciuta. Come fenomeno normale 
e generale, la preparazione del vittò deve precedere 
l'aumento di popolazione, in^conformità della regola 
dell'Ortes (Parte III, cap. 111,1 1), e perciò gli aumenti 
di popolazione non provocano i supposti aumenti nel 
prezzo delle derrate alimentari, nè il rialzo consecu-
tivo della rendita. Quindi formulando la legge dina-
mica della rendita, anziché dire, che perchè, come 
vorrebbe il Ricardo, si coltiva una terra che dà sol-
tanto 84 ettolitri, quella che ne dà 105 frutta una ren-
dita, che precedentemente essa non dava, bisogna dire 
che, per il progresso delle arti tecniche, è possibile 
ricavare 105 ettolitri dalla terra che precedentemente 
ne d'ava soltanto 84, e più di 105 dalla terra che tanto 
fruttava; i quali aumenti di produttività diventano, ren-
dita, perchè l'aumento della popolazione che è reso 
possibile, impedisce il ribasso dei prezzi.1 
§ 4. — L a t e s i s t o r i c a d e l l a dottr ina 
de l la r e n d i t a R icard iana . 
La tesi storica sostenuta dal Ricardo, come già ab-
biamo avvertito, non ha nessuna importanza dottrinale; 
vuole tuttavia essere brevemente riferita, e perchè 
dovuta a quel sommo pensatore, e perchè armonica 
alle due tesi già esposte. Essa può compendiarsi in 
questa formula, che l'umanità, non avendo coltivato 
ognora la terra che per motivi edonistici, si è sempre 
fermata, in prima istanza, soj ra quelle terre, che, date 
le cognizioni e le arti tecniche del momento e, in 
genere, le forze disponibili, e data la specie di bisogni 
che trattavasi di soddisfare, davano, nel momento di cui 
si tratta, la maggiore rimunerazione in rapporto al 
costo. 
Bisogna tener presente, che non si può discutere 
della fertilità di una terra, che in rapporto ad un de-
terminato prodotto, e che su di ciò il Ricardo insisteva 
nel miglior modo possibile, fermandosi a considerarne 
uno solo : il frumento. Ciò posto, la tesi del Ricardo 
non si rovescia, dimostrando induttivamente, che, pro-
gredendo la civiltà e mutando con essa i bisogni, si è 
venuto ad apprezzare maggiormente, ad es., terre sab-
biose di terre grevi, o viceversa. Inoltre bisogna tener 
presente, che la fertilità di una terra è sempre rela-
tiva ai mezzi per coltivarla, ossia, che la massima fer-
tilità si ha nella massima differenza tra prodotto e 
costo. Quindi la tesi di Ricardo non si rovescia neanche, 
SHADWKLL, op. cit., eh . I I , p * g . 11S, e eh. V , p a g . 197. 
se si dimostra induttivamente, che si sono coltivate da 
prima le terre più leggiere e meno feconde, passando 
alla coltivazione di terre più ricche allora soltanto, 
quando le arti tecniche erano più progredite e 1 ca-
pitali e la popolazione più abbondanti. Anzi, tale argo-
mento conferma precisamente la tesi Ricardiana, in 
quanto dimostra, che si sono coltivate le terre più leg-
giere prima delle altre, perchè il costo che la loro la-
vorazione cagionava era tanto minore di quello che 
avrebbe cagionato, alla stessa epoca, la coltivazione 
di terre più ricche, da fare si, che il prodotto netto 
dall£ prirn^ era maggiore che dalle seconde.1 
§ 5. — Dei prof i t t i c o m e rendi ta . 
T e o r i a di F . W a l k e r . 
La legge Ricardiana della rendita è di una applica-
zione assai vasta, ma i limiti precisi ne sono ancora 
controversi.2 Ad ogni modo, tra i beni istrumentali che 
sono agenti naturali esistenti in quantità limitatissima, 
figura la attitudine a varie specie di lavoro e tra que-
ste la attitudine a concepire, dirigere e portare a buon 
esito affari industriali e commerciali. Già Stuart Miil 
notava, che non soltanto le produzioni agricole si ot-
tengono simultaneamente a costi diversi, ma che ezian-
dio la pesca, se essa non si esercita in mare libero, dà 
luogo a fenomeni di rendita, e cosi pure, spesso, l'in-
1 S u l l ' a r g o m e n t o , vedi lo studio minuto ed accurato di F.WALKER, 
Land and ite rent, London, Macmillan, 1883, EH. I I , pag. 37 e seg. 
2 A. LORIA, Rendita fondiaria, pagg. 145-164.— E. NAZZANI, Saggi 
di econ. poi; Milano, Hoepli, 1881, n. I I , pag. 111. - Coloro che più 
limitano il fenomeno delia' rendita, lo riconoscono n e l l ' a g r i c o l t u r a 
e nelle industrie estrattive, perchè vi si manifesta la legge limita-
trice della produttività del capitale e del lavoro. Nelle industrie 
manifattrici non la'ammettono, che se esse si servono di forze vin-
colate al suolo. 
dustria mineraria; ma ciò che v'ha di più singolare, 
è che sopraredditi, o analoghi, o identici, alla rendita 
Ricardiana, si manifestano anche per effetto di mono-
polii legali, come ne recano i brevetti d'invenzione, e 
per effetto di inonopolii naturali, consistenti in attitu-
dini particolarmente segnalate dell'ingegno, del carat-
tere e del fisico di lavoratori. " I sopraredditi che un 
produttore o commerciante ottiene mediante un talento 
speciale per gli affari, o per la migliore organizzazione 
di aziende, sono di una specie molto simile alla rendita,"1 
Questa tesi è stata svolta dal Walker in modo da 
trasformarsi in una vera e propria teoria dei p r o f i t t i -
che da lui deve denominarsi. Un intraprenditore d'in-
dustrie coopera di solito alla riuscita di una impresa-
in molti modi, che però si riassumono necessariamente 
sotto due capi : 3 il suo contributo al capitale dell' a-
zienda e il contributo del suo lavoro. In quanto egli è 
capitalista, sul provento totale dell' industria egli non 
può a meno di ricevere il saggio corrente degli inte-
ressi, supponendolo parte di una società regolata da 
principii strettamente edonistici ; ma questa rimunera-
zione non fa parte necessaria di quella di un intra-
prenditore, potè»1,do egli anche lavorare esclusivamente 
• STUART MILL, Principia, B. I l i , eh. V, §§ 3 e 4, pagg. 288-290. 
— A. SCHARFFLE, Die nationaliikonomische Theoric der ausschliessenden 
Absatzverhultnisse, Tttbingen, I.aupp, 1867, I I I , IV, V e VII. 
' F. WALKER, Politicai economi/, pagg. 247-257, Parto IV, eh. IV, 
§§ 278-286. Quarteria Journal of Economici, aprii 1887, voi. I , n. 3, 
pag. 265; eod. loco., voi, II , n. 3, pag. 263. — A. MARSHALL, Econo-
mie» of industri/, B. II , eh. X I I , § 7, pag. 144. 
3 « Il n'y a quo ileux titres daus notre société qui confòrent un 
droit au partage : ou bien fournir son travail personnel, ou bien 
fournir un instrument du travail, terre ou capital. L'entrepreneur 
peut invoquer soit l'un, soit l'autre de ces deux titres, plus fré-
quemment móme tous les deux à la fois, mais il ne saurait en in-
• voquer un troisième, car il n'en existe pas. » CU. GIDE, Principes 
d'écon. poi, Pa r i s , Larose, 1884, liv. IV, eh. I, § 8, n. IV, pag. 5 1 9 . 
per il conto di terzi. Se egli è capitalista, il rischio 
della intrapresa sta necessariamente a suo carico ed 
egli non potrà sobbarcarvisi, se il mercato non è tale, 
che i prezzi dei prodotti lascino un margine che, in 
una serie di anni più o meno lunga, copre questo ri-
schio ; ma anche se egli non è capitalista, il rischio 
può da lui essere stato assunto, mediante un contratto 
à forfait, ossia, per aversionem : egli pagherebbe, in 
questa ipotesi, un fisso al capitalista e agli operai, e 
si riserverebbe il ricavo più o meno lauto dell'intra-
presa. Tuttavia, il puro e semplice compenso per il 
rischio della intrapresa non può costituire una sorgente 
normale di reddito, poiché, se questo compenso è stato 
commisurato strettamente al rischio, non può in un 
ciclo d'anni non essergli strettamente uguale, lasciando 
un reddito netto uguale a zero eia questo capo ; e se 
non è stato commisurato al rischio, ha una origine 
anti-edonistica, ossia è dovuto alla ignoranza nell" una 
o nell' altra parte contraente della frequenza di ricor-
renza del rischio e del suo ammontare in ogni ricorso. 
La cooperazione dell' intraprenditore come lavoratore 
nell'impresa può quindi solo essere la sorgente di un 
reddito normale per esso ; e il genere di questo lavoro 
merita qualche attenzione. Innanzi tutto havvi la ri-
cerca, o escogitazione, dell'impresa, cioè il lavoro di 
scorgere le occasioni di investimento profittevole di 
capitali e dell' impiego di lavoratori ; il quale presup-
pone la conoscenza esatta della condizione di fatto in 
cui versano i mercati del capitale e del lavoro, cioè i 
prezzi che vi si fanno, la conoscenza dei processi tec-
nici di minor costo con cui realizzare il prodotto pro-
gettato, e una delicatissima valutazione del valore 
prospettivo del prodotto progettato in rapporto al 
valore presente dei beni istrumentali che il processo 
tecnico prescelto impone di adoperare e con ciò di 
distogliere da ogni altro uso, in cui pure avrebbero 
dei gradi finali di utilità. Inoltre incombe all' intra-
prenditore non solo eseguire il suo piano in conformità 
dei suoi computi, e all' uopo spiegare una certa attività 
fisica, spesso tutt' altro che irrelevante, ma eziandio, 
durante il processo di produzione, tornare ognora sulle 
sue valutazioni per correggerle in conformità delle va-
riazioni di valore che avvengono in ogni mercato al 
quale egli attinge e sul quale egli intende eli offrire il 
suo prociotto. 
Ciò posto, circa la funzione'degli intraprendi tori, si 
supponga un mercato chiuso in cui vi sia un dato nu-
mero di intraprenditori ai quali solo spetta fare delle 
imprese industriali o commerciali, sia che questo pri-
vilegio loro derivi da una condizione naturale delle cose, 
cioè dal fatto che essi soli abbiano le attitudini naturali 
occorrenti all'uopo, sia che si suppongano i costumi, o 
le leggi accordare loro un privilegio eli tal genere.1 
Si supponga inoltre che le attitudini naturali di tutti 
gli intraprenditori siano sotto ogni aspetto uguali. 
Quale sarà la parte del prodotto delle imprese che essi 
sapranno farsi attribuire? Se gli intraprenditori sono 
poco numerosi e agiscono come un solo uomo, eviden-
temente i loro servizi avranno un prezzo che sarà solo 
limitato, come il prezzo di qualsiasi bene istrumentale-
complementare non riproducibile e non surrogabile, 
ma assolutamente necessario per la confezione di un 
determinato genere di beni, dal grado finale eli utilità 
eli questi comparativamente al grado finale di utilità del 
prezzo, cioè, come suol dirsi, dalla domanda. Ma, se, 
anziché essere pochi, gli intraprenditori sono molti, e 
non possono monopolizzare i loro servizi, ma si fanno 
reciprocamente concorrenza, evidentemente'il prezzo 
1 Quarterly Journal, pag. 269. 
dei loro servizi calerà fino a quei limite al quale essi 
troveranno un maggior tornaconto a fare un a l t r o uso 
delle loro attitudini al lavoro, cioè al quale i loro ser-
vizi sono il costo di riproduzione di un altro prezzo, 
oppure, in termini finora usati, il bene istrumentale. 
complementare di cui essi dispongono ha un iverso 
graclo finale di utilità, sia come bene complementare 
in altre combinazioni, o bene istrumentale per altri 
fini, o bene diretto. Se un tale limite non' esistesse, la 
rimunerazione dei loro servizi nella ipotesi fatta po-
trebbe scendere fino a quel limite al quale e soltanto 
bastevole per tenere in vita il numero occorrente di 
intraprenditori e conseguire in loro lo sviluppo delle 
qualità ricercate dal mercato. . 
Senonchè, un limite inferiore al prezzo dei loro 
servizi, superiore di molto a quello infimo accennato 
or ora, hassi nella possibilità dell'intraprenditore di 
presentarsi all'offerta sul mercato del lavoro, cioè nel 
tasso corrente dei salari. Con il quale non potrebbe a 
meno di livellarsi, nella ipotesi fatta, effettivamente il 
profitto, poiché la concorrenza tra gli imprenditori im-
pedirebbe ogni scartamento superiore. Qualora i profitti 
si trovassero a questo limite, dovrebbero chiamarsi,«-
lari e reputarsi uguali a zero, in quanto profitti. 
6ra, variando l'ipotesi fatta, e supponendo diverse 
le attitudini degli intraprenditori, quale ne sarà la con-
seguenza per i prezzi dei loro servizi? Supponiamo, m 
via preliminare, due individui, di cui la capacità pro-
duttiva sia espressa in termini di due indici, poniamo 
la capacità dell'uno con un indice.di 10 e la capacita 
dell'altro con un indice di 20. Se torna conto a dei ca-
•nitalisti pagare il primo 30 lire alla settimana, tornerà 
ugualmente conto pagare il secondo 60. Entrambi of-
* Loco cit.. l>as. '^L 
frono un bene istrumentale-eojnplementare, ma la effi-
cacia del bene che l'uno offre non ha che la metà del-
l'efficacia del bene che l'altro offre. È chiaro che se il 
secondo si contentasse di offrire il suo lavoro a 31 lire, 
chiunque lo preferirebbe al primo ; così ancora a 32 lire, 
e così di seguito, fino a 60 lire settimanali; suppo-
nendo una società edonistica, il prezzo per il lavoro 
di entrambi gli individui supposti non potrebbe non 
stare in ragione esatta della efficacia del loro lavoro. 
Supponiamo ora due individui i quali, anziché offrire 
il loro lavoro, comprano il lavoro altrui, ma hanno 
attitudini diverse per utilizzarlo e combinarlo con 
beni istrumentali e far prosperare una industria. Sia 
il primo, mentre paga i medesimi salari, e il mede-
simo interesse dell'altro, capace di fare un guadagno 
netto espresso dall'indice 10, mentre l'altro, nelle iden-
tiche condizioni, fa un guadagno netto di 20. Evidente-
mente ciascuno riuscirà ad appropriarsi questo guada-
gno netto, non essendo operativa alcuna forza economica 
che ne lo privi a favore di altri. È precisamente come 
se due fittavoli fossero capaci di ricavare dallo stesso 
suolo, con lo stesso capitale e pagando gli stessi salari, 
per effetto eli una superiore capacità tecnica e indu-
striale dell' uno sull' altro, un reddito diverso, poniamo 
di 10 l'uno e di 20 l'altro. Al proprietario del fondo 
ciascuno dei due fittavoli pagherebbe la stessa rendita 
Ricardiana, non avendo questi alcun mezzo per far-
sene pagare una maggiore dal fittavolo più capace, 
il quale si approprierebbe il risultato della sua mag-
giore capacità, o efficacia produttiva. Ora, se in con-
formità dell' ipotesi fatta gli imprenditori in un mer-
cato chiuso sono graduati, in ragione di efficacia del 
loro lavoro, da una classe infima, che non è retribuita 
che con il salario corrente, a classi di una efficacia pro-
duttiva superlativa, il orezzo dei prodotti dovrà con-
formarsi a quel livello che è sufficiente per coprire il 
costo di produzione di quella dose del prodotto che si 
ottiene nelle condizioni più svantaggiose ; e fra questi 
elementi del costo figura eziandio il lavoro degli intra-
prenditori meno capaci e produttivi. Ma allora gli in-
traprenditori più capaci, dopo aver pagato, ceteris 
paribus, la stessa rendita, gli stessi interessi, e gli 
istessi salari degli altri, avranno un prodotto più grande 
tra le mani, vendibile agli stessi prezzi unitari ai quali 
si vende quello degli intraprenditori meno abili, cioè, 
un soprareddito affatto conforme a quello elei proprie-
tario che ha una terra più fertile. Che questo sopra-
reddito, o questa rendita, non provenga nè dall' inte-
resse nè dai salari è evidente, per la considerazione, 
che l'intraprenditore più abile può a fortiori pagare 
gli stessi interessi e salari di quello meno abile, e che 
la concorrenza lo forzerà a farlo.1 I profitti quindi de-
vonsi attribuire a differenza di capacità naturale tra 
gli intraprenditori2 ed è probabile che crescano, o 
almeno non calino, con la civiltà, perchè la domanda 
di servizi di tal genere diventa maggiore con la mag-
giore sottigliezza e complessità elei processi tecnici e 
la estensione elei mercati, mentre non è ovvio per 
quale ragione abbia da crescerne l'offerta. 
1 Loco cit., pag. 277. 
? Uu profitto può essera anche dovuto ad una maggiore abilità 
acquisita per effetto di una maggiore istruzione e un più lungo tiro-
cinio. In tal caso si ha da fare, anziché con una forma di rendita, 
con un reddito capitalistico, che può essere fecondissimo, ma sog-
giace a tutt' altra legge, cioè a quella degli investimenti di capitale. 
Crescendo con la civiltà la diffusione della istruzione, è probabile 
che questa fonte di reddito tenda a ribassaro. Qui è ad ogni modo 
ila notare, che l'intraprenditore può, per le sue attitudini personali, 
fungere come un bene istrumentale in cui è stato investito del capi-
tale, e a questo titolo conseguirò una rimunerazione affatto diversa 
da quella di cui abbiamo discorso finora sotto il nome di profitto. 
CAPITOLO QUINTO. 
DEL VALORE DEL LAVORO. 
§ 1. — L e p r e m e s s e d e l l a t e o r i a de i sa lar i . 
Il lavoro è, per olii lo sopporta, un male, cioè un 
bene negativo, e può solo avere un valore negativo; 
il lavoro altrui, all' incontro, è un bene diretto,1 o un 
bene istrumentale,2 cioè un bene positivo suscettibile 
di più usi. Se vuoisi, si può anche considerare il lavoro 
ognora come un bene istrumentale,3 ma occorre allora 
distinguere il caso in cui sia immediatamente fecondo 
di una utilità diretta e il caso in cui sia più remota-
mente istrumentale, in modo che il suo effetto pros-
simo sia tutt'al più la produzione di un bene di cui a 
sua volta gli èffetti hanno utilità diretta. 
I. — Nella teoria dei salari* si prescinde dal lavoro 
1 P. es. il lavoro del chirurgo elle rimette un braccio slogato, 
0' quello di un domestico che vi aiuta a vestirvi, o di un barbiere, 
che vi rade, o di una cantante, che vi diletta. 
2 P. es. il lavoro di un operaio che contribuisce a fabbricare 
una casa, di un contadino che contribuisce a far fruttificare una 
terra, di un sarto che vi fa un abito. 
' Ritenendo, p. es., che il lavoro del chirurgo non sia che il 
mezzo per procacciarci il bone che consiste nel trovarsi rimesso a 
posto il braccio, o che 1* opera del barbiere non sia essa stessa il 
servizio ricercato per sè stesso, ma il mezzo per ottenere il bene 
consistente nel trovarsi rasi. 
4 È forse opportuno avvertire, che bisogna distinguere tra salari 
nominali e salari reali. Si chiamano salari nominali la quantità di 
moneta che un operaio riceve per un dato lavoro ; salari reali la 
quantità di beni diretti che egli può procacciarsi con quella moneta. 
Qui si intenderanno sempre salari reali. Inoltre devesi notare, che 
la retribuzione di un operaio può commisurarsi al tempo durante il 
quale egli ha lavorato, o alla quantità (li prodotto che è frutto del 
suo lavoro. Due operai, che lavorano lo stesso numero di ore con 
che è un bene diretto, - oppure un bene istrumen-
tale, ma talmente prossimo ad un bene diretto che il 
suo effetto immediato sia un bene diretto, - peje ie 
la legge del valore non presenta a suo riguardo delle 
difficoltà che non siano già comprese nella legge gene-
rale del valore. Infatti, in quanto bene diretto, il lavoro 
ha un grado Anale di utilità proprio, come qualunque 
altro bene diretto, e le questioni che possono sollevarsi 
intorno alle cause del fabbisogno che se ne ha e delle 
cause che influiscono sulla quantità disponibile di esso 
si collegano strettamente all'indole merceologica del 
lavoro, come le questioni analoghe rispetto a qualsiasi 
altro bene diretto (per es., il pane, la carne, i vini, ec.) 
si connettono all' indole merceologica di questi generi e 
possono solo essere oggetto di studi speciali. Ali incon-
tro il lavoro, che è un bene istrumentale, presenta un 
nuovo problema relativo alla distribuzione di una riev 
chezza, prodotta da vari cooperatori, tra questi, ossìa, 
un problema di attribuzione di un effetto, dovuto ad una 
pluralità di cause, tra queste. 
II - Inoltre la teoria del salario non e la teoria della 
rimunerazione di qualsiasi lavoro, o almeno non lo. e 
in prima istanza, ma la teoria del lavoro puro, ossia 
del lavoro materiale, quale lo può fornire un operaio 
privo di capitale, senza cultura speciale e privo di 
talento eccezionale o raro. Imperocché, una cultura 
speciale, per es., la conoscenza di una lingua estera 
in un commesso di case commerciali, o le cognizioni 
che si acquistano nelle scuole e nelle università in un 
medico od avvocato, sono il frutto di investimenti di 
capitali, e il salario, o la retribuzione, comprende allora 
diversa efficacia, se sono pagati lo stesso in ragione del tempo per il 
S e ha tarato il Uro lavoro, »ono pagati diversamente ,« ragione 
ZvopL fatta, e cioè, è pagato mono anello di cui .1 lavoro e.piu 
produttivo. 
una notevole quota di interessi per il capitale speso; 
similmente, talenti speciali danno luogo a sopraredditi, 
o rendite. La legge del valore di questi servizi supe-
riori non può che essere una legge composta, cioè in 
cui tiensi conto delle leggi diverse del valore cui vanno 
soggetti il capitale, gli agenti naturali e il lavoro puro.1 
1.'ipotesi che giova fare nella teoria dei salari porta 
naturalmente con sè, che la teoria stessa non sia ap-
plicabile che ad una piccola parte del mondo reale, 
ammeno di modificarla ; il che, se è un inconveniente, 
è comune ad ogni altra parte dell"economia pura e non 
può evitarsi come stadio transitorio anche da chi va in 
cerca della legge della realtà nella sua intiera compli-
cazione. 
III. — La teoria dei salari presuppone, finalmente, 
la esistenza di un solo tasso dei salari, al quale ogni 
salario concreto tenda. In che modo è ciò da inten-
dersi, e quanto dista questa ipotesi dalla realtà? La 
questione non è indifferente, poiché la teoria dei sa-
lari non pretende di fare altro, che di spiegare le 
cause per le quali il tasso dei salari è ad un livello 
piuttosto che ad un altro. È ovvio, che vi sono dei 
lavori più piacevoli di altri; vi sono, ad es., dei la-
vori reputati altamente onorifici.2 Or bene, questa cir-
costanza non può a meno, a parità di ogni altra con-
dizione, di essere una causa per la quale la mercede 
pecuniaria potrà essere minore in tali professioni che 
in molte altre, senza che perciò cessino di affollarvisi 
' « i t is convenient.... in discussine the law of wages, to proceed 
in the first instance as if there (vere no otlier kind of labour than 
common unskilled labour, of the average degree of hardness and 
disagreeableness. » ST. MILL, Principles, l i , 9, § 1, pag. 207. 
1 Vi sono anche dei lavori così schifosi e disonoranti, che non 
si presta a farli che chi è già stato reietto da ogni altra profes-
sione; questi lavori sono perciò pochissimo retribuiti. 
degli aspiranti.1 È altresì notorio, che vi sono delle 
professioni assai più pericolose di altre, e che in esse 
occorre un premio per il rischio, se vuoisi che degli 
edonisti vi si sobbarchino. 
La teoria, postulando un tasso uniforme dei salari 
(e asserendo altresì la realtà di una tendenza in que-
sto senso), suppone che si sia tenuto conto delle due 
suddette cause di deviazione dalla uniformità pretta-
mente aritmetica delle mercedi ; ossia, il postulato è 
condizionato dalla inesistenza di queste due cause di 
deviazione. 
Ma il postulato di un tasso uniforme dei salari' 
presuppone un certo grado di mobilità del lavoro ; 
oppure, deve intendersi uniforme il tasso dei salari 
entro quei mercati del lavoro tra i quali havvi mobi-
lità di lavoro. Infatti, si suppone che, entro certi limiti, 
avvertendo differenze nella proporzione tra costo e ri-
1 II che è una prova potente ohe vi è commensurabilità ed equi-
valenza tra i cos'i detti beni materiali e immateriali, ossia, che 
questi ultimi sono altrettanto materiali quanto i primi. Parte I, 
cap. IV, § 2, pag. 77. 
3 Talvolta si enumera pure, tra le cause ostacolatrici di un tasso 
uniforme, la regolarità d'impiego. È infatti ovvio, che talune specie 
di lavoratori, o lavoratrici, non hanno del lavoro che in certe sta-
gioni, e che nessuno assumerebbe queste professioni, se in quelle 
stagioni non fosse pagato tanto quanto basta pure per campare nei 
tempi di iutermittenza dal lavoro. Senonchè, questa causa non in-
fluisce sul tasso dei salari, e porta soltanto ad appurare in queste 
professioni il tasso, prendendo periodi di tempo più lunghi che in 
altre. In quanto poi alla probabilità di riuscita, che in talune pro-
fessioni è maggiore che in altre, sicché coloro che riescono sono 
strapagati e coloro che non riescono- vanno in malora, devesi rite-
nere, che, in quanto la osservazione non coincide con una distinzione 
relativa al grado di pericolosità delle varie professioni, non hassi 
da fare con un fattore che influisce sul tasso dei salari, perchè è 
la elevata rimunerazione quella che attira molta gente, acuendo tra 
di loro la concorrenza, che elimina i meno capaci. SHADWEI.L, pag. 145, 
B. II, eh. I l i , 
numerazione del lavoro, da una professione ad un'altra, 
gli operai siano effettivamente in grado di abbandonare 
quella in cui questa proporzione è meno vantaggiosa, 
per quella in cui è più vantaggiosa ; il che in parte 
può avvenire mediante un effettivo abbandono di una 
professione per un'altra e di una località per un'altra, 
e in parte mediante lo avviamento delle nuove gene-
razioni alle professioni diventate più lucrose, e lo ac-
crescimento più rapido della popolazione nelle località 
in cui il lavoro è meglio retribuito. Le professioni tra 
le quali havvi la possibilità di un flusso del lavoro in 
ragione del rapporto tra il costo e la rimunerazione, di-
consi costituite, con termine dovuto al Cairnes, da gruppi 
concorrenti; le altre, da gruppi non concorrenti.11 
§ 2. — D e t e r m i n a z i o n e del t a s s o del s a l a r i o 
n e l l ' e c o n o m i a i s o l a t a . 
Supponendo un individuo isolato, si appalesa nella 
sua forza intiera il principio dell' Ortes, secondo il quale 
il " capitale limita l'industria," ovvero, la quantità di-
sponibile di capitale è un limite insormontabile alla 
scelta dell' industria. Infatti, supponendo non disponi-
bile alcun capitale, l'individuo isolato, ancorché gli si 
affacci tutt' ima serie di lavori, uno più produttivo 
dell'altro, non potrà scegliere che quello il quale gli 
dà una rimunerazione più PRONTA, indipendentemente 
dal posto che esso occupi nella supposta scala di fe-
condità dei lavori presi in considerazione ; per lui 
' Lo studio dei gruppi concorrenti e non concorrenti nel mondo 
reale, importantissimo per la applicazione di leggi economiche, è stato 
fatto segnatamente dal BAGEHOT, EC. etudics, pag. 21 ; CAIRNES, Leading 
princ„ p a g g . 66, 91, 1 9 0 ; A . MARSHALL, EC. of ind., B. I I , eh. V IL I , 
§ 2 , pag . 1 0 6 ; ST. MILL , Poi. econ., B. I I , eh. X I V , § 2, pag . 238 ; 
F. WALKER, Wages question, eh. II, Poi. ec., P. IV, eh. V, § 303. 
ha un grado di utilità maggiore di ogni altro una mer-
cede immediata, ancorché piccola quantitativamente, 
ed è solo alla stregua di una scala dei bisogni di altri 
individui, che non trovansi nella sua posizione, che 
possiamo chiamare più produttivi, o fecondi, lavori di 
cui il fruttato è più remoto. 
Se supponiamo clue individui, dei quali l'uno abbia 
già una provvista notevole di capitale, mentre 1" altro 
trovisi nella posizione dell" individuo isolato di prima, 
quest' ultimo potrà fare una operazione, che, in ter-
mini di economia moderna, si direbbe di credito, chie-
dendo in prestito una parte del capitale altrui, per darsi 
ad un lavoro, in misura maggiore, ma più remotamente 
produttivo. La quale operazione, considerata nelle com-
plesse economie di paesi civili, ha portato taluni a cre-
dere, che non il capitale, ma il credito sia la forza 
limitatrice dell' industria, e cioè un limite più ampio, 
o generoso.1 Eppure è chiaro, che la massa totale di 
capitale esistente nelle mani del secondo individuo è 
il limite assoluto alla scelta delle industrie, dovendosi 
rinunziare ad esercitare tutte quelle che richiedereb-
bero un capitale maggiore, qualunque ne sia la pro-
duttività ; ed è pure ovvio, che il credito, che il primo 
individuo ottiene dal secondo, è un limite tutt' al più 
uguale, ma di solito più ristretto di quello fissato dalla 
massa di capitale disponibile, alla scelta di una indu-
stria. 11 credito non crea nessuna ricchezza: esso la 
sposta soltanto, da una mano ad un'altra,. 
1 La polemica di Mae Leod e di Walker contro la teoria del 
fondo dei salari si basa soprattutto sull'idea, che mediante il cre-
dito ogni forza limitatrice dell' industria da parte del capitale dispo-
nibile venga distrutta e la pura e semplice fecondità dal lavoro ne 
determini la rimunerazione. 11 che ritengo un errore dei meno soste-
nibili. WALKER, l c. — MAC LEOD, Principlcs of Econ., voi. II, eh. XIII , 
§ 23, pag. 126 e seg. 
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Tornando al nostro individuo isolato, è altresì chiaro, 
che la rimunerazione del suo lavoro è l'intiero prò-
dotto di esso : il suo salario è in ragione della pro-
duttività del suo lavoro; ma questa è circoscritta dal 
capitale disponibile entro una cerchia più ristretta di 
quella delle occasioni dì impiegare produttivamente il 
suo lavoro. 
Anche questo principio si può trasferire senza alcuna 
difficoltà alle economie tanto più complesse di una so-
cietà civile. Supponiamo ricercatori di oro al tempo 
della scoperta dei giacimenti auriferi in California o 
in Australia. Con quasi nessun capitale e pochissima 
abilità, un operaio ordinario poteva ottenere presso a 
poco otto grammi di oro al giorno. Donde un grandis-
simo rialzo dei salari, ossia « la rimunerazione del-
l'operaio determinata dalla produttività del suo lavoro 
nel conseguimento di oro;» quindi pure, « il costo 
di qualsiasi altro prodotto, ossia la fecondità del 
suo lavoro nella produzione di esso, la misura della 
sua rimunerazione, cioè del suo salario, in termini 
di quest'altro prodotto} » Tuttavia, anche qui, palese-
mente, la produttività del lavoro resta sempre circo-
scritta dal capitale disponibile. 
La produttività prospettiva di un lavoro non in-
fluisce sulla mercede, che se il capitale disponibile è 
bastevole per acconsentire all'operaio di attendere il 
frutto remoto ; se questo capitale non c' è, la produt-
tività prospettiva del suo lavoro, ancorché consistesse 
nella realizzazione di miliardi, non gli frutta nulla: egli 
non può fare ciò che occorre per raggiungere i miliardi 
(cioè lavorare il tempo voluto), e questi equivalgono a 
tanti beni inaccessibili per lui, e non ne sono perciò 
1 W. 1). MAC DONNEI,!,, A history and criticism of the varions 
theorie» of wages, Dublin, Mac Gee, 1888, Sect. 18, png. 67. 
la mercede : ma, entro i limiti del capitale disponibile, 
la produttività prospettiva del lavoro determina i sa-
lari, — però, soltanto come limite massimo ; il che 
ancora vedremo. 
Il lavoratore non può conseguire l'intiero prodotto, 
che se egli lavora o senza il concorso di capitali e di 
agenti naturali, o con il concorso gratuito di questi 
agenti di quasi ogni produzione. Il loro concorso gra-
tuito tuttavia non si ha, che se esistono in una massa 
superiore ad ogni fabbisogno, di modo che una parte 
concreta qualsiasi dei medesimi non ha per chicches-
sisia un grado finale di utilità ; e viceversa, il loro con-
corso diventa tanto più oneroso, quanto ne è minore 
del fabbisogno la quantità disponibile. 
Ora, supponiamo di nuovo due soli individui, il primo 
fornito di capitali e capace di lavorare, il secondo sprov-
visto di capitali, ma capace di lavori più fecondi del-
l'altro.1 Sia per Primus il grado finale di utilità del 
suo capitale, come semplice bene diretto, espresso dal-
l'indice 10; il grado finale di utilità del suo lavoro, 
quando fosse adoperato senza l'impiego di capitale, 
espresso da 3 ; sia finalmente la fecondità del suo la-
voro e del suo capitale, adoperati insieme, espresso 
dall'indice 21. Avremmo dunque: c, = 10 ; Z, = 3 ; 
e -}-1 — 21 ; 2 donde, secondo la regola Gosseniana, un 
1 Gli agenti naturali siano fuori di questione ; supponiamoli cosi 
abbondanti, da eccedere il fabbisogno, ma da non render superfluo 
il lavoro. 
a }C inutile, spero, avvertire, che il segno -+- qui non significa 
addizione, ma combinazione tecnica di lavoro e capitale. Indico con e 
il capitale e con l il lavoro, quando sono in combinazione, cioè quando 
fungono reciprocamente da beni complementari ; con c, e l, indico 
il capitale e il lavoro quando sono beni diretti e si prendono isola-
tamente in considerazione; con c2 e l2 indico il.capitale e il lavoro 
quando si considerano come beni istrumentali, o complementari, se-
parati l'uno dall'altro, ossia distolti dalla combinazione e -h i . 
grado Anale di utilità per il lavoro, come bene com-
plementare, uguale alla differenza tra il valore del 
prodotto della combinazione di capitale con lavoro e il 
valore del capitale come bene diretto, ossia l, = 21 — 
10 = 11,» e similmente un valore per il capitale, come 
bene complementare, espresso da e, = 21 — 3 = 18. Sia 
ora per Seeundus il grado Anale di utilità del suo la-
voro, quando non è assistito da capitale, espresso con 
un indice, poniamo, di 4, e possa egli, qualora avesse 
un capitale uguale a quello di Primus, ottenere un 
prodotto di 30 ; avremmo quindi Lt = 4 ; L -f- C = 30 • 
donde, per la regola Gosseniana, C, = 30 — 4 = 26 ; cioè,' 
se Seeundus non ottiene oppure viene privato del suo' 
capitale, invece di guadagnare 30, non guadagnerà più 
che 4 ; dunque, egli ha un interesse a pagare il c, Ano 
ad un prezzo espresso dall'indice 26, in termini di pro-
dotto. Si cerchi il valore di L „ ossia l'entità del salario! 
Or bene, Primus non può cedere e, per meno di 18, 
perchè altrimenti gli torna più conto di combinarlo con 
il proprio lavoro ; d' altra parte a Seeundus non torna 
conto di pagare Ca più di 26, perchè in tal caso il suo 
lavoro sarebbe retribuito con un reddito netto minore 
di quello che egli può procacciarsi senza capitale. Qua-
lunque prezzo maggiore di 18 e minore di 26 conviene 
ad entrambe le parti accettare e pagare per l'uso di 
c, o C, ; e se sul mercato non trovansi che questi due 
soli individui, non v 'è criterio per determinare dove, 
entro questi limiti, si stabilirà il prezzo per 1' uso del 
capitale di Primus (Parte II, cap. I, § 4). 
Imperocehe Primus, supponendolo possessore di c ( , sarà disposto 
a pagare un lavoro uguale al proprio fino ad U , giacché unendolo 
come bene complementare a O, egli avrà un prodotto totale di 21 • 
oppure, perdendo la capacità di lavorare, anziché guadagnare 91 
come prima, non avrà più che 10 ; dunque la perdita sofferta sarà 
stata di 11 e questo è il valore del lavoro come bene complementare 
Se Primus si contenta di 19, Secundus avendo un 
prodotto totale di 30 e C, essendogli costato 19, ne viene, 
che L, è stato retribuito con 11, ossia, che la rimunera-
zione del lavoro è di 11, perchè tanto è il prodotto del 
lavoro dopo aver detratto da esso 1" interesse sul capi-
tale preso a prestito da Primus ; se Primus all' incontro 
riesce a ottenere 25 per l'uso del suo capitale, Secun-
dus non ha che un salario di 5, cioè il prodotto riesce 
in 30 e da questo occorre togliere 25 a vantaggio di 
Primus, lasciando un residuo di 5 a Secundus per il suo 
-lavoro.1 
Se sopravviene un Tertius2 nelle identiche condi-
zioni di Primus, e quindi hassi la concorrenza di en-
trambi, Secundus otterrà certamente il capitale a 19, e 
non può più essere questione di alcun salario minore 
a 11 ; se Tertius, combinando il suo lavoro con il suo 
capitale, non sa ottenerne che 15, il capitale, come 
bene complementare, diventa per lui uguale a 15—3, 
1 Suppongo che non occorra avvertire chi ci ha séguito fin qui, 
che la combinazione del lavoro e del capitale deve essere sempre 
feconda di un prodotto maggiore dell' uso isolato del lavoro e del 
capitale, poiché altrimenti la combinazione non si fa, essendo anti-
edonistica. 
1 Per facilitare l'intelligenza del caso, ripeto i dati e le dedu-
zioni : 
Primus Secundus 
1) c, = 10 1) C, vacata 
2) \ = 3 2) Lt = 4 
S ) c + l = 21 3) C+L= 30 
ergo : ergo: 
* ) h = 11 4) C2 = 26 
5) c2 = 18 5) Lt = ? 
ergo: 
6) il prezzo di Cg/ s 
ergo: 
cioè a 12 e il prezzo del capitale varierà per Secundus 
tra un limite minimo di 12 e uno massimo di 18, e 
il salario tra un '.Imitò minimo di 11 e massimo di 18; 
infatti, se egli ottiene il capitale al prezzo di 12, ri-
cavandone un prodotto lordo di 30, gli restano 18 di 
salario; se poi egli è costretto a pagarlo 18, il pro-
dotto netto scende a 12 e tanta sarà la retribuzione 
del suo lavoro. 
Nè occorre insistere maggiormente su di questo 
argomento, poiché ogni caso possibile può risolversi in 
base alla legge del Gossen e la teoria generale del va-
lore. Sarà tuttavia opportuno accennare ancora due 
ipotesi : supponiamo prima che Tertius, anziché essere 
fornito di capitale e quindi venire a competere con 
Primus per l'affitto del suo capitale a Secundus, fosse 
un lavoratore, competitore di Secundus per il capitale 
di Primus. Allora, se Tertius trovasi nelle identiche con-
dizioni di Secundus, cioè, se il suo lavoro isolato frutta 
4 e il suo lavoro combinato con il capitale di Primus 
frutta 30, è evidente che il prezzo del capitale di Pri-
mus sale al suo limite massimo, perchè ciascuno dei 
due operai non cesserà di offrire un prezzo maggiore 
dell' altro finché non hanno raggiunto l'offerta di 25. 
Colui che offrisse 26 non avrebbe più alcun utile dal 
capitale. Uno solo può avere il capitale e nessuno lo 
vorrà a un prezzo maggiore di 25. Questo prezzo sarà 
certamente pagato, ma quale dei due concorrenti lo 
otterrà non può decidersi nella fattispecie. Se però 
supponiamo, che il grado finale di utilità del lavoro 
isolato sia per 1' uno dei due di 3 e per l'altro di 4, è 
chiaro che potrà offrire di più di quello dei due di cui 
il lavoro privo del sussidio di capitali è meno fecondo, 
precisamente come abbiamo visto nella teoria del com-
mercio internazionale che quella nazione scaccia l'altra 
da un mercato neutro la quale ha il maggiore divario 
nei costi comparati, cioè eventualmente quella di cui 
il lavoro è meno fecondo.'1 Cosi pure, se supponiamo 
che l'uno dei due sappia ottenere dalla combinazione 
di lavoro e capitale (7-+->), anziché 30, un prodotto 
maggiore, poniamo, 35, il prezzo del capitale8 varierà 
per lui tra 26 e 30, perchè fino a 25 avrassi la con-
correnza per il capitale da parte di colui che non sa 
ricavarne che 30, unendolo al proprio lavoro, poniamo, 
quella di Seeundus; ma già al prezzo di 26 egli sarà 
escluso dal concorrere, non avendo più nessun utile 
maggiore in forma di prodotto netto ; e resterà ancora 
Tertius a fare i conti con Primus, poiché pagando il 
capitale tra 26 e 30 egli avrà un prodotto lordo di 35 
e quindi un salario (>,) che potrà variare tra 9 e 5. 
Di nuovo sarà indeterminato il prezzo del capitale (7J 
tra 26 e 30. 
Dalle cose esposte si vede che la produttività del 
lavoro, come bene complementare, è il limite massimo 
del salario (ossia della sua retribuzione), e che la 
concorrenza lo può deprimere fino al limite della sua 
produttività isolata, ossia fino a quella produttività 
che avrebbe anche senza il concorso del capitale; e il 
reciproco è pure vero del capitale, di cui la rimune-
razione massima è data dalla sua produttività come 
bene complementare; ma questa può deprimersi dalla 
concorrenza fino al limite che è dato dal grado finale 
< Parte II, cap. I l i , § 2, pag. 215. 
a La fattispecie è questa : 
Primus Seeundus Tertius 
= 10 Ci vacata Yl vacata 
k = 3 Ly = 4 X! = 4 
c + 1 = 21 C + L = 30 y -f. J. = 35 
h = 11 Co = 26 T> = 3 1 
> 18 , >18 
H t= 18 i 2 < 2 6 2 < 31 
di utilità del capitale come bene diretto. Ora avviene, 
che in un regime di lavoro diviso, il lavoro di molti 
individui perde talvolta ogni grado di utilità come 
bene diretto, o come bene da usarsi isolatamente, es-
sendosi ognuno apparecchiato soltanto a servire da 
bene complementare e avendo ognuno fatto assegna-
mento sulla possibilità di venire a far parte di un or-
ganismo economico. In altri termini, il costo di ripro-
duzione di un salario, per meschino che sia, può non 
esistere per colui di cui il lavoro non può utilizzarsi 
che come un bene complementare. Il che vale anche 
per certe forme di capitale investito. 
Una seconda possibilità che giova accennare è questa : 
può darsi non solo, ma sarà perfino un caso di fre-
quentissima occorrenza, che se a Primus e Secundus 
si aggiunge Tertius, sia in qualità di capitalista, sia in 
quella di lavoratore, anziché doversi scegliere tra il 
capitale di Primus e di Tertius, o anziché doversi sce-
gliere tra il lavoro di Secundus e Tertius, si possano 
impiegare dall'uno tutte due le dosi di capitale e dal-
l'altro tutti due gli operai. Infatti, facendo il caso in 
cui Tertius sia un nuovo capitalista, può darsi che il 
lavoro di Secundus diventi ancora assai più produttivo 
se viene assistito da un doppio capitale: se avevamo 
detto che il suo solo lavoro gli fruttava 4 ( I , = 4), 
e che, assistito dal capitale di Primus, produceva 30 
(C + 1 = 30), diremo ora, ad esempio, che il suo la-
voro assistito inoltre dal capitale di Tertius, frutti 80 
(7 + C - f -1 = 80) e supporremo che la quantità di ca-
pitale fornita da Tertius sia uguale a quella fornita da 
Primus, in modo da avere 2 C 4- L = 80. Allora è chiaro, 
che se ci riportiamo con la mente al momento in cui 
Secundus non ha che il suo solo lavoro, che gli frutta 4, 
e chiede del capitale, egli sarà disposto a pagare 2 C 
qualunque prezzo fino a 75, essendo per lui l'aumento 
di utilità arrecatagli da 2 C uguale a 80 — 4, cioè a 76. 
Primus non cederà il suo capitale per meno di 18, reg-
gendo le ipotesi precedentemente fatte sulla sua posi-
zione e Tertius non cederà il suo capitale per meno 
di 12.' Quindi il prezzo per la somma di entrambi i 
capitali potrà variare tra 30, cioè 12 + 18,2 e 75. Se 
però Seeundus si è già assicurato il possesso di una 
prima dose di capitale, sia quella di Primus o di Ter-
tius, ad un prezzo tra 12 e 18, poniamo di 15, il se-
condo capitale non ha più per lui che una utilità mi-
surata da 50, poiché con C -+- L egli già realizza 30 e 
ha un salario netto di 15, e con 2 C+L egli realizze-
rebbe soltanto 50 in più, ottenendo un prodotto lordo 
di 80. Mentre quindi 49 è il prezzo massimale per la 
seconda dose di capitale, qualora Seeundus si fosse già 
assicurato la prima, il prezzo minimale di esso sarà o 
di 12 o di 18, a seconda che la prima dose è stata ce-
duta da Primus o da Tertius e il prezzo ne potrà quindi 
variare o tra 12 e 49, oppure tra 18 e 49. Noi avremmo 
anche potuto supporre, che una nuova dose di capitale 
avrebbe data una utilità minore della prima, ossia che 
fosse operativa la legge della produttività decrescente : 
1 Le ipotesi fatte erano queste : 
Primus Tertius 
Ci = 10 n = 10 
il = S = 3 c +. i = 21 r 4- X = 15 
h = 11 À2 = 5 
Ci = 18 T2 = 12 
a Tertius uon cederà il suo capitale ad un prezzo minore di 
quello che Primus riceve, perchè occorrono a Seeundus entrambi i 
capitali. Se essi si coalizzano, possono forzaro Seeundus a pagare le 
due dosi cumulativamente 75; se poi essi si fanno concorrenza, è 
indubitato che Seeundus riceverà il capitale di Tertius ad un prezzo 
minore di 18 — prezzo minimale che può accordare Primus — e 12 — 
prezzo minimale che lo stesso Tertius può accettare. 
la soluzione del problema sarebbe sempre stata deter-
minata dalle medesime regole. Similmente ' clovrebbesi 
ragionare se Tertius supponesi un lavoratore privo di 
capitale e Primus un capitalista capace eli impiegare 
Secundus e Tertius cumulativamente con un utile pro-
porzionalmente maggiore, o minore. Gli esposti prin-
cipii contengono tutta la legge dei salari nell'economia 
isolata ; ci resta a vederne l'espressione nell' economia 
sociale e a guardarci da qualche errore che è facile a 
commettere. 
§ 3 . — C h e i s a l a r i n o n v a r i i n o p r o p o r z i o -
n a l m e n t e a l l a p r o d u t t i v i t à de l l a v o r o e 
n o n s i a n o i n d i p e n d e n t i d a l c a p i t a l e di-
s p o n i b i l e . 
Taluni, non avendo avvertito essere il lavoro un 
bene istrumentale complementare, hanno creduto che 
il salario dovesse equivalere esattamente a quella parte 
del prodotto che è dovuta al lavoro, e derivasse di-
rettamente da questo. 
Crescendo la fecondità del lavoro, è parso a loro, 
dovesse altresì in ogni caso crescere proporzionalmente 
il salario e viceversa; donde due pretesi principii: 
1° Che i salari non si pagano dal capitale, e 2», Che ì 
salari derivano direttamente dal prodotto del lavoro. 
Per le cose già dette, ed essendo il lavoro un bene 
istrumentale complementare, è certo che crescendone 
la produttività, cresce, ceteris paribus, il PRODOTTO TO-
TALE; e viceversa, scemandone la produttività, scemerà 
altresì, ceteris paribus, il prodotto totale. Così, ad es., 
se supponesi che operai chinesi siano tre volte infe-
riori ad operai americani, e si sostituiscano ad un tratto 
, in tutte le aziende degli Stati Uniti del Nord a tutti 
gli operai americani, ne verrebbe 1' effetto di una ri-
duzione notevole nella PRODUZIONE TOTALE.1 Ma sa-
rebbe affatto fallace il credere: 1° Che necessariamente 
i soli salari diminuirebbero ; 2° Che diminuirebbero 
proporzionalmente alla scemata produttività, e vice-
versa. 
Facciamo il caso partitamente. Sia la produttività 
isolata del lavoro di un Chinese espressa dall' indice 4, 
cioè Z ,=4 ; sia la produttività di una data quantità 
di capitale, e presa isolatamente espressa dall'indice 10, 
cioè c, = 10 ; sia la produttività di un Chinese che la-
vora con quel capitale espressa con 21, cioè e - M — 21. 
Allora, privando quel capitale della sua opera, si 
perdono 11 punti, cioè un capitalista sarà disposto a 
pagare il lavoro del Chinese, come un bene complemen-
tare ( y , tutt' al più 10, e il Chinese cederà il suo lavoro 
per non meno di 5 punti, giacché lavorando per conto 
I Questa tesi non è intieramente identica a quella che formula 
e sostiene A. Marshall. È da avvertire, che egli ragiona con una 
ipotesi suppletoria, che merita menzione. Egli dice : « Se la efficacia 
del lavoro potesse ad un tratto duplicarsi, mentre il capitale di un 
paese resta invariato, vi sarebbe un grande ed immediato rialzo dei 
salari reali. Le provviste di capitale già esistenti verrebbero distribuite 
tra i lavoratori più RAPIDAMENTE di quello che lo sarebbero state altri-
menti; e la accresciuta efficacia del lavoro ricostituirebbe pronta-
mente le scemate provviste. Il fatto è questo, che nn aumento nella 
efficacia del lavoro porterebbe ad un aumento nella offerta di capitale. » 
II Marshall, come si vede, fa l'ipotesi che vi siano delle riserve 
di capitale, sia in forma di ricchezza che non sarebbe stata adoperata 
come capitale, se non fosse per la accresciuta efficacia del lavoro 
e la conseguente maggiore retribuzione eziandio del capitale, sia in 
forma di capitale vero, ma più lento a presentarsi all' offerta, ossia 
come domanda di lavoro, di quello che altrimenti sarebbe stato. Il 
che è una osservazione pregevole per 1' economia applicata, ma che 
non può farsi in economia pura ; in questa tutto il capitale è tutto 
offerto e con la massima prontezza e non vi è riserva o serbatoio 
donde ne possa scappare dell'altro, in un dato momento/ Il capitale 
limita V industria. 
f 
proprio ne produce 4. La posizione sarà quindi data 
dalle seguenti equazioni: 
1) c, = 10, 
2) lt = 4, 
3) c + l = 21, ergo: 
4) l, = 11, 
5) e, = 18, ergo: 
6) Prezzo di l, ' ^ ossia tra 5 e 10. 
Ora passiamo al conto dell'operaio americano. Il 
capitale isolato valga di nuovo 10, cioè C, = 10 ; il la-
voro isolato dell' Americano sia tre volte più produttivo 
di quello del Chinese, cioè Lt = 12; il prodotto totale 
dello stesso capitale che era disponibile per il Chinese e 
del lavoro dell' Americano sia pure il triplo di prima, 
cioè C + Z, = 63. In queste ipotesi, il capitalista sarà 
disposto a pagare l'operaio americano non più di 52, 
poiché la rinunzia alla sua cooperazione lo priva di un 
utile netto di 53 ; e l'operaio stesso non si presterà a 
lavorare per meno di 13, guadagnando 12 anche senza 
del capitalista, e a sua volta non pagherebbe il con-
corso del capitale più di 50, perchè ottenendolo e con-
seguendo un prodotto lordo di 63, soltanto 51 punti 
saranno per lui un prodotto che si aggiunge a quello 
del suo lavoro isolato. Le equazioni saranno dunque: 
1) C, = 10, 
2) L{ = 12, 
3) C + £ = 63, ergo : 
4) L, = 53 
5) C/=5I, ergo: 
6) Prezzo del lavoro come bene eomplemen-
tare, cioè di L, _ ossia tra 13 e 52. 
Ora, il salario del Chinese stava tra 5 e 10, e quello 
dell'Americano doveva esserne il triplo, in ragione della 
triplice fecondità. Dove sta tutto ciò? L'Americano po-
trà pure essere pagato 13 e 14, quando il Chinese e 
pacato 10, oppure 52, quando il Chinese e pagato 5: il 
che dipenderà esclusivamente e pienamente dalle con-
dizioni di domanda e offerta, cioè dalle leggi del 
valore, quali sono state esposte, e dall' esservi o no 
dei concorrenti del lavoratore, o dei concorrenti del 
capitalista, e della loro specie 
Avrebbe dunque potuto darsi, che mentre la pro-
duttività isolata dell'Americano era il triplo di quella 
del Chinese, la produttività del suo lavoro come bene 
complementare fosse soltanto del doppio, o invece del 
quintuplo, e a seconda di quesf ultima fecondità spo-
stasi il Umile MASSIMO del salario, mentre in ragione 
della prima ne varia il limite MINIMO. 
La illusione che le cose siano concatenate in modo 
diverso, si produce mediante un ragionamento quale 
è, ad es., su per giù, il seguente: 
" I salari derivano direttamente dal prodotto del 
lavoro e tanto il sostentamento degli operai, quanto la 
rimunerazione del loro lavoro, non premono neppure 
« Di ciò infatti conviene il Marshall, al quale del resto non si 
riferisce questa critica. Egli scrive espressamente : « The new dot-
trine shews how their wages depend not only on the capital whicli 
others have stored up, but also, and to a greater extent, on the 
effìciency of their own work. » Ed in nota: < On the other hand 
Professors Jevons, Cliffe-Leslie, Hearn and Francis Walker, and 
Mr Shadwell have ali adopted the same general idea that wages are 
\hé share of the produce whieh THE LAWS OF SCPPLY AND DEMAND 
dalle thellbourer to secure.» M A R S H A L L , ECO/ Ind.,III « , » 4 , P H - S O O . 
U Walker dice espressamente: « In s a y i n g that production furnishes 
the measure of wages, it is, of course, not tobe underetood that wages 
equal the produci of indil.try.» WALKER, Poi. ec., Parte VI, § 403, 
oag. 
temporaneamente sul capitale. Infatti, si suppongano 
100 uomini sprovvisti di ogni cosa in un paese nuovo; 
dovranno essi accumulare una annata di derrate prima 
di mettersi a lavorare come piace e pare a loro? Niente 
affatto! Basta che la selvaggina, i pesci e le frutta siano 
così abbondanti che sia sufficiente l'opera di una parte 
elei coloni per alimentare gli altri che si danno ad una 
regolare coltivazione e basta che vi sia tanto spirito 
di associazione eia fare sì, che coloro che attualmente 
guadagnano cibo lo dividano con quelli che lavorano 
per un compenso futuro. Prendendo un altro caso, 
si suppongano degli operai occupati a fare una nave 
di cui l'allestimento completo richiede due anni. L'in-
traprenditore paghi dei salari settimanalmente, cioè 
assai prima che la nave sia Unita. Qui ancora do-
Vrassi ritenere, come nel primo esempio, che i salari 
non derivino dal capitale dell' intraprenditore, ma dal 
prodotto del lavoro degli operai, perchè prima del pa-
gamento di ogni rata di salari, il capitale dell'intra-
prenditore è stato accresciuto della parte della nave 
che è stata fatta in settimana. Tanto ciò è vero, che, 
vendendo l'opera come sta, l'intraprenditore riotter-
rebbe il suo sborso più un profitto. Dunque, gli operai 
hanno accresciuto il capitale dello intraprenditore prima 
di ottenere da lui alcun salario e quello che otten-
gono è una parte uguale all' aumento di capitale che 
hanno dato."1 
" Ora, in quanto all'esempio dei 100 uomini sull'isola, 
è chiaro che-, avendo la natura fatto una provvista di 
1 II ragionamento è così puerile che non avrei osato riprodurlo 
se non fosse dovuto a Henry George, un socialista americano di cui 
le opere hanno avuto un colossale successo librario. 
HENRY GEORGE, Progress and poverty, ed. 5 , London, Kegan 
Paul, 1883 B. I , eh. 1-5, pagg. 15-81. Dallo stesso, Social problema, 
London, Kegan Paul, 1881, eh. XI I I -XV, pagg. 170-194. 
beni diretti, non occorre capitale per fare qualsiasi la-
voro, e i 100 operai trovansi nella posizione di 100 in-
dividui aventi l'aiuto di un grosso capitalista altruista. 
Altrettanto varrebbe supporre, che la natura fosse stata 
anche più generosa, e avesse dato tanti beni diretti da 
non essere nemmeno necessario alcun lavoro per go-
dere ogni bene immaginabile. 
I salari, quindi, allora soltanto sono indipendenti 
dal capitale, quando derivano dall'abbondanza della 
natura; e la regola è, che questa abbondanza non esi-
sta, e se esiste, tosto scomparisca. 
Di che vivono i coloni, dove la natura non regala 
loro il mantenimento? Di che vive il personale di una 
nave, che sta sei mesi nelle acque? Possonsi seminare 
in un anno più terre di quello che acconsenti la scorta di 
grano all'uopo risparmiata? — Ecco come il capitale di-
sponibile limita l'industria e i salari. In quanto poi al 
secondo esempio, non è punto vero, che il lavoro fatto 
dall' operaio nella settimana sia V equivalente del suo 
salario. Infatti, in primo luogo, non ne è l'equivalente per 
lui stesso; tant' è vero, che lo scambio della sua opera 
contro un salario gli preme, e che egli preferisce dare 
il lavoro e prendere il salario, anziché tenersi il lavoro 
e non prendere il salario; inoltre, l'intraprenditore 
non può punto vendere a chiunque la nave a mezzo 
fatta e rifarsi delle sue spese, e guadagnarvi pure un 
profitto. Ciò potrà essere, se egli trova un altro in-
traprenditore, che voglia la mezza nave per finirla; 
se costui non si trova, la mezza nave vale meno della 
legna di cui è composta, e i salari pagati si sono per-
duti dall'intraprenditore. E se anche la nave fosse 
finita, resta ancora a vedersi, se sarà atta a navigare, 
e ciò posto, se troverà passeggi eri e merci che se ne 
servano. Finché tutto ciò non sarà accaduto, e può 
non accadere, l'intraprenditore non ha punto un equi-
valente elei salari spesi nel lavoro incorporato nella 
nave."1 
La verità circa la proclattività del lavoro in rap-
porto al salario è piuttosto questa ; che la produttività 
del lavoro è uno elei fattori della entità del prodotto 
totale, come lo è il capitale, e che la divisione del pro-
ciotto totale tra capitalista e operaio si fa in stretta 
conformità delle leggi del valore, in modo che un pro-
dotto totale maggiore, sia che esso provenga da una 
accresciuta efficacia del capitale, sia invece che pro-
venga da una maggiore produttività del lavoro, si ri-
partisce in quoti indipendenti dalla fecondità del la-
voro, o del capitale, sicché può darsi che cresca la 
rimunerazione del capitalista e del lavoratore, ma può 
pure darsi, che cresca la sola rimunerazione dell" uno 
dei clue, restando ferma quella dell'altro, e può anche 
darsi, che la rimunerazione dell' uno dei due sia mi-
nore di prima e tanto maggiore quella dell'altro.2 
Quindi non è neanche da escludersi il caso, che, re-
stando fermo il prodotto totale, cresca la sola rimune-
W. H. MALLOCK, Property and progress, or faets against fallacie». 
Murray, London, 1884, pagg. 18-37. L'opera del Malloek è una eccel-
lente confutazione di quelle del Henry George. 
1 È facile fare un esempio dal quale risulti che malgrado una 
accresciuta produttività del capitale e del lavoro, tanto se si consi-
derano isolatamente, quanto se si considerano in combinazione, possa 
aversi un salario minore di prima. Infatti, abbiansi i valori isolati 
c , = 2 0 ; l, = 1; e in combinazione: c-t-Z = 38; ne deriverà, che 
il lavoro, come bene complementare, ha un valore di 18 perchè se 
lo supponiamo tolto al capitalista. egli perde 18, restando con 
anziché 38 ; dunque = 18 ; per la stessa ragione = 37. Ora sup-
pongasi la produttività isolata del capitale e del lavoro cresciuta, 
in modo da avere c, = 2 5 e l, — 10 ; suppongasi pure la produttività 
combinata cresciuta, in modo da avere c -4- i — 40 ; ne" discenderà 
per !2 il valore di 15 e per c2 il valore di 30. Dunque : mentre nel 
primo caso i! salario, ossia il valore di ( 2 , doveva riuscire maggiore 
di 1 e minore di 18, ora deve riuscire maggiore di 10, ma minore di là. 
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razione dell' uno dei due cooperatori, scemando quella 
dell' altro. • 
Infatti, la divisione del prodotto si fa entro 1 limiti 
di prezzo che si ottengono dividendolo secondo la re-
gola del Gossen, esclusivamente in ragione delle curve 
di domanda reciproca, e dipende quindi dalle quantità 
offerte da una parte e dall'altra e dalla scala dei bisogni 
da una parte e dall'altra per successive dosi del bene 
altrui. 
§ 4. — D e t e r m i n a z i o n e de l t a s s o di s a l a r i 
in cond iz ion i di s t a t i c a . 
Supponiamo una qualsiasi situazione economica di 
un mercato chiuso resa abbastanza durevole eia poterla 
esaminare, ossia, supponiamo resi invariabili i rapporti 
economici che in un dato momento sono vigenti in un 
mercato chiuso, e domandiamoci, da che fattori vi di-
penderà, prò tempore, il salario. Siano inoltre realizzate 
le ipotesi che già abbiamo dette essere le premesse di 
ogni teoria pura del salario, e segnatamente sia l'ope-
raio esclusivamente operaio, e non eziandio capitalista. 
Or bene, da un lato avremo dei capitalisti-intra-
prenditori, che dispongono di una data quantità di beni 
diretti e di beni istrumentali di vario genere, e dall'altro 
un numero di operai privi di questi. La quantità dei 
beni diretti e dei beni istrumentali in possesso dei ca-
pitalisti è la sola esistente e ha una grandezza defi-
nita. Non v' è evento futuro, previsto o non previsto, 
che possa far variare la quantità di ricchezza dispo-
nibile attualmente, cioè, esercitare una influenza re-
troattiva; essa è, al momento presente, quella che 
l'hanno resa delle forze economiche passate. Nè può 
avere alcuna influenza sulla massa di ricchezza dispo-
nibile, in un dato momento, qualsiasi condizione soprav-
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venuta negli animi di coloro ohe la posseggono; che 
essi la desiderino maggiore o che la desiderino minore, 
o che la vogliano distruggere o che la vogliano teso-
reggiare, o che la vogliano impiegare, o che la vo-
gliano regalare, l'ammontare disponibile della ricchezza 
sarà in ogni caso, prò tempore, una quantità fissa, e 
ogni possibile variazione in essa può soltanto essere 
cosa dell' avvenire. 
Le cause per le quali la ricchezza, in un dato mo-
mento, ha una data grandezza, in un dato luogo, sono 
facilmente assegnabili : esse sono quelle istesse che de-
terminano la entità della produzione in un dato am-
biente ; e la divisione della ricchezza posseduta in beni 
diretti e beni istrumentali (materie prime ed istrumenti 
propriamente detti) è pure dipendente eia cause note : 
dalla indole dei generi di produzione finora avuti di 
mira, dai metodi seguiti in essa e dagli scopi con i 
quali è stata praticata. Ad ogni modo, tutte queste 
cause sono cose del passato e hanno dato luogo ad uno 
stato di fatto presente. 
Ora, supponendo nel momento presente di aver da 
fare con degli individui animati esclusivamente da mire 
edonistiche, la ricchezza disponibile, in quanto consiste 
di beni diretti, sarà divisa in due parti : l'una, intesa 
a soddisfare bisogni presenti, e questa la diremo un 
fondo di consumi improduttivi ; — l'altra, intesa a sod-
disfare bisogni prospettivi, e questa la diremo in parte 
vero capitale e in parte fondo di riserva e di assicu-
razione. Due fattori determineranno la ragione in cui 
fare questa divisione : da un lato, l'apprezzamento del 
piacere che può procurare il godimento immediato della 
provvista di beni diretti in rapporto all' apprezzamento 
del piacere che può procurare il possesso venturo di 
una ricchezza probabilmente maggiore, o il piacere di 
essere assicurato contro dolori futuri stimati probabili. 
e dall' altro la conoscenza dei modi di fare investimenti 
profittevoli nelle condizioni di fatto presenti. Il primo 
fattore sarà a sua volta vario, a seconda di una folla 
di circostanze, che possono riassumersi nel dire, che 
dipenderà dalle cognizioni, dai bisogni e dal carattere 
degli individui il giudizio che faranno circa il grado di 
preferenza da darsi alla soddisfazione di bisogni attuali 
o di bisogni remoti ; e il secondo, a sua volta, può de-
comporsi in fattori, dipendendo dall' ambiente, dalle 
cognizioni tecniche, dallo spirito speculativo, dalla atti-
tudine al lavoro, e dalla massa di capitale e lavoro su 
cui si fondano i computi, 1' esservi un campo più o 
meno grande di investimenti profittevoli. 
Non si può quindi a meno di riconoscere, che il ca-
pitale disponibile è una quantità in ogni istante prede-
terminata da cause economiche, cioè da condizioni di 
fatto in parte fisiche, in parte intellettuali e morali. 
È predeterminata, in questo senso, la ricchezza dispo-
nibile ; sono predeterminate le parti di essa consistente 
in materie prime e istrumenti da un lato, e dall' altro 
quella consistente in beni diretti ; e sono predetermi-
nate le porzioni in cui questa massa di beni diretti 
dividesi sotto i nomi di fondo di ricchezza improdut-
tiva di fondo di riserva (o di assicurazione, o di 
hoard), e di fondo di capitale. Tra le cause prede-
terminanti questi vari riparti, figura, varie volte, 
la fecondità passata e quella prospettiva del lavoro 
dell' operaio. Segnatamente il cosi detto " campo di 
investimenti profittevoli " dipende, oltreché da altri 
fattori pure dalla efficacia prospettiva del lavoro, e, 
in quanto questa dipende, a sua volta, dal carattere 
o dalle qualità fisiche del lavoratore, pure da questi ; 
e la fecondità passata ha influito sulla ricchezza totale 
disponibile, e sul riparto di questa ricchezza in materia 
prima e istrumenti da un lato e beni diretti dall'altro. 
E quindi certo, che a seconda che nel supposto mer-
cato chiuso si abbia avuto che fare, e si prevegga di 
aver che fare, con operai cinesi, anziché anglo-sassoni, 
il fondo eli capitale disponibile riesce diverso. Ma dato 
questo fatto, esso ha un' entità determinata. 
Ora questo capitale disponibile, predeterminato nel 
modo che si è venuto esponendo, costituisce la domanda 
di lavoro da parte degli intraprenditori-capitalisti, ossia 
la loro offerta. Il loro fabbisogno di lavoro è limitato 
clal capitale che hanno disponibile, e, a seconda del 
prezzo di questo lavoro, ne prenderanno di più o di 
meno. Ma il prezzo risulta meccanicamente dall' essere 
data la quantità di capitale disponibile, e un numero di 
operai per i quali ogni dose eli capitale ha un deter-
minato grado di utilità, cioè allo stesso modo come 
risulta meccanicamente il prezzo di qualsiasi bene, se 
ne è data la quantità e il fabbisogno, ossia la legge della 
elomanela (Parte II, cap. II, §§ 1 e 2). Si possono imma-
ginare i capitalisti disposti in conformità di una tabella 
Mengeriana, cioè assegnare a ciascun capitalista una 
serie di gradi eli utilità espressivi del prezzo che egli è 
disposto a pagare un primo, un secondo, un terzo ec. 
operaio. Questa scala elei gradi eli utilità di successivi 
operai per ciascun capitalista è data dal grado eli uti-
lità che egli attribuisce a successive dosi del suo capi-
tale in combinazione eli lavoro pure in varia quantità.' 
Gli operai, essendo ciato il loro numero, si ripartiranno 
-tra i capitalisti precisamente come nell' esempio fatto 
discutendo la formazione del prezzo nella tabella Men-
geriana. 
La esposta dottrina dicesi del fondo dei salari ed 
è sostanzialmente dovuta ai clue Mill, ma sovrattutto 
1 Avremo curve di domanda di cui l'equazione generale avrà la 
forma >r—f (x,*) e talvolta y—f' (x,z,a). 
al Cairnes,1 salva qualche leggera modificazione, e offre 
una legge esatta per la determinazione del tasso dei sa-
lari in condizioni di statica economica. 
§ 5. —- A l c u n e obb iez ion i i n f o n d a t e ; 
a l l a t e o r f a de l f o n d o de i s a l a r i . 
1° La teoria del fondo dei salari sostiene, che i 
salari vengono sempre e necessariamente pagati dal 
capitale. Ora, ciò è talvolta accaduto ; ma si è pure 
dato, che gli intraprenditori non pagassero gli operai 
che a lavoro compiuto, e dessero loro tutt' al più un 
acconto sul prodotto, togliendolo dal loro capitale, ma 
togliendo la restante retribuzione dal prodotto com-
piuto 2 Non è evidente che se avviene che gli operai 
siano pagati con una parte del prodotto, essi non hanno 
più un contratto à forfait, ossia per aversionem, con 
l'intraprenditore, ma sono soci suoi nei benefizi e nelle 
perdite, e che ciò che ricevono a prodotto compiuto 
non è più un salario? 
Se l'operaio può attendere il compimento di un'opera 
prima di reclamare una retribuzione, egli possiede un 
capitale, e questo forma parte del fondo dei salari ; 
caso che può darsi, e si dà frequentemente nel mondo 
reale, ma che non contraddice ad una dottrina di cui 
una delle premesse è che l'operaio sia destituito di 
capitale.3 
1 CAIBNES, Leading principles. 
5 Questa obbiezione, come ogni altra in questo paragrafo, è de-
sunta dalla critica fatta da F. Walker alla teoria del fondo dei-
salari Egli conclude : « I t would be brutal to inflict fnrther blows 
upon a body so esanimato as the theory of the Wagefund. » Giu-
dichi il lettore se queste critiche scuotono la teoria esposta, o se 
non provano piuttosto, che ne ignora le premesse e ne fraintende le 
conclusioni chi le muove. 
» C The typical laborer is one who has uot accumulated any con-
siderable amount of wealth for himself, and must therefore depend 
2° L'intraprenditore impiega il suo capitale in 
vista di un lucro e il fatto che egli abbia un fondo di 
ricchezza disponibile non è per sè stesso una ragione 
che lo induca a servirsene nella produzione, come il 
latto che un operaio abbia delle braccia e delle gambe 
non e una ragione perchè debba servirsene a lavorare' 
Ma se il lucro sperato è la causa della trasformazione 
di ricchezza disponibile in capitale, esso ne determina 
pure 1 ammontare, e con ciò il fondo dei salari 
E sta bene ! E che altro si è detto nella teoria del 
fondo dei salari? Si è solo soggiunto, che, data una 
opinione circa la produttività del capitale e del lavoro 
in un dato momento e luogo, il fondo dei salari era 
una somma predeterminata. 
3° Se ad un capitalista manca un fondo di salari 
adeguato al pagamento di salari ed egli ha fede nella 
produttività di una quantità di capitale e lavoro, egli 
si procurerà il capitale occorrente per mezzo del cre-
dito, o pagherà gli stessi operai provvisoriamente con 
promesse di pagamento, che riscatterà a lavori compiuti 
e profitti realizzati. 
Affinchè il credito possa procacciargli dei capitali 
occorre che esistano in mani altrui ; quindi, se vengono 
affidati a lui, sono tolti altrove ; ed in un mercato che 
abbracciasse il sovventore e il mutuatario, sarà sempre 
stata la massa disponibile di capitale che avrà limitata 
la quantità di salari reali che si saranno potuti pa-
gare ; « se poi r intraprenditore paga provvisoriamente 
con promesse di pagamento, siamo da capo al caso in 
cui l'operaio è egli stesso pure capitalista. 
4" Un aumento di operai non diminuisce necessa-
ri- Iris support upon the capital of others who pay him for bis 
services. » L. NEWCOMB, pag. 436. 
' Il fondo dei salari presuppone un mercato chiuso. Ma in un 
mercato chiuso il credito non può accrescere il capitale disponibile. 
riamente i salari, mentre per la teoria del fondo dei 
salari ciò dovrebbe essere, perchè il divisore si accresce 
mentre il dividendo resta invariato. Un aumento di 
lavoratori può essere causa che diventi operativa la 
legge della produttività crescente, come può pure avere 
l'effetto opposto. 
Se è previsto che il supposto aumento di lavoratori ne 
accrescerà la efficacia produttiva, questa previsione rien-
tra nel genere delle molte cause che possono influire sulla 
efficacia del lavoro e sarà stata presa in considerazione 
nella determinazione delle proporzioni tra fondo di 
consumi improduttivi, di riserva e di capitale, come 
pure il fatto opposto, se previsto, avrà operato nella 
determinazione del salario. Ma se non è stato previsto, 
non può intendersi in qual modo possa, prò tempore, 
avere la menoma influenza sul salario : o i capitalisti, 
o gli operai, faranno un cattivo affare in quella occa-
sione e 1' altra parte ne farà uno buono. Ciò aprirà a 
ciascuno gli occhi per 1' avvenire ; ma nulla più. 
§ 6. — D e t e r m i n a z i o n e de l t a s s o de i s a l a r i 
in condiz ion i di d i n a m i c a e c o n o m i c a . 
Le quantità economiche si possono concepire in due 
modi : come fondo e come flusso. È un concetto preciso 
quello di tanti litri d'acqua racchiusi in una vasca ; ed 
è altresì un concetto preciso quello di tanti litri che 
escono ed entrano all'ora da e per un serbatoio. Non 
vi è un rapporto necessario qualsiasi fra l'entità di un 
fondo e l'entità di un flusso, potendosi dare un grande 
fondo con un piccolo flusso, e un piccolo fondo con un 
grande flusso ; è quindi ambigua ogni indicazione di 
quantità che non precisa 1' uno o l'altro significato. È 
dunque un fondo " una somma di valori, considerata 
irrispettivamente da ogni altra circostanza, " e un 
flusso « una somma di valori considerata nel suo pas-
saggio attraverso a qualche posizione che stiamo esa-
minando ed in rapporto ad una determinata unità di 
tempo.1 " 
La suddetta distinzione è nota a tutti dalla teoria 
della moneta : la quantità di moneta esistente in un 
paese può essere apprezzata doppiamente, cioè, o come 
volume, puro e semplice, vale a dire come la somma 
delle unità monetarie esistenti ( = fondo), oppure come 
flusso, vale a dire come il fondo moltiplicato per la 
rapidità di circolazione in un determinato tempo Ora 
il capitale che retribuisce il lavoro, è un flusso e non 
un fondo. Infatti, il capitale degli intraprenditori se 
non venisse costantemente reintegrato con il ricavo della 
produzione, non potrebbe servire che una volta al pa-
gamento di salari ; il capitale consiste di beni diretti 
che si consumano assolutamente nell' industria, cioè si 
trasformano in sostanze prive dell' utilità che il lavoro 
umano aveva loro conferite, e non possono servire due 
volte al sostentamento di operai. Se supponiamo, in 
una economia di lavoro diviso e di scambio, che la 
produzione industriale fosse in un paese tecnicamente 
cosi mal diretta, che la somma delle utilità prodotte 
fosse minore di quelle consumate, il fondo dei salari 
andrebbe decrescendo, e finirebbe per svanire, e nel-
l'ipotesi opposta sarebbe crescente, sicché, supponendo 
uomini egoistici e in media abbastanza illuminati per 
non sbagliare nelle loro previsioni circa l'esito di 
intraprese industriali, riconoscesi che il capitale degli 
intraprenditori funge semplicemente da intermedia-
rio tra V operaio e V ultimo consumatore del bene 
diretto che vieti prodotto. Il tempo per il quale nelle 
1 SIMON NEWCOMB, Principio of politicai economi,, New-York" 
Harper, 1886, B. IV, eh. I, § 2, pag. 310 ; g 5, pag. 321 ; § 6, pag. 325 
eh. i o , § 52, pag. 108 ; eh. 12, § 63, pag. 1 2 8 e Appendix, pag. 434. 
varie industrie l'intraprenditore o il capitalista fanno 
l'anticipo dei salari a nome dell'ultimo consumatore, 
è assai vario, ma sempre, considerando il processo 
industriale nel suo aspetto normale, trattasi di un 
semplice anticipo ; per ogni successiva operazione pro-
duttiva ci vuole un nuovo capitale, e questo deve es-
sere fornito dal consumatore sui proventi della sua 
propria produzione. In tal modo la legge del salario 
nell' economia sociale, e in un regime di lavoro diviso, 
corrisponde con quella che si è formulata per una sup-
posta economia isolata ; nè poteva essere altrimenti. 
Come la teoria dei salari in condizioni statiche merita 
il nome di teoria del Cairnes, cosi quella che hassi in 
condizioni di dinamica merita il nome di teoria del-
l' Hermann e del Ne'weomb., 
' F. B. W. HERMAN», Staatncirthìchaftliche Untersuchungen, VII , 
pag. 473. — NEWCOMB, l, e. 
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